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N° VII. STATO CARTAGINESE. 257 

dall’aristocrazia all’oligarchia ; perchè credono dover 
nominare i magistrati, non solo per merito personale, 
ma per ricchezze; dicendo, non' esser possibile che 
un cittadino povero adempia questi incarichi colla 
dignità e la calma necessarii. 

Se dunque la scelta fatta a proporzione del danaro 
è oligarchica, e quella a proporzione del merito per- 
sonale è aristocratica , ne risulta una terza classe 
media di costituzione fra’ Cartaginesi ; giacché prin- 
cipalmente per riguardo alla ricchezza c al inerito, 
scelgono i primi magistrati, i re ed i generali. 

Questa degenerazione dell’aristocrazia è a consi- 
derare come un vizio nella legislazione ; giacché da 
principio importa sommamente d’invigilare che i più 
degni abbiano il tempo necessario, e che non si com- 
promettano nell’esercizio delle loro funzioni nè colla 
vita privata. 

Ma se bisogna aver riguardo alla ricchezza, è però 
difetto che le prime dignità, come quelle di re e di 
generale, sieno venali, giacché siffatto costume pone 
le ricchezze di sopra del merito personale, e rende 
gli uomini ingordi; non essendo l’opinione di tutti * 
i cittadini determinata da ciò che la classe domi* 
nante riguarda come onocevole. Ma la costituzione, 
dove il merito personale non sia rispettato più di 
ogni cosa, non fonda abbastanza solidamente l’ari- 
stocrazia : ed è ad aspettare che chi compra le ma- 
gistrature, cerchi trarne guadagno, se grandi spese 
voglionsi per conservare le cariche. Giacché sarebbe 
follia tanto il credere che l’uomo povero ina integro 
cerchi di fare guadagno, quanto clic il poco dilicato 
noi procuri dopo fatte spese; onde è mestieri che 
quei che governano sieno di fatto i migliori. 

Legislaz. Voi, un. \1 
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Ma è meglio che il legislatore, se non può Otte- 
nere che le persone oneste sieno agiate, pensi ad 
assicurare comodità a quelli che sono rivestiti delle 
pubbliche funzioni. 

Parmi anche poco conveniente che diverse cariche 
sieno sostenute dalla persona stessa, il che appo i Car- 
taginesi recasi ad onore; giacché un solo uffizio è 
meglio adempito da un solo. 11 legislatore procurerà 
dunque ripararvi, e non prescriverà che il soggetto 
istesso sia calzolajo e musicante. 

In un piccolo Stato pertanto torna miglior conto 
ai cittadini e al popolo che molti partecipino alle 
funzioni, giacché allora ciascun offizio, come dicem- 
mo, sarà compito in maniera più disinteressata e 
pronta ; siccome si vede fra guerrieri e marinai ove 
la disciplina è eguale per tutti. 

Benché la loro costituzione penda verso l’oligar- 
chia, l’evitano però coll’arricchire sempre una parte 
del popolo che mandano nelle città. Per tal modo 
riparano al male, e rendono durevole la loro costi- 
tuzione. Per verità è un mezzo fortuito, dovendo 
gli Stati essere guarentiti dalle rivoluzioni per mezzo 
delle leggi ; ma in caso di disastro, quando la turba 
abbandona i magistrati, le leggi non offrono mezzi 
di ripristinare la tranquillità. Quest’ è il carattere 
delle costituzioni di Creta, Sparta e Cartagine, a buon 
diritto celebrate. = 
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3N° Vili. — DIRITTO ROMA.NO. 


K° Vili. 

§• 1 . 

' DIRITTO ROMANO. 

La storia del diritto romano ci è fornita dagli sto- 
rici antichi, dagli oratori, dagli scrittori di diritto, 
•dai monumenti, e dai lavori fattivi intorno dai mo- 
derni. 

A. Degli scrittori di diritto antejustinianei alcuni ci 
arrivarono intatti, altri furono alterati da qualche 
legislatore, come tutti quelli nella raccolta di Giu- 
stiniano. Queste opere di diritto sono 
I. Libri Priulenlium ; 
li. Codices constila tionum; 

ossieno diritto antico e diritto posteriore. Fra i primi 
voglionsi particolarmente mentovare 

4° I frammenti del libro Regularum di UlpianoJ 
2° Gli Imtituti di Gajo, trovati nel 4816 da Nie- 
buhr a Verona, e pubblicati nel 4820 eoa 
molte lacune. 

3° Le Receptce sentenlice di Paolo, conservateci 
dai Visigoti, benché mutile. 

4° Collalio legum mosaicarHin et romanarum (ed. 
Blu me, Bonna 4832), raccolta fatta sul dechino 
dell’impero di Occidente del pari che 
3° Consultano veteris consulti. 

6° Vaticana juris fragmenta (Roma 1823). 
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I Codici sono 

1° Frammenti dei codici Gregoriano ed Ermo- 
geniano. 

2° Il codice teodosiano, che dopo le recenti sco- 
perte di Maj, Peyron e Vesme, abbiamo quasi 
intero. 

5° Le novelle degli imperatori da Teodosio a 
Giustiniano. 

B. I monumenti , cioè le iscrizioni in pietra o in 
bronzo, contenenti testi di leggi, senatoconsulti , 
editti od atti, sono preziosi come autentici testi, 
di cui i libri non ci danno che le copie. Furono 
recentemente raccolti da Spangenberg ( Berlino 
1850) col titolo di Antiquilatis romana ; monumenta 
legalia, extra libros juris romani sparsa. 

Egli stesso pubblicò una raccolta d’atti del di- 
ritto romano, sarebbe a dire contratti, testamenti 
e simili. Juris romani tabuloe negotiorum solemnium, 
modo in cere, modo in marmore, modo in charta 
superstiles. Lipsia 1821. 

Il Marini avea già ne’ Papiri diplomatici raccolti 
ed illustrati (Roma 1805) pubblicato una raccolta 
d’atti sopra papiro. 

Delle leggi che abbiamo in bronzo le principali 
sono : 

Senatusconsultum de Bacchanalibus del 569 di 
Roma. 

Lex Thoria del 647. 

Lex servilia repetundarum del 654. 

Tabula Heracleensis , frammenti di varie leggi 
dell’antica Eraclea, dal 664 al 680 di Roma. 
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Lex Rubria de Gallia Cisalpina, del 708. 

Lex regia ossia il senatoconsulto dell’impero di 
Vespasiano. 

Tabula Trajani alimentaria, sui fondi destinati 
da Trajano ad un ospizio di orfani nel 108 dopo 
Cristo. 

Altre ve n’ha indicanti testamenti, vendite, de- 
terminazioni di confini, fra’ quali va contata la 
sentenza, resa nel 653 di Roma, sopra le diffe- 
renze nate tra i Genuesi e i Gennati , e che con- 
servasi nel palazzo dei padri del comune in Genova. 

C. Storie del diritto. Nel XVI secolo cominciaronsi 
indagini storiche sopra il diritto romano ; e mas- 
sime i Batavi vi fecero intorno studii segnalati. 
Lavori sistematici però non apparvero che entrante : 
il secolo passato ; e primo quel di Gian Vincenzo 
Gravina che nel 1701 pubblicò le Origines juris 
civilis: poi in Germania Eineccio nel 1716 Anti- 
quitatum romanarum j urisprudentiam illustrantium 
syntagma ; che è il sunto più compito e chiaro 
degli studii storici fatti sin allora. Questo riguarda 
solo la storia interna del diritto romano ; l’esterna 
fu dal medesimo trattata nell’ Historia juris civilis 
romani ac germanici. Alla 1733. 

Leibnitz fu il primo a distinguere la storia del 
diritto in esterna ed interna. L’esterna , ossia ge- 
nerale, considera solo l’andamento della legisla- 
zione d’un popolo ; dando a conoscere l’origine 
e i progressi delle fonti del diritto, cioè de’ co- 
stumi , delle leggi , de’ codici ; gli avvenimenti 
politici che v’ebbero influenza ; la successione dei 
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giureconsulti, le scuole loro, le opere e l’efficacia 
sulle riforme della legislazione. 

La Storia interna o vogliasi dire le Antichità del 
diritto, è la storia speciale de’ principii del diritto 
medesimo : mostrando come progredirono lo stato 
delle persone, il reggimento domestico, la storia 
delle proprietà , delle istituzioni giudiziali , delle 
leggi penali, insomma le particolarità della legisla- 
zione d’un popolo. 

Secondo questa divisione , ecco la bibliografia 
del diritto. 

a) Storia esterna del diritto romano. 

Cristoforo Gottofredo Hofmann, Hist. juris romano— 
justiniancL Lipsia 1718-1726. 2 voi. in 4. 

Gio. Sal. Brunquell, Hist. juris romano-germanici. Jena. 
1727, in 8.° 

Gio. Amadio Eineccio, Hist. juris civilis rom. ac germanica 
Alla 1753. 

Ant. Terrasson, Histoire de la jurisprudence romaine. Pa- 
rigi 1750. 

Gio. Aug. Bacii. Hist. jurisprudenlias, quatuor libris com - 
preliensa. Lipsia 1754. 

Berriat Saint-Prix, Hist. du droit romain-, colla storia di 
Cujaccio. Parigi 1821. 

.Venceslao Aless. Macieowski, Hist. juris romani o Prin- 
cìpiorum juris romani. Varsavia 1820.. 

t>) Storia interna. 

Gio. Am. Ei.n'ECCIO, Antiq. romanarum jurisprudentiam i7- 
lustrantium syntagma , secundum ordinem Instilutionum 
digeslum. Alla 1719, in 8.°Crist. G.IIanbold ne fcun’ecli- 


Digitized by Google 



N° Vili. DIRITTO RÒMÀNO. 265 

zione a Francoforte sul Meno nel 1822 in 8°, con aggiunte 
e correzioni Epicrisis operis Heinecciani. 

Gio. Enr. Grist. de Selchow, elemento antiquitalum juris 
romani publici et privati. Gottinga 1757; poi nel 1778 
aumentato col titolo di Elementa juris romani antejusti • 
nianei. 


c) Storia interna ed esterna. 

Gian Vincenzo Gravina. Originum juris civilis libri III. 

Napoli 1701: spesso ristampato. 

Gust. Hugo, Lehrbuch der Gcschichtc des Rechts. Berlino 
1790; poi col titolo di Lehrbuch der G.des r'ómischer Re- 
chts nel 1799; indi ampliato nel 1806, 1810, 1815, 1818, 
aggiungendovi bis auf Justinian: poi con nuovi cambia- 
menti nel 1832. 2 voi. in 8.° ' 

Cr. Aug. Gunther, Hist. juris romani. Helmstadt 1798, 
in 8.° 

Alberto Schweppe, Storia e antichità del diritto romano. 
Gottinga 1822; poi con note di Ch. Aug. Grundler nel 
1852. 

Segm. Zimmern, Storia del diritto privato fino a Giustiniano. 
Idelberga 1826,5 voi. 

Adr. Cat. Holtics, Hist. juris romani lineamento. Leodio 
1830. 

Ferd. Walter, Storia del diritto romano fino a Giustiniano. 
Bonna 1854, il 1° voi., che contiene la storia della Costi- 
tuzione. 1 


d) Trattati particolari. 

Eisendechier, Dell’origine e progresso del diritto de’ citta- 
dini a Roma , con pref. di Heeren. Amburgo 1829. 
Hopfensack, Diritto pubblico de sudditi romani. Dusseldorf 
1829. 
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Hullmann, Diritto pubblico fondamentale de Romani. Bonn& 

1835. 

Hugo, Magazzino del diritto civile.' Berlino 1810-1827, voi. 

1 - 6 . 

Savigny, Eichq&n ecc. Giornale per la giurisprudenza 
storica. 

Themis, o Biblioteca del giureconsulto, da vani professori, 
magistrati, avvocati ecc. Parigi 1819-1826. 

Museo del Reno per la giurisprudenza. Bonna 1827-1835, 
7 voi. 


STORIA CRONOLOGICA DEL DIRITTO ROMANO. 

Questo prezioso frammento di Pomponio è inse- 
rito nel lib. I. tit. 2 del Digesto. 

= Necessario ci pare il mostrar l’origine propria 
e> il procedimento del diritto. 

§. 1. Al principio della nostra città il popolo co- 
minciò ad operare senza legge certa, senza stabile 
diritto, e tutto regge vasi per mano dei re. 

$. 2. In appresso, cresciuta in qualche modo la 
città, dicesi lo stesso Romolo dividesse il popolo in 
trenta parti, che chiamò Curie, perciocché a sen- 
tenza di queste parti disimpegnava allora le eure 
del governo. Ond’ è che ed egli ed i seguenti re pro- 
posero al popolo alcune leggi curiate; le quali tutte 
trovansi scritte nel libro di Sesto Papirio , che fu 
uno dei principali personaggi a’ tempi del Superbo, 
figlio di Demarato da Corinto. Questo libro è inti- 
tolato Diritto ernie Papiiiano, non perchè Papirio 
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vi abbia aggiunto alcun che di suo, ma perchè egli 
radunò in uno le leggi promulgate senz'ordine. 

§. a. Cacciati quindi i re per legge tribunizia, 
tutte quelle leggi andarono in disuso, ed il romano 
popolo cominciò di nuovo a reggersi con diritto in- 
certo, e più dietro la consuetudine che secondo al- 
cuna legge emanata; e cosi continuò per circa ven- 
t’anni. 

§. 4. Onde ciò non avesse a durare più a lungo, 
piaque allora che fossero nominati per pubblica au- 
torità dieci, che togliessero le leggi dalle greche so- 
cietà, e la città munissero di leggi, incise su tavole 
d’avorio, le esposero sui rostri, affinchè si potessero 
le leggi meglio imparare; e fu loro dato in quell’anno il 
diritto massimo nella città, di correggere, se facesse 
bisogno, e d’interpretare le leggi, nè v’era appello 
da loro come dagli altri magistrati. Essi medesimi 
avvertirono mancar qualche cosa a quelle prime 
leggi, e per ciò Tanno seguente vi aggiunsero altre 
due tavole , e così per l’accidente del numero fu- 
rono chiamate Leggi delle XII Tavole. Narrano al- 
cuni che la composizione di esse fosse stata pro- 
posta ai decemviri da un certo Ermodoro da Efeso, 
esule in Italia. 

f . 5. Promulgate queste leggi , avvenne , come 
naturalmente suole, che per l’interpretazione si de- 
siderasse l’autorità dei prudenti e la necessaria de- 
putazione del foro; questa deputazione e questa 
diritto ordinato dai prudenti, senza che venisse scrit- 
to, non ha nome in alcuna parte propria, come 
vengono distiate tutte le altre con proprio nome, 
ma chiamasi con titolo generico Diritto civile. 

§. 6. Quindi dietro queste leggi quasi contemporar 
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neamente furono composte le azioni, colle quali gli 
uomini agitassero i litigi nati tra loro; le quali azioni, 
affinchè il popolo non le facesse a capriccio, vollero 
che fossero stabili e legali; e questa parte del diritto 
chiamasi Azioni di legge, cioè legittime; E cosi quasi 
in un tempo medesimo naquero questi tre diritti, 
delle dodici tavole, da cui scaturì il diritto civile , 
e quindi le azioni. Si però l’interpretazione dette 
leggi, si le azioni spettavano al collegio dei ponte- 
fici, dai quali ogni anno sceglievasi chi dovesse so- 
prantendere ai privati, e per circa cento anni il 
popolo segui quest’uso. 

$. 7. In appresso, avendo Appio Claudio propo- 
sto e ridotto a forma queste azioni, Gneo Flavio, 
suo scrivano e figlio di un liberto, sottrattogli il 
libro, lo fece di ragione del popolo; il quale ser- 
vigio fu al popolo tanto grato, che elesse lui tribuno 
della plebe e senatore ed edile curtile. Questo libro 
contenente le azioni, chiamasi Diritto civile Flaviano , 
siccome quell’altro diritto civile Papiriano; ma nep- 
pur Gneo Flavio aggiunse alcun che di suo al libro. 
Cresciuta la città e mancando alcune specie di azioni, 
non molto dopo, Sesto Elio ne istituì altre azioni, è 
pubblicò il libro che chiamasi Diritto Eliano. 

§. 8. < Quindi essendovi nella città la legge delle 
dodici tavole ed il diritto civile e le azioni di leg- 
ge , accadde che venuta la plebe a discordia coi 
padri e separatasene, istituì le leggi che chiamansi 
Plebisciti, cioè decreti della plebe. "Non guari dopo 
richiamata la plèbe, perchè frequenti discordie na- 
scevano intorno a questi plebisciti, per la legge Or- 
tensia fu stabilito, che si avessero anche quelli per 
leggi; e cosi avvenne che i plebisciti e le leggi dif- 
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ferissero pel modo di farle, ma ne fosse eguale l’au- 
torità. 

§. 9. Quindi, perchè la plebe accorda vasi diffi- 
cilmente , e molto più difficilmente il popolo in si 
grande moltitudine di persone, fu duopo che si af- 
fidasse al senato la cura della repubblica. Còsi co- 
minciò ad intromettersi il senato , ed osservavasi 
tutto quello cb’esso avesse decretato , e questo di- 
ritto fu detto Senatoconsulto. 

§. 10. A que’ tempi anche i magistrati proferi- 
vano giu^izii, ed affinchè i cittadini sapessero qual 
giudizio intorno ad ogni cosa si proferirebbe e se 
ne premunisse, pubblicavano gli editti, che costi- 
tuirono il diritto onorario, cosi detto perchè veniva 
dall’onore, cioè dalla carica del pretore, 

§. 41. Da ultimo, siccome pareva che l’autorità 
di far leggi fosse , per naturale effetto delle cose , 
passata al minor numero, un po’ per volta avvenne 
che fu necessario che un solo provedesse alla re- 
pubblica; poiché il senato non poteva del pari am- 
ministrar bene tutte le provincie. Stabilito quindi il 
principe, gli fu dato il diritto che si avesse per rata 
checché avesse egli determinato. 

§. 12. Così nella nostra città o si giudica pel di- 
ritto* cioè secondo la legge; o v’ è il diritto civile che 
consiste solo nell’ interpretazione dei prudenti, non 
iscritta; le azioni di legge che contengono le forme 
da usare; i plebisciti che furono emanati senza l’au- 
torità dei padri; gli editti dei magistrati, donde na- 
sce il diritto onorario ; i senatocon suiti che emanano 
dal solo senato costituente senta legge; e le costi- 
tuzioni del principe, quello cioè che il principe de- 
terminò che si osservi come legge. 
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§. lo. Conosciuta l’origine e il procedimento del 
diritto, conseguita che discorriamo i nomi e l’origine 
dei magistrati, perchè, come abbiamo mostrato, da 
quelli che presiedono a far leggi, aquista no gli ef- 
fetti. Imperocché che varrebbe essere nella città se 
non vi fosse quegli che potesse far leggi? Dopo ciò 
parleremo degli autori che si succedettero l’un l’al- 
tro, giacché il diritto non può sussistere senza che 
siavi qualche giurisperito , dal quale possa essere 
mano mano migliorato. 

§. là. Per ciò che riguarda i magistrati, consta 
che nei primordii della nostra città i Re ebbero tutto 
il potere. 

§. 1 S. I Tribuni dei Celeri comandavano ai ca- 
valieri, ed occupavano quasi il secondo posto dopo 
i re; del qual numero fu Giunio Bruto, autore del 
discacciamento dei re. 

§. 16. Espulsi i re furono stabiliti due consoli, ai 
quali per legge fu concesso il supremo diritto: cosi 
chiamati , perchè bene provedevano ( consulebant ) 
alla repubblica. Onde però non si arrogassero regio 
potere in tutto, fu per legge stabilito che vi fosse 
appello da loro, nè potessero punire verun cittadino 
romano senza il consenso del popolo : a loro fu sol- 
tanto concesso che potessero obbligare e far mettere 
nelle pubbliche prigioni. 

£. 17. In appresso, dovendosi rinnovare il censo 
che da gran tempo non erasi fatto, nò bastando i 
consoli a questo incarico, furono stabiliti i Censori. 

§. 18. Aumentato il popolo, e nascendo frequenti 
guerre, delle quali alcune assai gravi, mosse dai 
confinanti, piaque.di eleggere, ogni qual vòlta il bi- 
sogno richiedesse, un magistrato con potere maggiore; 
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furono pertanto istituiti i Dittatori, dai quali nessuno 
poteva appellarsi; e che avevano anche potestà di 
vita e di morte. Questo magistrato, perchè aveva un 
potere sommo, non poteva durare più di sei mesi. 

§. 19. A questi dittatori aggiungevansi i Maestri , 
vale a dire Comandanti dei cavalieri, nella stessa 
guisa che ai re i tribuni dei celeri; la quale carica 
era presso a poco come era quella dei prefetti del 
pretorio: ma i magistrati erano tenuti per legittimi. 

§. 20. Quando poi, circa diciassette anni dopo la 
cacciata dei re , la plebe si separò dai padri , crea- 
ronsi sul monte Sacro i Tribuni, eh’ erano magistrati 
plebei ; e fu loro dato tal nome , perchè una volta il 
popolo era diviso in tre parti, e da ciascuna se ne 
sceglieva uno, o perchè venivano nominati per suf- 
fragio delle tribù. 

§. 21. E parimenti affinchè fosse chi soprantendesse 
agli edificii, nei quali riferiva tutti i decreti la plebe, 
deputarono a ciò due della plebe, che furono chia- 
mali Edili. 

§. 22. Avendo poi l’erario del popolo cominciato 
ad essere pingue, furono nominati i Questori che 
ne avessero cura ; cosi detti perchè dovevano esi- 
gere (queereve o inqnirere ) e tener conto del danaro. 

§. 25. E perchè, come abbiamo detto, non era 
concesso ai consoli pronunciare sentenza di morte 
contro un cittadino romano, senza permissione del 
popolo, furono dal popolo nominati i Questori del par- 
ricidio, che giudicassero i delitti capitali : di essi fa 
menzione anche la legge delle dodici tavole. 

§. 24. Ed essendo piaciuto che si facessero ancora 
altre leggi, fu proposto al popolo che tutti i magi- 
strati si dimettessero; e furono nominati i Decemviri 
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per un anno. Questi si prorogarono la carica e si 
■condussero ingiustamente , nè volevano ristabilire 
di nuovo i magistrati-, per occupar eglino ed il 
loro partito il potere; e colla lunga e crudele domi- 
nazione loro condussero le cose a tale, che l’esercito 
si ribellò alla repubblica. Dicesi che capo di questa 
ribellione sia stato un certo Virginio. Questi vide che 
Appio Claudio, contro il diritto eh’ egli stesso dal di- 
ritto antico aveva inserito nelle dodici tavole, gli avea 
tolto il possesso della propria figlia, ed aveva giudi- 
cato in favore di colui che, subornato dallo stesso 
Appio, la ripeteva come sua schiava, perchè, accie- 
cato dall’amore per la fanciulla, non aveva più guar- 
dato a diritto o a torto, sdegnato che gli fosse tolto il 
diritto antichissimo sulla persona della figlia, a so- 
miglianza di quel Bruto primo console, che aveva di- 
chiarato libera la persona di Vindice schiavo dei Vi- 
tellii, per avere rivelata la congiura, e riputando la 
castità della figlia essere da preferire alla vita, tolto 
un coltello dalla bottega di un macellajo , uccise la 
figlia per sottrarla colla morte al disonore dello stu- 
pro; e tosto, grondante ancora del sangue della figlia, 
corse tra’suoi compagni d’arme. I quali tutti dall’Al- 
gido, dove le legioni trovavansi a campo, abbando- 
nati i capi, trasferirono le bandiere sull’ Aventino, e 
là pure si condusse tutta la plebe della città. Allora 
altri dei decemviri furono uccisi in prigione, altri 
cacciati in esilio, e fu ristabilito nella repubblica 
l’ordine di prima. 

§. 25. Alcuni anni dopo che furono pubblicate le 
clodici tavole, la plebe venne a contesa coi padri, vo- 
lendo che i consoli si eleggessero anche dal suo cor- 
po, al che opponendosi i padri, avvenne che si creas- 
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séro, parte dalla plebe , parte dai padri, i Tribuni 
militari con potestà consolare, i quali variarono di 
numero, poiché furono ora venti, ora più, non mai 
meno. 

§. 26. Essendosi quindi convenuto di creare i 
consoli anche dalla plebe, si cominciò ad eleggerli 
dai due corpi. Affinchè però i padri avessero qualche 
cosa più della plebe, piaque allora che si eleggessero 
dal loro ordine due Edili cimili. . 

§. 27. E perchè i consoli erano occupati dalle 
guerre coi vicini, nè vi aveva chi nella città potesse 
amministrare la giustizia, si creò un Pretore, chia- 
mato Urbano, perchè amministrava la giustizia nella 
città. 

§. 28. Dopo alcuni anni, non bastando quel pre- 
tore perchè accorreva nella città moltitudine di fore- 
stieri, fu creato un altro Pretore , detto Peregrino , 
perchè per lo più rendeva giustizia ai forestieri ( pe- 
regrini) . 

§. 29. Poi essendo necessario un magistrato che 
presiedesse ai pubblici incanti, furono stabiliti i 
Decemviri per giudicare le liti. 

§. 50. A quel tempo furono pure nominati i Quattro 
soprantendenti alle strade, i Triumviri monetali che 
vegliavano alla fabbricazione delle monete di rame, 
d'argento e d’oro, ed i Triumviri capitali che custo- 
divano le prigioni, si che quando dovevasi punire , 
facevasi col loro intervento. 

§.31. E perchè nelle ore vespertine i magistrati 
non avevano obbligo di trovarsi in officio, furono 
istituiti i Quinqueviri di quà e di là dal Tevere, che 
ne facessero le veci. 
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§. 52. Conquistata poi la Sardegna, quindi la Si- 
cilia, la Spagna e la provincia Narbonese, furono 
creati tanti pretori, quante province eransi aquistate, 
i quali soprantendessero parte alle coSe urbane, parte 
alle provinciali. Quindi Cornelio Siila istituì i pro- 
cessi pubblici, come di falso, di parricidio, dei si- 
carii, ed aggiunse quattro pretori. In appresso Cajo 
Giulio Cesare istituì due pretori e due edili, detti 
Cereali da Cerere, perchè soprantendevano ai grani. 
Cosi si ebbero dodici pretori e sei edili. Poi il divo 
Augusto portò a.sedici il numero dei pretori, ai quali 
il divo Claudio altri due ne aggiunse, che giudicas- 
sero intorno ai fedecommessi ; il divo Tito ne sop- 
presse uno, ed il divo Nerva ve lo riaggiunse; essi 
giudicavano le liti tra il fisco ed i privati. Per modo 
che diciolto pretori amministrano la giustizia nella 
città. » • 

§. 55. Tutto ciò si osserva quando i magistrati sono 
nella città; quando poi ne partono, si lascia uno <die 
selo rende giustizia, e chiamasi Prefetto alla città ; 
il quale una volta si nominava aH’occorrenza, dopo 
fu stabile per le ferie latine, ed éleggesi ugni anno. 
11 Prefetto dell’annona e dei vigili , cioè delle guardie 
notturne, non sono propriamente magistrati, ma 
furono stabiliti straordinariamente per comodo; quelli 
però che abbiamo detto nominarsi di qua dal Tevere, 
per decreto del senato venivano poi creati edili. 

§. 54. Dunque fra tutti, dieci tribuni della plebe, 
due consoli, diciotto pretori, sei edili nella città am- 
ministravano il diritto. ' .*.;.*•* . 

§. 55. Moltissimi e elùarissiuii personaggi profes- 
sarono la scienza del diritto civile; ma ora ci basta 
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parlare di quelli clie in maggiore stima furono presso 
il popolo romano, affinchè apparisca da chi e quali 
leggi ebbero origine e ne furono tramandate. E prima 
di Tiberio Coruncanio non ricordasi alcuno che pub- 
blicamente professasse questa scienza; tutti gli altri 
fino allora avevano creduto di tenere occulto il di- 
ritto civile, o soltanto si prestavano a chi li consul- 
tava, piuttosto che a chi volesse imparare. 

g. 56. Tra i primi periti del diritto fu poi Publio 
Papirio, che radunò in uno le leggi dei re ; dopo 
questo Àppio Claudio, uno dei decemviri, il cui senno 
molto valse nel comporre le dodici tavole. Appresso 
viene altro Appio Claudio, ch’ebbe grandissima scienza 
in questa parte, e fu detto Centimano. Fece egli co- 
struire la via Appia, derivò l’aqua Claudia, e persuase 
di non ricevere Pirro nella città. Si disse aver egli 
pel primo scritto le azioni intorno alle usurpazioni, 
il qual libro però non esiste. Sembra che il medesimo 
Appio Claudio abbia inventato la lettera R, onde 
si disse Valerii invece di Valesii, e Furii invece di 
Fusii. 

§. 57. Dopo questi, di grandissima scienza fu Sem- 
pronio, che il popolo romano chiamò oo?ov (sapiente), 
nome che a nessun altro fu dato nè prima nè dopo 
di lui. Ma vi fu anche Cajo Scipione Nasica, che dal 
senato fu chiamato ottimo ; al quale fu anche data 
del pubblico una casa sulla via Sacra, onde più fa- 
cilmente si potesse andare a consultarlo. Appresso fu 
Quinto Fabio che, mandato ambasciadore ai Cartagi- 
nesi, essendogli poste innanzi due schede, una per 
la pace, l’altra per la guerra, e concesso a lui l’ar- 
bitrio di portare a Roma quale delle due gli piacesse, 
Lcgiilaz. Voi. un. 18 
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le prese ambedue, e disse dover i Cartaginesi chie- 
dere e ricevere quale più volessero. 

§. 38. Fu dopo questi Tiberio Corttncanio che pel 
primo, come dissi, comincò a professare il diritto; di 
lui, sebbene non resti veruno scritto , si ricordano 
moltissime e memorabili risposte. Quindi Sesto Elio 
col fratello Publio Attilio ebbero grandissima scienza 
nel professare il diritto ; i due Elii furono anche con- 
soli, ed Attilio fu il primo chiamato dal popolo sa- 
piente. Sesto Elio fu lodato anche da Ennio, e di lui 
esiste un libro intitolato Tripartita, che contiene i 
primi elementi della scienza del diritto : gli fu dato 
quel nome,- perchè proposta la legge delle dodici ta- 
vole, vi soggiunse V interpretazione e quindi vi uni 
l’azione di legge. Dicesi esservi di lui tre altri libri, 
che alcuni però negano essere suoi. Le pedate di 
questi calcò M arco Catone , capo della famiglia Porcia, 
del quale sussistono alcuni libri, ma più ancora di 
suo figlio ; da questi vennero tutti gli altri. 

§. 39. In appresso Publio Muzio, Bruto e Manilio 
fondarono il diritto civile: Muzio lasciò dieci libri. 
Bruto sette, Manilio tre ; e di Manilio sussistono a 
monumento alcuni volumi scritti, Bruto fu pretore, 
gli altri due consoli, e Publio Muzio anche pontefice 
massimo. 

§. 40. Vennero dopo questi Publio Rutilio Rufo 
che fu cousolein Roma e proconsole nell' Asia, Paolo 
Virginio e Quinto Tuberone, il . primo stoico e disce- 
polo di Panezio, che fu anche console. Di quel tempo 
fu pure Sesto Pompeo, zio di Gneo Pompeo, e Celio 
Antipatro die scrisse storie, ma attese più all' elo- 
quenza che alla scienza del diritto. Lucio Crasso, fra- 
tello di Publio Mucio, e chiamato anche Mudano, da 
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Cicerone è detto il più facondo dei giureconsulti* 

§. 41. Dopo questi Quinto Mucio , figlio di Publio 
e pontefice massimo, ordinò pel primo il diritto ci- 
vile, raccogliendolo in diciotto libri. 

§. 42. Mudo ebbe moltissimi discepoli, tra i quali 
maggior fama aquistarono Gallo Squillo, Balbo Luci- 
lio, Sesto Papirio e Cajo Giuvenzio ; Servio dice che 
Gallo ebbe grandissima autorità presso.il popolo. Di 
tutti questi si conserva memoria, perchè Servio Sul- 
pizio pose ne’ suoi libri i loro nomi, ma non restano 
loro scritti che tutti desiderino ed abbiano tra le 
mani ; pure Servio compì i libri suoi, dai quali si ha 
memoria dei predetti. 

45. Servio che occupò nel perorare le cause il 
primo posto dopo Marco Tullio, si dice essere una 
volta andato a consultare Quinto Mucio intorno ad 
un affare d’ un suo amico, e non avendo compreso 
quello che Mucio rispondeva intorno al diritto, gli 
ripetè la domanda ; ma non avendo meglio compreso 
la risposta di Mucio, questi lo rimproverò, dicendo 
esser vergogna che un patrizio e nobile, che pero- 
rava cause, ignorasse il diritto che pure aveva sem- 
pre tra le mani. Tocco da quest’affronto, Servio si 
applicò al diritto civile, e fu discepolo a molti di 
quelli che abbiamo nominati ; Balbo Lucilio gli diede 
i primi rudimenti, e lo perfezionò Gallo Aquilio, che 
fu da Cercina, onde di lui abbiamo molti libri scritti 
in Cercina. Morto in un’ ambasceria, il popolo ro- 
mano gli eresse una statua che ancora si vede sui 
rostri di Augusto : lasciò forse centotlanta libri, assai 
dei quali restano ancora. 

§. 44. Da questo mollissimi impararono ; quelli però 
che lasciarono libri, sono Alfeno Varo , Cajo Aulo 
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Ofilio, Tito Cesio , Aufidio Tucca, Au fidio Nanni sa r 
Flavio Prisco, Cajo Aleio, Pacuvio Labeone Anlislio , 
padre dell’altro Labeone Antistio, Cinna e Publicio 
Gelilo. Di questi dieci, otto scrissero libri, cbe da' 
Aufidio Namusa furono tutti ordinati in cenquaranta 
libri ; ed aquistarono grande celebrità Alfeno Varo< 
ed Aulo Ofilio, dei quali il primo diventò anche con- 
sole, il secondo fu sempre cavaliere soltanto. Fu 
questi amicissimo di Cesare, e lasciò moltissimi libri 
che trattavano ogni parte del diritto civile ; scrisse? 
anche pel primo intorno alle leggi della vigesima ed 
alla giurisdizione. Il medesimo pel primo commentò 
con gran diligenza l’ editto del pretore, mentre prima 
di lui Servio avea intorno a quello scritto soltanto 
due libri brevissimi, diretti a Bruto. 

§. 45. Di quel tempo furòno anche Trebazio, di- 
scepolo di Cornelio Massimo, Aulo Cascellio, Quinto 
Mudo, discepolo di Volusio, che ad onore di quello 
lasciò per testamento erede il suo nipote Publio Mucio, 
Fu questore, nè volle accettare onori maggiori, seb- 
bene Augusto gli offerisse anche il consolato. Di questi 
dicesi che Trebazio fu più istrutto di Cascellio, © 
questi più eloquente di quello; d’ ambedue più dotto* 
fu poi Ofilio. Di Cascellio non resta che un libro solo- 
di bei motti; molti di Trebazio, ma poco ricercati. 

5* 46. Dopo questi vi ebbe Tuberone discepolo dì 
Ofilio, patrizio, che dal trattare le cause passò ad 
esercitare il diritto civile, specialmente dopo ch’ebbe 
accusato Quinto Ligarió senza poter ottenere da Cajo 
Cesare che fosse Condannato. Questo Quinto Ligari© 
mentre comandava sulle spiagge d’Africa, non vi la- 
sciò approdare Tubefarne malato, nè prender aqua ; 
di ciò accusato, fu difeso da Cicerone, del quale esiste 
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3a bellissima orazione ch’è intitolata a favore di Quinto 
Ligario. Tuberone fu dottissimo nel diritto pubblico 
e privato, e lasciò molti libri intorno all’ uno e al- 
i’ altro; allettò peraltro lo scrivere antiquato, e per- 
ciò i suoi libri piaciono poco. 

%. Ul. Dopo questi ebbero gran nome Ateio Capi - 
Ione, discepolo di Ofdio, ed Antistio Labeone che udi 
tutti questi, ma fu istrutto da Trebazio. Ateio fu con- 
sole, e Labeone, offerendogli Augusto il consolato per 
sostituzione, non volle accettare l’onore, per non in- 
terrompere i suoi studii : giacché aveva cosi ripar- 
lilo l’ intero anno, che stava sei mesi in Roma cogli 
studiosi, gli altri sei se ne ritirava per attendere a 
scrivere libri. Lasciò quindi quaranta volumi, molti 
dei quali corrono per le mani di tutti. Questi due 
formarono quasi due sette opposte ; poiché Ateio Ca- 
pitone seguiva il vecchio che gli era stato insegnato ; 
Labeone, per natura dell’ingegno suo e per fiducia 
di sapere, poiché aveva atteso anche agli altri rami 
della sapienza, intraprese di innovare moltissime cose. 
E cosi ad Ateio Capitone succedette Massurio Sabina , 
a Labeone Nerva, i quali due accrebbero quella di- 
visione. Anche Kerva fu amicissimo di Cesare ; Mas- 
surio Sabino fu cavaliere, e pel primo diede risposte 
àn pubblico, secondo gli fu concesso da Tiberio Ce- 
sare. Ma come tutti sanno, prima di Augusto non 
•dai principi concedevasi il diritto di dare risposte in 
pubblico, ma chiunque confidava negli studii fatti, 
rispondeva a quanti lo consultavano. Nè però davansi 
queste risposte in iscritto, ma per lo più le scrive- 
vano i giudici stessi, o le attestavano quelli che gli 
avevano consultati. 11 divo Augusto pel primo, onde 
iu maggiore stima venisse il dritto, ordinò che si do- 
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mandasse per 1* innanzi, come privilegio, di poter 
dare risposte in pubblico. Poscia Adriano, principe 
ottimo, avendogli alcuni eh* erano stati pretori, do- 
mandato di poter esser coùsultati in pubblico, cosi 
loro rescrisse : Non solersi ciò domandare , ma fare; 
consolarsi se vi avesse qualcuno che, in sè confidando, 
si apprestasse a rispondere al popolo. Da Tiberio Ce- 
sare adunque fu concesso a Sabino che rispondesse 
al. popolo. Questi entrò nell’ordine equestre nella 
avanzata età di quasi quarantacinque anni ; ebbe scarse 
sostanze, ma fu molto ajutato da’ suoi ascoltatori. A 
questo successe Cajo Cassio Longino, la cui madre era 
figlia di Tuberone e nipote di Servio Sulpicio; perciò 
egli chiama Sulpicio suo proavo. Fu console con Quar- 
tino al tempo di Tiberio, e godette grandissima stima 
nella città, fintanto che Cesare non lo cacciò» Andò 
quindi in Sardegna, e richiamato da Vespasiano, 
morì in Roma. A Nerva succedette Proculo. Di quei 
tempi fu anche Nerva Figlio ed un altro Lotigino, 
cavaliere, che poi sali fino alla pretura. Ma autorità 
maggiore ebbe Proculo, ed i seguaci delle due sette 
di Capitone e di Labeone presero allora il nome di 
Cassiani e Proculiani. A Cassio, succedette Celio Sa- 
bino, che molto potè ai tempi di Vespasiano; a Pro- 
culo Pegaso che sotto lo stèsso imperatore fu prefetto 
della città ; a Celio Sabino Prisco Giavoleno ; a Pegaso 
Celso ; a Celso padre Celso figlio e Prisco Neraxio, i 
quali furono ambedue cohsoli, anzi Celso due volte; 
a Giavoleno finalmente succedettero Aburno Falente, 
Tusciano e Salvia Giuliano, ss 
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TAVOLA 

PER LA STORIA DEL DIRITTO ROMANO. . 

A chi legge le storie ricorre ogni tratto citata or 
una legge or un. consulto, col nome del console o del 
proponente, senza che ne venga indicata la materia. 
Volemmo a tal difetti) supplire con quest’indice, che 
procurammo rendere al possibile compito. La parte 
cronologica l’ abbiamo dedotta da Ci. G. Haubold, 
Tabuloe chronologica , quihus historia jtiris romani 
externa illustralur; allargandola e mutandone l’ordine. 
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-534 

Leggi regie 


244 

510 

Jus Pa pi ria n um 

. ». 

C., o Sesto, -o 
Publio Papirio le 
leggi fatte dai re 
intorno alle cose 
sacre. 

260 

494 

Lcges sacrai* ottenute 
dopo la ritirata sul Monte sacro, 
coll’istituzione dei tribuni. 


268 

486 

Prima legge agraria de divi- 
dundis itiUr plebem agris hastibus 
ereptis, fatta dal console Sp. Cas- 
sio Viscellino. 

) 

f » , 

303 

451 

Leggi delle dieci ta- 
vole. 

. 

304 

450 

Aggiunte altre due. 


305 

449 

Le leggi delle XII ta- 
vole sono incise in bronzo. 


309 

449 

Lev Cauuleja del matri- 
monio de’plebei co’nobili. 

r 


c 


Digitized by Google 



di 

Boni; 

324 

381 

387 

396 

397 

428 

447 

f 

430 

458 

468 

488 

502 


LEGISLAZIONE 


Fonti del diritto 


L. Papirio Crasso c L. ‘Giulio 
ecano la legge sulle ammende, 
die forse permetteva di rical- 
arle. 

C. Licinio c L. Sestio recaho 
a 2. a legge agraria che vieta pos- 
edere più di 500 jugcri: la pri- 
lla contro l’usura. 

Istituzione del pretore urbano 

dei due edili : comincia 1’ e- 
litto pretorio e l’edili- 
i o. 

L. P e t i 1 i a de ambitu per frc- 
iar il broglio. 

Duilio e Menio fanno reslrin- 
ere l’interesse dei capitali alj’l 
er cento l’anno ( ftntus uneia- 
iunt). 

Lex PetiliaPapiria de 
essi per debito, che i creditori 
on potessero ridurre schiavi i 
ehi tori. 


Jus Flavianum. Gneo 
lavio pubblica le azioni della 
;gge, tenute in allora secrcte. 


L. Hortcnsia de’Plebisciti. 

Lex A q u i 1 i a del danno per 
igiuria fatto. 

Probabilmente crealo il pre- 
ire peregrino. Comincia l'editto 
cl pretore peregrino. 


Studio del diritto 


Appio Claudio 
Cieco console per 
la l.a volta, rac- 
coglie le forinole 
giuridiche. 
ConsoleGncoFla- 
vio. 

Appio Claudio 
console per la n.a 
volta. 


T. Coruncanio, 
primo pontefice 
massimo plebeo; 
primo a professar 
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di 

av. 
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Roma 

Cristo 

li 

513 

241 

Lex Calpurni a, de condi- 
ctione qlicuius rèi certa pr te ter pe- 
cuniam. 

Origine del giudizio dei cen- 
tumviri. 

Creansi i triumviri capitali. 

520 

234 

? Lex Ebutia che deroga 
alcuni punti delle XII tavole. 

527 

227 

Creati quattro pretori; due dei 
quali siedono in Sicilia e Sar- 
degna. 

Cominciano gli editti proviti-- 
doli. 

526 

228 

Lex Scatinia de nefanda 
venere centro i vizii vergognosi. 

Lex Me tei la de fmlonibus , 
suntuaria. 

534 

220 

539 

215 

Lex Oppia contro il lusso 
delle donne. 

545 

( 

299 

Diritto del Lazio, concesso alle 
18 colonie serbatesi fedeli. 

549 

205 

>* 

550 

204 

I.ex Cincia, de donis ac mu- 
neribus. 

552 

202 

Jus .Elianum, Sesto Elio 
Catto pubblica altre note nuova- 
mente introdotte dai patrizi!. 

C56 

198 
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Studio del diritto 

pubblicamente la 
.giurispr ud e nza 
come scienza. 


Consolalo di P.Li- 
cinio Crasso,, ver- 
satissimo nel di- 
ritto pontificale. 


Consolato di S. 
Elio Peto Catone, 
valente giurecon- 
sulto, come' suo 
fratello Publio , 
e S. Acilio Sa- 
piente che com- 
mentò le XII ta- 
vole : Ser. Fabio 
Pittore che scrisse 
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557 


561 

568 

571 

573 

I 

585 

589 

593 

899 


197 


193 

186 


183 

181 


169 

165 

161 

\ 

l . 

158 


Creati sèi pretori; due per la 
Spagna. 

Lei A t i n i a determina i di- 
ritti intorno all’iisucapiqne delle 
tose rubale. 

? Lex Atilia del dar i tu- 
tori in città. 

Lex Semproni» contro la 
usura obbligando gli alleati a 
Conformarsi alla giurisprudenza 
romana in fatto di prestiti. 

Senatoconsulto dei Bacca- 
nali. 

? Lex Pletoria, stabilisce 
l’età maggiore ai venticinque an- 
ni, e illegali i contratti fra mino- 
renni. 

? Lex Furia testamentaria. 

Lex Orchia determina 
quanti possono invitarsi ad un 
banchetto. > 

'Lex Aquilia sull’ammenda 
da pagarsi da chi recò danno 
senza intenzione criminosa. 

Lex Voconia Saxa proi- 
bisce d’istituir erede una donna. 

Lex M a m i 1 i a de fiuibvs, 
determina i confini dei campi 
( forse è del 615 ). 

Lex Fannia Strabonia, 
suntuaria ; determina il limile 
della spesa d’un banchetto. Di- 
ciassette anni dopo è estesa a 
tutta Italia; multato chi assiste a 
un banchetto ov,e la spesa ec- 
ceda. 


studio dei diritte 


sul diritto ponti- 
ficale, e Q. Fabio 
Labeone. 


Consolato diM. 
Manlio Torquato, 
gran giurecon- 
sulto. 


Cameade, Dio- 
gene e Critolao, 
ambasciadori de- 
gli Ateniesi , si 
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605 


149 


614 


632 


635 


641 

647 

648 


140 


122 


119 


113 

107 

107 


Fonti del diritto 


Prima accusa di concussione 
— origine delle qnistioni perpe 
tue. 

Lei Calpnrnia repe- 
tun danno per frenare le con- 
cussioni dei governatori di pro- 
vincie, 

? Lei Rem mi a dei calunnia- 
tori. 

Lei Memmia: i cittadini 
assenti per ordine dello Slato 
non possano tradursi in giudizio 
per qualsivoglia delitto. 

Lei Sempronia giudi- 
ziaria: per la seconda sedizione 
dei Gracchi, i giudizii sono tra 
sferiti dal senato ai cavalièri. 

Introdotte le cause di ambito 
|e fors’anche di peculato. 

Lei Maria de peculato. 
Lei P e d u c se a contro Pin- 
ce* to^ 

Lei Thoria agraria. 

Lex Servilia prima giu- 
diziaria, in cui i giudizii son co- 
municati col senato, recata da 
IQ. Servilio Copione. 1 


studi p del diritto 


fan maestri di fi- 
losofia e retorica: 
segue Panezio da 
Rodi. 

Principio della 
giurisprudenza 
regolare. Regola 
Catoniana , det- 
tata da M. Porcio 
Catone Liciniano, 
figlio di Catone il 
vecchio che scris- 
se pure commen- 
tarli sul diritto ci- 
vile, e consulti. 
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654 


659 

663 

664 

665 


668 

671 

672 


IV, 

Cristo 

102 


100 


95 

91 

90 

89 


86 

83 

82 


Fonti del diritto 


Lex Lue tali a de vi. 

Lex A p u 1 e j a majestatis. 

Cominciano i processi di vio- 
lenza e di maestà. 

? Lex Apuleja de sponsu. 

Lex Servilia secunda 
giudiziaria, recala da C. Servilio 
Glaucio, pretore, e che trasfe- 
risce di nuovo i giudizii ai soli 
cavalieri. 

Lex Servilia repetundarum 
dello stesso. 

Lex Licinia Mucia della 
cittadinanza. 

? Lex Furia de sponsu. 

? Lex Publilia de sponsu. 

Lex Livia giudiziaria, che 
comunica i- giudizii ai due or- 
dini. 

Lex Julia de civitàte socio- 
rum , cittadinanza concessa ai 
latini ed altri popoli dell’Etru- 
ria durante la guerra sociale. 

Lex Pia ulta de vi. 

de ci vitate che 

concede la cittadinanza alle città 
d'Italia, eccetto Sanniti e Lu- 
cani. 

Lex Fabia del plagio. 

Lex Valeria, da Valerio 
Fiacco proposta, per cui ì debi- 
tori potessero liberarsi pagando 
un quanto del dovuto. 


Guerre civili. 

Leggi Cornelie rese da 
Cornelio Siila, 1 giudiziaria; 2 
de sicariis et injunis ; 3 de faìsis; 
4 de sponsoribus et pecunia ere- 
dita. 

Queste restituiscono i giudizii 
al senato; sminuiscono il potere 
dei tribuni della plebe ; aggiun- 


Studio del diritta 
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' MS 




Muore Quinto Mu- 
zio Scevola. 


704 1 * < » 

-, 
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Fonti del diritto 


gono i processi conlro sicarii, av- 
velenniori, parricidi, incendiarli, 
falsarli. 

Cresciuti i prelori ad olto. 
Tavola Eracleese 664 — 680. 

L e x A u r e 1 i a giudiziaria. 
Pouipeo restituisce alla plebe la 
potenza, ai tribuni l’autorità; i 
giudizii accomunati fra senato, 
cavalieri e tribuni erarii; de- 
scritte le decurie dei giudici. 

Lex 11 ortensia de tiundi- 
nts regola i mercati. 

Lex Cornelia de ed ictus 
prtetorum, ordina ai pretori che 
entrando in (unzione , facciano 
conoscere le norme secondo cui 
amministreranno la giustizia, e 
vieta d’allontanarsi da quelle. 


L’ordine equestre ottiene il 
posto di mezzo fra il senato e la 
plebe. 

Triumvirato. 

Lex Julia repetundarum da 
G. Cesare contro le concussioni. 

L. Pompeja giudiziaria. 

? de parricidiis. 

Pompeo s’accinge a raccòrrò 
le leggi in libri. 

Lex. Rliodia de jactu mer- 
cium , si adotta la legge Rodia, 
per la quale, dovendosi fargcllo 
di mercanzie, il danno si riparta 
Ira quanti han carico sulla nave. 


.studio del diritta 


C. AquilioGallo. 
Il suo nome è ap- 
posto a molte 
actiones e formolo 
del diritto ro- 
mano. 


Servio Sulpizio 
Rufo console. È il 
principale autore 
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49 


46 


710 


714 


44 


40 


720 

723 


34 

31 
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Lex de Galli a Cisalpi- 
na, che ai Galli transpadani 
concede la cittadinanza già data 
ai cispadani; alcuni la collocano 
dopo il 711 o il 713. 

Dittatura di Cesare. 

Cresciuti i pretori ed i que- 
stori. 

Lex Julia giudiziaria. 

? de (ere alieno. 

Le leggi di Cesare permettono 
ai debitori di liberarsi pagando 
tre quarti del debito; proibiscono 
ai cittadini d’accumulare specie 
d’argento ed’onj; fissano la pro- 
porzione del danaro che i capi- 
talisti poteano far fruttare pei 

{ «restiti, dopo collocato il resto 
n beni stabili. 

G. Cesare procura di ridurre 
a forma stabile il diritto civile 
Lex A u t on ia giudiziaria. 
Ventisei pretori : aggiunti gli 
edili cereali: restituita la terza 
decuria di giudici: abolita in 
perpetuo la aittatura. 

Lex Falcidia de legatis 
vieta ai testatori di dispor in le- 
gati più di Un quarto dell’ asse. 
La Legge Furia limitò a 
mille assi il valore di ciascun le- 
gato che si potesse imporre al- 
’erede. 

Lex Scriboniade uscapione 
servitutum. 

Lex Julia et Titia de 
tutori bus in provinciis a pveesidi- 
bus dandis. 


Studio del diritto 


di ridnr ad arte 
il diritto civile. 
Muore nel 711. 
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P. Alfeno Varo 
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725 


726 


727 


29 


28 


27 


729 

731 


735 


25 

23 


19 


N Vili. — 

Fonti del diruto 


» • ;% 

Cesare Ottaviano inlilolalò 
Augusto. Comincia il principato. 

11 senato giura negli atti di 
Ottaviano. Ottaviano è chiamato 
imperatore in perpetuo. 

La cura dell’erario affidata a 
pretori. Ottaviano fatto principe 
del senato. 

Lex regia. Augusto designa 
i consoli, divide le provincie col 
senato; la nomina dei magistrati 
col popolo, ma in modo che i suoi 
raccomandati si eleggessero. Cre- 
sciuta l’autorità consolare per la 
giurisdizione, diminuita pel nu- 
mero aggiunto di sostituiti, ono- 
rarli, codicillaci. Alle provincie 
imperiali son proposti legali di 
Augusto invece del pretore; alle 
senatorie, proconsoli. 

Il fisco e separato dall’erario. 
Cominciano le costituzioni del 
principe. Augusto pel primo sta- 
tuisce, che i giureconsulti ri- 
spondano del diritto come di sua 
autorità. 

Lex Julia giudiziaria, di 
Augusto, che aggiunge la quarta 
decuria di giudici ( duccnario- 
rum ). 

Istituito il prefetto della città. 
Augusto riceve in perpetuo la 

J iotestà tribunizia e proconso- 
are, 

e la consolare, e la censura dei 
costumi. 


Studio del diritto 


scrisse un digesto 
in 40 libri. 

C. Aulo Ofilio 
scrisse molte o- 
pere, fra cui un 
commento sugli 
editti de’ pretori 
da lui raccolti. 


3r 


j 

a 

noi 
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747 
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17 


741 

743 

745 

74G 


13 

11 

9 
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Fonti del diritto 


? L e x M e n s i a de natis ex al- 
terutro peregrino. 

Lex Julia de adulteriis. 

de maritandis or- 

dinibus , già proposta, non de- 
cretata. 

La prima punisce gli adulteri 
colla deportazione e perdita di 
porziono dei loro beni. Coll’altra 
volca reprimere il celibato. 

Augusto pontefice massimo. 
Creati alcuni magistrati minori , 
altri cresciuti per assistere ai de- 
cemviri nel giudicar le liti. 

Senatoconsulli sei de aquiedu- 
clibus. 

Lex Quinctia de aquiedu- 
etibus. 

Lex Julia de ambitu. 

— — - — — majcstalis. Quella 
di Cesare de vi et majc stale pu.- 
niva di morte i rei d’alto tradi- 
mento: Augusto nella sua vi 
comprese ogni atto riprovevole 
( farla improba) contro lo Stato o 
il capo dello Stato. 

Lex Julia de vi pubblica. 

de vi privata. 

de peculatu. - • 

— — de sacrilegiis et 

de residuis. 


La citlà divisa in XIV regioni. 
L’Italia in XI. 

Creazione del prefetto al pre- 
torio. 


Studio del diritto* 


A •• 

ti 

i 


■ V 


A.Cascellio, in- 
signe giurecon- 
sulto, non volle 
mai scrivere al- 
cuna formola di 
diritto sulle leggi 
pubblicate dai 
triumviri, dicen- 
do clic la vittoria 
non è titolo legit- 
timo. 


et ! «e? 
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757 


Fonti del diritto 

Lei .Elia Scntia de ma • 
numissionibus. 

Lei Julia de maritamlis or- 
dinibus. Uopo averla due volle 
invano proposta, or finalmente 
la promulgò, addolcite lo dispo- 
sizioni penali, e cresciuti i pri- 
vilegi agli ammogliati. 


t 


759 6 Istituiti i prefetti dcll’abbon 

danza e del buon ordine. 

Milizia perpetua. 

Erario militare. 

L e X Julia de vige situa ■ he- 
redilatum, sottomette alla tassa 
del cinque percento le succes- 
sioni devolute a collaterali. 

? L e x Julia de munita. 

"'CO 7 i pretori .tornano a ridursi 
a XVI. - 

7G1 8 Lex Fusia Caninia de 

mnnumissionibus. 

762 9 L. Papi a Poppata. Pei 

continui richiami contro la legge 
de maritatulis ordirribus , Augusto 
dovette modificarla , e la pub- 
blicò sotto i consoli M. Papio 
Mutilo, e Quinto Poppeo Se- 
condo; e forma il codice matri- 
moniale del diritto romano. 

Senatoconsullo de quasi usti 
fructu. 


763 IO LexJnnia Velleja testa 
mentaria, scnatusconsulto della 
quistion di famiglia da tenersi 
prima d’aprire le tavole. 

Lex Petronia de servis. 

I * * . 

Legista:. Voi. un. 


Studio del diritto 
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M. Anlistio La- 
beone è autore 
della setta dei 
Proculejani. 


C. Alejo Capi- 
tone di quella dei 
Sahiniani o Cas- 
siani. Quelli sta- 
vano all’antico, 
questi fa ce a n 
molto caso della 
equità e della ra- 
gione naturale. 


0. Eliso Callo 
scrisse l)e vetbo- 
rum qua: ad jus 
vertinent sitjnifi- 
catione. 

T ré 

!■ 


oi J 


wr V L 

Tt Obi 


19 
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14 


780 


Tiberio. 

1 comizii per crear i magi 
strati trasferiti dal popolo al se- 
nato. , 

Origine dei responsi limali. 


27 
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Fonti del diritto 


Studio del diritta 

mmM 


769 

16 

La leggo di maestà diviene 
strumento di pessima tirannide. 
SC. L i b o n i a n u m de falso. 

772 

19 

Lex Junia Norbana de 



latinitale marnimi ssorujn : che i 
liberti aquistassero Jo jus latino, 
non la cittadinanza romana. 

772 

19 

Un SC. citato da Svetonio e 


p->,\ 

Tacito, vieta alle vedove, tìglie 

j&U*< 


e nipoti d’un cavaliere di farsi 

-6r< 

£ • * 

iscrivere nel ruolo delle mere- 

•* 

• 

trici, il ebe faceano per sottrarsi 
alle pene comminate contro i 
cattivi costumi. 

775 

22 




li t ;r,/l si. fi 

; l.i ■ 

777 

24 

| . j | . J • 

Lex Vi sei lia dei dritti dei 


Immediato di- 
scepolo di Capi- 
tone fn Masurio 
Sabino ; scrisse 
tre libri del di- 
ritto civile, diede 
il nome ai Sabi- 
niani. 


'*■1 
■ in»!) 

l>M 

m3- 

oJ 


liberti, concede ai latini la cit- 
tadinanza quando abbiano ser- 
vito per sei anni. Leggi di tempo 
incerto, hi cui si toglie la usuca- 
pione delle donne. 

Cadono in disuso le leggi; cre- 
sce l'autorità dei consulti del se- 


nato. 

? SC. Licinianum o 
L i c i n i a n a de fattiti 

1 i«rton->l aiz 


L ex 


.«IIH in. •<) 


■ Console Marco 
Coccejo ; TServa 
padre, discepolo 
di Labeone. 


Uiatf | 


.»'■ iw 




Sempronio Pro- 
culo, da cui eb- 
ber nome i se- 
guaci di Labedne. 

| 
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* 


• HI f lifOp «I *»td; 

e ,WII 

Wj«|> ft mv 9 filili 

l'iti 4rvtMT«r ..fli 

SC. Persicianum adì. Pa- 
viani Popjìtram, dichiara nullo il 
matrimoniò fra un sessagenario 
e una <|uin(|uageiHiria, sicché i 
contraenti rig uà rdinsicome celibi 
Calinola. 

Aggiunta la V decuria di giu- 
dici. 

Claudio. 

SC. I.argianum de tuc.ces 
siane in Itpna Latinorum Junìano- 
rum. 

SC. Cjla u d ì a n u in de tutela 
mulierutn legilinnf. 

Tolti i, pretori dall'erario, 
adulala la cura ai questori. 

SC. V« 1 1 e j a n u m de inter - 


e ì a 

cessionibus mulicrum, 

SC. de-iadtigiiondit liberti s. 

SC. CI a.u di a, nuiii ad Irgcm 
Citici ani. 

SC. Macedonia nu'm de mu- 
tuo fili or umfnmi Hat. Macedone 
usurajo Rovinava i giovani pre- 
stando a grave usura, a condi- 
zione che >pagherebhero il capi- 
tale alla morte del padre. Con 
tro tali cbnlra Iti é il SC. 

SC. C la u dia n u in de nuptiis 
patrui rum fratris filia. Volendo 
Claudio sposar sua nipote', cosa 
vietata dalle leggi antiche, il 
senato deroga a querflé. 

SC. col quale, si abroga il Per 
sicianQ. i: - V ’ t b *v"** 

. SG. C 1 a u d i a n u in de con- 
, suetùdiiie muliervm rum .servir. 
* Per ‘lògge ri mento del liberto 


I 


Studio dl^l diritto 


V.* 


Console .C. 
Cassio Xongièo, 
da cip sdii detti 
Cassiani gli sco- 
lari di Capitone. 
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fonti del diritto 

Pallade, Claudio ordina che cada 
schiava la libera la quale si ma- 
riti a schiavo. 

SC. Claudia nutu di quelli 
che si lasciano vendere per aver 
parte del prezzo. 

Nerone. 

SC. Neronianum ad legem 
Ciuciavi , limita gli onorarli degli 
avvocati. 

La cura dèli* erario trasferita 
dai questori al prefetto. _ 

Tre SCC. V ol usian i, 1° di 
non abbattere gli edilicii per 
farne traffico; 2' del prender 
pegni; 3" schiarimento alla legge 
Giulia della violenza privala. 

SC. PisoniaTium o Nero 
nianum al SC. Smaniano. 

SC. Neronianum dell’ap- 
pello portato al senato. 

SC. Turpi llianum de ter- 
gi ver sationibus , provocationihus , 
pnevari cationi bus et abolii intubici. 

SC. Calvi s i a n u ni ad L. Pa- 
piam Poppeeaui , stabilisce che 
quelli che non siansi maritati fra 
loro a una certa età, non pos- 
sano trasmettersi la dote ol’e- 
redità. 

SC. Treb eli i a num de fidei- 
cammissis hereditalibus, regola là 
legislazione de’fcdecommessi. 

SC. Memmianum dell? 
adozioni simulate. . 

? SCC. Neroniana ad legem 
Corneliam de falsi*, e principal- 
mente intorno alla forma delle 
scritture 

SC. Neronianum de forma 
legatorum. 
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M. Celio 
bino, console. 


Sa- 
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{ 393 


Fornii det diritto 


SC. dell’impero di Vespasiano 
ove son espressi i vari» diritti 
«onfertigli. 

Ultimo lustro celebrato. 


SC- Pcga si a n u m rispettosi 
fedcconinicssi c alla legge Papia. 

SC. S c £ u s i a n u m alla legge 
Elia Sentia. 

SC. PI autianum dei fede- 
commessi taciti. 

SC. Pian cian uin dell’csa- 
minare e ricònoscer il parto. 

Tito. 

È levato uno dei due pretori 
fcdeconimcssarii. 

SC. che uno non sia accusato 
dello stesso delitto secondo di- 
verse leggi. 

Editinoci testamento militare. 

SC. Jnniannm delle collu- 
sioni in cause liberali. 

Kdiltode! testamento militare. 

Istituito il pretore fiscale. 

Trajano assegna alimenti ai 
bambini; del che abbiamo la ta- 
vola alimentaria. 

Frenate le accuse dì maestà. 

SCC. di’ fideicommistit liberta - 
tibus -," A r 1 1 c u 1 c j à n u m , R u- 
h rianimi, Dasumianum. 

SC. ad L. Cincinni. 

. I ' '? V ’ ■' *'"! .• ' 

SC. dell’ azione contro i ma- 
gistrati. 

SCC. di tempo incerto de cau- 
te pr uba t ione gutr errortm resid- 
■it — de espiatoria institutionibus 
t legati s. 


I. ift *A 

Studio del diritto 

t V V* 


it 




Onorati i mae- 
stri d’eloquenza, 
e fissati stipendii 
dal pubblico. 

\ 

Pegaso prefetto 
di Roma. 


VktJ èV-4 


»:*t arrt 


1 ri i. wt 


P. Juvenzio fi- 
glio pretore, poi 
console nel' 129. 
Quotiti o tinnii ti ari a 
NeTazio Prisco. 
Prisco Javo- 
leno. 




Digilized by Google 




Anni 


di 

Roma 

872 




di 

Crislo 

119 


el+« 


875 

876 

880 

882 


122 


123 


127 


129 


< UGltf^SHOTF v •.* 

Fonti del diritto 

Italia divisa in quattro pro- 
vince, data governale a conso- 
lari. Gli udì zi i di palazzo, mili- 
tari e civili, ridotti alla forma 
che ritennero fin a Costantino. 
Cominciano il concistoro e 1’ au- 
ditorio dei principi , i quattro 
scrigni, il poter civile dei prefetti 
al pretorio. 

Si cominciano a fare costitu- 
zioni di principi col consiglio del 
concistoro. 

SC. A c i l i a n u in del non 
abbatter gli edifizii per farne 
traffico. 

SC Apr,onianum delle e- 
redilà lasciale perfedeeommesso 
alle città. 


884 


131 


Tolta l’elezione c l’esclusione 
de’giudici, dacché iuvale 1’ uso 
delle appellazioni. 

SC. .1 uv entianum delle ac- 
cessioni e fruiti delPercdilà. 

Creato l’avvocato del fisco. 

Epistola di Adriano, in 
cui si concede il benefizio della 
divisione ai fidejus4òri. Eusebio 
ci trasmise un. editto di Adriano 
al proconsole Fuudano ordinando 
di non condannar a morte i Cri- 
stiani senza udirli, nè essersi 
convinto clic abbiano violato 
qlcuna legge’ dello Stato. 

Il diritto onorario è emendato 
dallo editto perpetuo, com 
posto da Sàvio Giuliano. 

Editto del metter subito in 
possesso l’erede scritto. , 

Varii SCC. delle manumissio 
ni, del diritto dei figli nati da 
genitori di condizione diversa - 
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Ai Sabiniani e 
Proculejani suc- 
cedono i Aliscel- 
liones o Hercis- 
c undi , eclettici 
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del riconoscer il parto; del re- 
vocare l’usucapione per l’erede; 
della forra delia causa di prova 
nei testamenti ; dei ledali la- 
sciati alle città; dei lede- 
commessi lasciati a straniero o 
a persona incerta. 

Adriano ordina che le rispo- 
ste dei giurisprudenti, qualora 
siano d’accordo, ahhiano vigor 
di legge: se discordano, il giu- 
dice segua l’opinione che vuole* 
i t «► / '"illttfl 

Costituzione intorno ai tesori. 
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SC. Te r t u I I ia n u in della 
successione della madre , per 
cui la madre di tre tigli Ita 
diritto di succedere ah incestalo 
ai figli morti senza prole'. 

Costituzione dell’arrogazione 
degli. impuberi; dette donazioni; Sesto Pompo- 
de’legati lasciati a titolò di «a- tiio; suo com- 


stigo; della leggo Falcidia da ap 
plicarc alle eredità legittime; 
delle azioni utili anche <senza la 
cessione, da istituirsi da chi 
Comprò l’eredità. 

•» • 

y ■ ’ :;wi . . 
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lontani dalla esa- 
gerazione delle 
due scuole. 
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Comincia a Ro- 
ma l’uso d’ inse- 
gnar in pubblici 
luoghi il, diritto 
filile; onde na- 
sce la scuola ro- 
mana di diritto 
civile. 


Sesto 
Africano 
Terenzio 
mente. 


Cecilio 
Cle- 


A’retori e filo- 
sofi stabiliti sti- 
pendii dal pub- 
blico anche nello 
provincie. 

Giunio Mauri- 
ciano. 


mento ai libri sa- 
biniahi. 

S 

L.’Volusio Me- 
ciano scrisse del- 
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Forati del diritto 


? SC. Sa h i n i a n una delle ado- 
zioni fra tre maschi. 

SC. della saturazione dei tu- 
tori per inquisizione delle cose 
date. 


946 1193 


I rescritti di Antonino e Vero 
divi fratelli, raccolti da Papirio 
Giusto. . 


- SCC. de hypotheca tacili i di chi 
avesse prestato alcun che per 
riparar una casa; degli alimenti 
lasciati in testamento; della qui- 
stione di Stato. 

Costituzioni della cura der 
minori; dell’imperfetta erezione 
dei beni : dell’adizione dei beni 

P er conservare la libertà ; dei- 
eccezione di compenso, della 
denunciazione della lite., 

■» --.v . . , ‘ 

Decreto del D. Marco Aurelio. 

SC. Orfitianum della suc- 
cessione dei figli nel)’ eredità 
della madre. 

SCC. delle nozze dei senatori 
alla legge dulia e Papia Pop- 
pea ; che il tutore e il figliuol 
suo non isposi la pupilla. 

SC. Juncianum della li'- 
)ertà fedecom messa dell’altrui 
servo. 

SC. del testamento imperfetto, 


Studio del diritto 

l’asse e sua divi- 
sione. 

Claudio Satur- 
nino. 

• 1 } 

Tarantcno Pa- 
terno , prefetto 
del pretorio. 

Papirio Giusto 
scrive 24 libri 
sulle costituzioni 
di M. Aurelio e 
Vero. 

Q. Cervidio 
Scevola. Quir stin- 
tici publice tra- 
dotte^ frammenti. 

Ulpio Marcello. 


Gajo. Suoi 
quattro commen- 
tarli delle Isti- 
tuzioni. 
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e di quello con cui fu istituito 
erede il principe, per cagione 
di lite: 

Comincia rarbitrio militare. 
195 SC. del non alienare o barat- 
tare senza decreto le cose di 
quelli che sono sotto tutela o 
curatela. 

206 SC. che vieta le donazioni tra 
marito e moglie. 

Editto sulle leggi Giulia, Pa- 
pia Poppea, e Giulia degli adul- 
teri. 

Le leggi di questo tempo son 
le più sotto il nome di Severo 
ed Antonino, eccetto tre ascritte 
al solo Caracalla. 


Stabiliti per Italia correttori 
in luogo di giuridici. — Dimi- 
nuita poco, a poco la potenza 
de’magistrati municipali — agli 
Alessandrini restituito il foro 
— Istituiti i procuratori del 
l’avere privato. 


965 


212 
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Cittadinanza concessa a tutti 
i liberi che allora si trovassero 
nell’impero romano. 


Costituzione che introduce la 
decima in luogo della vigesima 
delle eredità; tolto ad alcuni il 
diritto di succedete ab intestato. 


Emilio Papinia- 
no, m. 212; suoi 
Qutrslitmum , rc- 
sponsorum et de- 
hiiitiqnum libri. 


Q. Settimio 
Fiorente Tertul- 
liano. 

Claudio Trifo- 
nino. L 


Ario Menandro 
scrisse sulle leggi 
militari. 

Furio Anziano. 

Rutilio Mas- 
simo. 

Vcnulejo Sa- 
turnino. 
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r Finiscono le quia tinnì perpe- 
tue. L’indagine aci delitti è tra- 
sferita tutta ai prefetti della cit- 
tà, che già n’crano partecipi. 


<217 Costituzione che riduce la vi- 
gesima delle eredita. 
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222 Aless. Severo formasi un con- 
siglio di sedici savii, tra cui in- 
signi giureconsulti. 
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Creati quattordici procuratori 
della città, per consiglio dclj 
prefetto alla città. 
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Domizio ripia- 
no, m. 228. Suoi 
frammenti del li- 
bro delle regole; 
commenti ai libri 
sahiniani, e all’e- 
ditto. 
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I decreti di Severo, ossia le 
sentenze imperiali pubblicale, 
si raccolgono da Paolo. 
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ronese del diritto 
del fisco. 

Cadisi rato. 
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Elio Marciano. 
Fiorentino. 
Licinio Rufino. 
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Frammento di 
Dosileo delle spe- 
cie del diritto e 
delle emancipa- 
zioni; Inoltre ci 
tra smise gl iscritti 
« lettere di A- 
driano. 
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Ginlio Paolo. 
Suoi cinque libri 
di sentenze rice- 
viti c; coirmi, -ai li- 
bri sabiniani e 
all’editto. 

1 itti «te 

Frammento ve- 
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SC. d'incerta età intorno alle 
seconde nozze. 

♦ I • , ,■ 

Cessano i senatoconsulii ri- 
guardo ad a Ila ri generali, e sole 
leggi menzionale dalla giuris- 

S ru (lenza romana sono gli editti 
i principi. 

Primi indizii di editti propo- 
sti dai prefetti al pretorio. 
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Costituzione dei soldati, che 
per ignoranza adirono un’ ere- 
dità. 

Costituzione del testamento 
fallo in tempo di peste. 

Diocleziano comincia la mu- 
tazione del pubblico. stalo, coni 
pila poi da Costantino: molti- 
plicate le provinolo e gli urtici] 
( p. e. l’istituzione dei razionali 
e de’vicarii de'prefclti) , allet- 
tata la pompa regia. 

Circoscritto ai presidenti delle 
provincie l’arbitrio di dar i giu- 
dici; dal che comincia la nuova 
forma digiudizii privali. 

Cresciuta l’iadizioue dei tri- 
buti. 
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Emilio Macro. 

? Giulio Aquila. 

Erennio Mode- 
stino. 

Scuola di di- 
ritto in Berito, 
già illustre. 
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La giurispru- 
denza salita all’a- 
pice dopo I Marco 
Aurelio Antoni- 
no, va decaden- 
do dopo Severo, 
massime per 1’ a- 
buso' dei rescritti 
de’principi, i qua- 
li prendono posto 
dei responsi dei 
giureconsulti. 
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Costanzo Cloro e Galerio Mas- 





simiano : L. 2 Cod. dd-eescinderc 



,lì 


le vendite. 





Cosi, di Costanzo Cloro dello 
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iscriver negli atti le donazioni. 
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Codice Gregoriano. 
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costi tu- 
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zionidei principi. 




cominciando da 
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Adriano. 
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Costantino introduce l’uso della 
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indizione. Toglie le coorti.— 

.4 

* 

<■ 


Concede impunità ai Cristiani. 
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Qui cominciano le costituzioni 
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riferite nel codice Teodosiano. 
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Costantino e Licinio. 





Editto di Milano che riceve 
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sotto la pubblica tutela la reli- 
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gione cristiana. 
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Cosi, delle manumissioni nelle 
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chiese. 
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Cost. dei beni materni; della 
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nuerela d’inofficioso ai fratelli; 
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nel denunziare la lite. 
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Cost. che toglie la pena del 





celibato e della mancanza dei 
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figli. 
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piano e Paolo sul Papiniano. 
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Prime vesligia di udienza epi- 





scopale. 

* i 

1 » 





W r 

TtOì 


325 

Costantino solo imperatore. 

fami j 




Primo concilio ecumenico di 

«hVI ! 


# 


Nicea. 





Riforma del militare. Ai mae- 

. ’ di»? 

lesti 



stri dei soldati affidato il supre- 

.iud|. ! 



Digitized by Cyofl'yi 


*° Vili. -—DIRITTO ROMANO 


m 


Anni 

<!■ 

Cristo 


32G 


331 

334 

335 


339 


Fonti del diritto 


327 


330 


342 

345 

348 


ino poter militare, tolto ai uro 
letti del pretorio, lasciamm a 
questi la sola podestà civile, 
l’rime leggi contro gli eretici 
Costituzione sul peculio qua' 
sicastrense; SC. del non alienar 
le robe dei pupilli; della forma 
dei codicilli, uqlla legge corà- 
missorìa nell’esule mallevadore 
Cost, dell’ autorità forense 
delle opere di Paolo, e princi- 
palmente delle sentenze ricevute. 

Traslazione della sede a Co- 
stantinopoli. Divisione dell’im- 
pero in quattro prefetture, di 
queste in diocesi e provincje. — 
Italia equiparata alle provincie. 
Cresciute le cariche di palazzo 
e civili. Stabilito il consiglio del 
principe. ' Introdotti ì patrizi! e 
ì nobilissimi. 

Abrogato l’appello dai prefetti 
del pretorio. 

Cost. del testamento militare. 
Costantino, divisione dell’im- 
pero fra i tre tigli. 

Cosi, della legittimazione per 
successivo matrimonio. 

Cost. della erezione, cioè del 
tempo concesso per adire alla 
eredità. 


Editti frequenti dei prefetti 
alla città. 

Costanzo cassa la giurispru- 
denza formolaria, almeno nel 
l’impetrar l’azione. 

Cost. die il drappello succeda 
nei beni de’ suoi soldati senza 
eredi. 

, Costanzo ordina si chiudano 
i templi dei gentili. 


i um A j 
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Aurelio Arcadio 
Carisio. Delittcris 
notisjuris. 


i 


■ti 


■7. <■ 

■ ' ( 

1 


Digitized by Google 


50 B 


Anni 

di 

Cristo 

354 

355 

360 

361 

362 


363 

364 

365 


381 

382 

380 

390 


' LEG1SLAZI0VÉ 


Fonti del diritto 


^ Primamente creato il pretore 
Costantiniano. 

Cosi, del revocar i doni dei 
patroni. 

Istituito il prefetto di Costan- 
tinopoli. 

Costituzioni della querela di 
testamento inofficioso e d’inof- 
ficioso dono 

Giuliano cerca distruggere 
quanto erasi fatto in favore del 
cristianesimo Concesso ai pre- 
sidi d’istituire giudici per gl’in- 
teressi di minor conto. 

Resti ttiito il favore al cristia- 
nesimo. % 

Definitiva divisione dei due 
imperi, onde le costituzioni del- 
l’uno non valgono per l’altro. 

Occidente. Istituiti i difensori 
della città. 

Occ.Cost.con cui si proibiscono 
le nozze con Barbari. 

Codice Ermogeniano (dono il 

305); 


Ore. Cost con cui si toglie ai 
padri il diritto di vita e morte. 
Secondo concilio ecumenico. 
Oriente. Varie costituzioni 
sulle seconde nozze. 

One. Cost. del differir i sop- 
perii per trenta giorni. < 

Or. Cost. che vieta le nozze 
fra cugini. 

Teodosio procura di levar da 
Roma ogni vestigia dell’idolatria. 
Or. Cost. della tutela materna. 
Teodosio impera sull’Oriente 
e l’Occidente: restituisce la pa- 
ce; alterazione della milizia per 
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aggiunge un sup- 
plemento al co- 
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l’introduzione dei Barbari; ere 
sciuti ancora pii ufBzii di palazzo, 
militari e civili: distinti dili 
gentemente gli ordini delle di 
gnità. 

Nuovamente diviso 1’ impero 
fra Arcadio e Onorio. 

Or. Co^t. delle nozze ince- 
stuose. 

Or. Cost. alla legge Giulia di 
maestà. • ‘ 

Or. Cost. che si adopri il greco 
nelle sentenze dei giudici. 

Or. Permesse le nozze fra cu- 
gini^ .- 

Or. Del denunziar la lite. 

Or. Cost. che rimette la ere- 
zione ai figli di famiglia. 

Or. CosL con cui tolgonsi le 
leggi decimarle e si concede pro- 
miscuamente il diritto dei liberi. 

Ore. Cost. del testamento of- 
ferto al principe. 

Fondazione del regno de’ Bor- 
gognoni. 

Ore: Copi, con cui i testamenti 
restano iniirmati dal corso di 
dfeei'iwiij. 

Fondazione. del regno dei Vi- 
sigoti. 

Occ. Cost. dei danni del di- 
vorzio. ' “f ■ IH ■> M <') ’ , r*K»l' 

Or. De la prescrizione di trenta . 7' ’ 
unni contro le azioni. .*■1 «•<"'! 

T e o d or o ! — 
fonda la scuoia di 
J >i . ■*,» -n > Costanti no poli 
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Ore. Cosi, de’rcsponsi de’ pru- 
denti, per la quale ai giudici è 
data solo l’autorità di usar i li- 
bri di Papiniauo, Paolo, Gaio, 
Ulpiano e Modestino : per toglier 
l’estrema contusione cagionala da 
tanta varietà di fonti. 

Or. Cosi, con cui è rimessa la 
impetrazione di azione in tutti i 
giudizii. 

Aotitia utriusque imperii. 

Origine del regno de’Vandali. 
Concilio ecumenico efesino. 
Codice Teodosiano. Co- 
minciano le Novelle di Teo- 
dosio II, lino aj 468. 


Or . Cost. della nuova forma di 
testamento; rimanendo salvo in 
Occidente il testamento di diritto 
civile. 

Or. Cost. della decimazione 
coll’oflrir alla curia. 

Occ. Cost. con cui si rimette la 
necessità di domandar il posses- 
so dei beni. 

Or. Cost. delle cause dei di- 
vorzi. 

Comincia il regno Anglo-Sas- 
sone, 


t 
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prando le Istitu- 
zioni di Gajo, i 
libri di Ulpiano 
sull’edillo, e i re- 
sponsi di Papi- 
niano. 
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Al codice teo- 
dosiano Javorano 
Antioco, Massi- 
mo, Martirio , 
Speranzio, Apol- 
I odoro, Teodoro, 
Epigenio, Proco- 

pio. 
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Cost. della trasmissione teo- 
Idosiana. 

Concilio ecumenico ealcedo- 
nese. 

Le Novella* Postheodo- 
sianat* cessano a quest’anno. 

Or. Cost. della forma delle sti- 
pulazioni pretorie e giudiziali; 
[del privilegio del pegno pub- 
blico. 

Or. Cost. della legittimazione 


per successivo- matrimonio. 

Caduta dell’ impero d’ Occi- 
dente. 


1521 


Comincia il regno de’ Franchi. 
CC. de’ testimonii — del con- 
tratto enfiteùticario — dell’ »r- 
dhii dei giudizii; delle .pene le- 
vate a chi più domanda. 

Cost. della prescrizione di 
quaranta anni. 

Regno degli Ostrogoti in Italia. 
Cost. dello sciogliere il matri- 
monio con buona grazia. 

Editto di Teodosi co 
ostrogoto. • . . ; 

Dell’ emancipazione anasta- 
s taira. ■ • 

Broviarium Aiaricia- 
num , cioè legge romana dei 
Visigoti, formata sotto gli au- 
spici! di Alarico 11 re dei Visigoti. 
Il Commonitori um messovi in 
fronte proibisee ai giudici di 
seguire altra giurisprudenza. I 

Cost. delle vendite d’ azioni 
fatte per minor prezzo. 

Fra il 517 e il 534 è la legge 
romana dei Borgognoni 
volgarmente detta Responsa 
Papi ninni. 

Cost. de’lestamenti dei ciechi. 


505 

Studia del diritto 


"Il lavoro fu di- 
retto dal conte 
€> carico ; fu edito 
da Aniano. 


Legista*. Voi. un. 


Raccolta delle- 
leggi mosaiche e 
romane. ; 

2D 
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Anni 

di 

Crijlo 


527 


528 


529 


530 


531 


Fonti del diritto 


Giustiniano ( esempio nuovo) 
assume la moglie Teodora alla 
comunanza della dignità e del- 
l’impero. 

1 3 fe bbrajo Cost. de novo 
codice faciendo. Giusti- 
niano affida la coni', del codice 
a dieci personaggi. 

C. un. c. (le hi* (jutr ptrntenom. 
— C. 30 c (le inoff', teslam. — C. 
14. c. de non numer. peculi. — C 
9. c. de impub. et al. substit. — C. 
8. c. de prtescrift. XXX vel XL 
annor. — C. 23. c. de SS. Ec 
eles . — C. 20. c. deusur. 

Aprile 7. C. del c o n fe r ma r 
il c o d i o e Giustiniano 
colla quale vien pubblicato il 
cod. di Giustiniano G. l.c. Com- 
muti. delegai. — C, 19. c. de jure 
deliber. 

1 aprile. Cominciano le cin 
quanta decisioni iìuoal 582. 

C. 27. c. de testavi. — C. ult. c. de 
jure nomin. imipetr. — C. 35. c. de 
donai. — C. 10. c. de allupi. — C. 
13. c. usufj\ — C. un. c. de rei 
uxor. act. 

Dicembre 15. C. De o a udo- 
re della concezione dei digesti, 
coq cui si affida a diciassette 
persone la cura di comporli. Vi 
si fa pur menzione di scriver le 
Istituzioni. 

C. 2. c. Commini, de legai. — 
C. 36. c. de inoff', testavi. — C. 36. 
c. de donai. •— G. un. c. de usucap. 


Studio del diritto 


Consulti di un 
vecchio giure- 
consul lo de paetis. 


Triboniano, Con 
Gio. Leonzio, Fo- 
ca, Basilide, Tom- 
maso, Costantino, 
TeoJHo autore 
della parafrasi 
greca delle istitu- 
zioni. 

Dorotgo profes- 
sore di Borito , 
Ana tulio. Gratino, 
Mena, Stefano. 


v 
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Anni 

di 

Cristo 


533 


534 


535 


Fonti del diritto 


tr m> sforni . — C. tilt. c. de rmanrip. 
libcr. — C. 22. c. de jurc delìber. 

Le più antiche fra le istitu- 
zioni sono: C. un. c. de L. 
Fttsia Canin. Ioli. — C. un. c. de 
dedit. libert. tali. — C. un. c. de 
Ialina libert. Ioli. — C. un. c. de 
SC. clami. Ioli. — C. qua SC. 
Trebellianum et Pegasianum in 

unum conflatum. C. 4. c. de 

bonis libert. 

21 novembre. Orazione alla 
gioventù desiderosa delle leggi 
messa per proemio alle Istitu- 
zioni, che si cominciarono a 
scrivere daTriboniano, Teotilo e 
DoroleQ dopo le Pandette. 

16 dicembre: I. Const. Tanta 
per confermar i digesti al senato 
e a tulli i popoli. — II. Se3or.iv 
sull’ argomento stesso al grande 
senato e al popolo. — III. Ómnem 
del modo d'insegnar il diritto, 
agli antecessori cioè professori. 

Dal 30 dicembre lianno vigor 
di legge le Istituzioni e i Digesti 
cioè le Pandette. 

C. un p. de caduc. foli. 

16 novembre. Cost. dell’ e- 
mend azione del codice 
Giustinianeo e della sua 
seconda edizione, colla quale si 
conferma il codex repellile vra •- 
ledionis ordinalo per comando di 
Giustiniano , da cinque giure- 
consulti, abrogando il primo. 

Cominciano le Novelle di 
Giustiniano lino al 565, che non 
sono cento sessant’otto, ma cento 
cinquanta nove: e gli Editti 
tredici. 

Novelle 1. 4. 9. 


Studio del diritto 


Giustiniano ri- 
forma il modo di 
insegnarii diritto: 
vieta d’ averne 
scuole altrove che 
a Costantinopoli 
e Berito. Vi sono 
antecessori per 
ogni scuola. 


Gio. di Lorenzo 
Lido da Filadelfia. 
Suoi libri tre dei 
magistrati della 
republica romana. 
Thalleleo. 
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Anni 


Hi 

Fonti del diritto 

Cristo 


535 

Al prefetto dei vigili è surro- 
galo il prelor della plebe. 


Abolito l’uso dèi latino nel 


foro; principalmenle pcrautorità 
di Gio. Cappadoce prefetto al 


pretorio. 

536 

Novelle 22. 18. 23. 

538 

Novelle 66. 74. 

539 

Novelle 89. 78. 

540 

Cod. degli ascritlizii e dei co- 


loni. 

541 

Novelle 107. 115. 131. Ì34; 
111. 117. 

544 

No ve 1 1 a 118. 

551 

Ricuperata l’Italia, è ordinala; 
datole un esarca, sedente in Ra- 


venna. 

554 

Prammatica sanzionerò peti- 
tieni Viyilii.' 

565 

Morte di Giustiniano. 

k ... * V 
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S tv dio del diritto 


Teoiloro Ermo- 
polita. 


Cirillo. 

La scuola di Ite- 
rilo distrutta pel 
tremuoto, 

« 


La scuola ro- 
mana ripristinata 
da Giustiniano sul 
modo della co- 
stantinopolitana. 

Primo tiomoca- 
non di Gio. Scola- 
stico, che raccol- 
se anche le ine- 
dite costituzioni 
di Giustiniano 
sulle cose eccle- 
siastiche. 

Epitome delle 
novelle diGiusti- 
niano. 


r I. 
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r- N° IX. 

SULLE DODICI TAVOLE. 

Si riferisca al Voi. HI. pag. 358. • ' 

• « • • , , • • r 

1° Occasione delle leggi delle XII Tavole. ‘ 

* . * . ' ’ * * * * 

Parere di Niebuhr, Rbmische Geschichte (Estratto). 

• . t ... .* • » » 4 

I plebei invocavano una compilazione e una riforma 
delle leggi. Ogni legislazione nell’antichità, al moda 
di quella di Solone, comprendeva il diritto pubblico, 
il -civile ed il penale. Dionigi in fatti dice, che i le- 
gislatori eletti a formare le XII tavole doveano aver 
potenza per tutte queste cose (1), e Tito Livio le 
chiama sorgente di tutto il diritto pubblico e pri- 
vato (2): eppure dalla, ristorazione delle lettere fino 
a noi nen furono riguardate che come una raccolta di 
diritto civile, quali sarebbero gli Insliluta , se aves- 
sero vigor di legge. Triplice n’era lp scopo: congiun- 
ger i due ordini nella possibile unità; surrogare al 
consolato un’autorità meno forte e limitarne gli ar- 
bitrii; finalmente piantare un diritto civile comune 
per tutti i Romani senza distinzione. Gli storici, si 
fissarono sopra uno esclusivamente di questi oggetti, 
di cui per ver dire, al raccoglier de’ conti, un solo 
è lo spirito: Dione si occupa del primo, che, chi ben 
vede, può aversi per l’espressione generale deil’in- 


( 1 ) 2u77|»ai/iavT«; tov$ vntp «rravrcov t&iv Sì xoi- 

VMV XOU TUV iÙlOJtl. DlOMGl X. 3. 

(2) Font omnis pulititi privatique juris. Livio III 4. 
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sieme: Livio dirige al secondo la mira de’ tribuni, 
sebbene non ignori che la legislazione raggiunse an- 
che il propostosi diritto civile: Dionigi crede che a 
questo solo in origine si pensasse. 

11 maggior difetto ch’egli noti nel diritto di quel 
tempo è Tesser di mera consuetudine, non iscritto; 
e in molti casi decideva l’arbitrio de' consoli, come 
anteriormente quello dei re. Cosi avveniva anche nel 
dritto penale, di guisa che lo stesso delitto era casti- 
gato ora con leggeri, ora con enormi pene. Leggi 
scritte però non mancavano, essendo state riunite da 
Papirio quelle attribuite ai re, nò essendovi ragione- 
di credere si tenessero segrete (1). Il male cui biso- 
gnava rimediare era la diversità di diritti , che in 
Italia s’era introdotta colla mistione di varie genti. 

E come due genti distinte vengono designati i duo- 
ordini di Roma, separati da maggior abisso che non 
sia la distanza. Giacché fra popoli lontani può eser- 
citarsi e il commercio e il connubio, mentre connubi» 
non davasi tra patrizii e plebei, e il commercio era 
difficile, almeno rispetto a’ fondi. Ogni curia gua- 
rentiva T integrità delle terre coltivabili della sua 
centuria, e doveva avere un dritto d’aumento ogni 
qual volta vacasse la proprietà. Non sussistevano le 
stesse ragioni per le parti de’ plebei , ma nulla più 
naturale che le rappresaglie. 

Se le porzioni di terreno toccale a’ plebei per as- 
segnazioni o per vendita da Servio Tullio in poi, aves- 
sero potuto, prima delle XH Tavole, passar ai patrizii, 
ben pochi plebei avrebbero conservato l’eredità pa- 

(1) Niebulir che dubita di lutto e diluito reca le autori- 
tà, avrebbe dovuto riufiancarne queste due asserzioni 
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terna in tempo di bisogni e di prestiti. Di fatto in 
processo di tempo i piccoli possessori fra i comunali 
non poterono reggere contro i ricchi che conosce- 
vano le loro miserie (1). Pertanto la crudele severità 
delle antiche leggi sul debito, che somiglia all’infles- 
sibilità del diritto sulle lettere di cambio, diventava 
indispensabile, atteso che i capitalisti non potevano 
prendere possesso dei beni de’ debitori. La durezza 
delle leggi potè considerarsi tollerabile solo in quanto 
i capi de’ plebei, vedendo la necessità di toglier a pre- 
stito da quei soli che aveano danaro, come dai Lom- 
bardi ed Ebrei nel medio evo , credettero sarebbe 
assai più svantaggioso il sostituire alle disposizioni an- 
tiche il diritto di impadronirsi de’ poderi plebei che 
sarebbonsi dovuti concedere. La sicurtà personale non 
applicavasi che a’ plebei, onde Appio chiamavaia pri- 
gione domicilio della plebe romana. Se prima della 
legge delle XII Tavole era in diritto de’ patrizii sot- 
trarsi all’arresto colla cauzione, rimanevano esenti 
da ogni pena corporale a ragione de’ delitti che com- 
mettessero. Le ammende cui i consoli condannavano, 
limitavansi, quanto ai patrizii, a poca cosa, e potevano 
anche appellarsene al toro gran consiglio : ma quanto 
a’ plebei erano illimitate e arbitrarie. Bisogna conve- 
nire che eravi differenza di diritto in tutti gli affari , 

(1) Qui Niebuhr suppone ( e in ciò s’aggira la seguente 
dottrina) che i plebei non potessero vendere o ipotecare il 
loro fondo. Ma il fatto da noi riferito nel raccohto all’anno 
495, attesta il contrario. Crede Niebuhr che la libertà con? 
cessa al contadino nostro di disporre di tutto e tutto alienare 
sia la sua ruina , e lo riduca a situazione molto peggiore che 
la sèrvilù d’un tempo. Chi sa il pregio della libertà verrà 
in tult’altra opinione. 


legislazione 


m • 

ove te classi plebee sona rappresentate come dessero 
il loro consenso: il che negli affari di testamenti ò 
chiarita dalla differenza delle autorità coi la con- 
ferma era sottoposta. » ‘ f É ffiiW . 

Nella nostra Italia, prima che si compilassero gli 
statuti, vivevano accanto a’ bombardi altri Alemanni 
secondo il diritta salico o il tedesco, mancando fra’par 
trizii Punite di diritto, come la conformità d'origine. 
Le leggi di ciascun popolo a cui avevano essi appara 
tenuto, erano un’eredità c6e passava di generazione 
in. generazione come la lingua, i costimi i e il culto. 
Quando gli scabini non poteano mettersi d’accordo 
su due opposte pretensioni, l’imperatore Ottone non 
si decideva per la causa da lui preferita, ma faceva 
intervenire un giudizio di, Dio. I Sabini, col diventa# 
Taziensi, conservarono le loro usanze religiose; e non 
si può supporre abbiano rinunziato al lor diritto ci- 
vile, se pure non contenesse disposizioni inconciliabili 
con quelle che reggevano la prima tribù. Questi di- 
ritti delle due tribù delle maggiori genti ci sono rap- 
presentati come leggi di Romolo e di Ninna: e quando 
ne si dice che Tulio e Anco vi aggiunsero qualche 
cosa, bisogna (giusta la stessa personificazione che 
presiede agli assegnamenti di terra) riconoscervi il 
diritto de’ Laceri e quello della plebe originaria. Tar- 
quinio Prisco non è nominato fra i legislatori nè fra 
i distributori di terra, perchè veruna parte della na- 
zione non-aUribuiva ad esso il proprio ordinamento; 
ma nel passo di Tacito, ove sotto velo cosi trasparente 
si mostrano i diritti di ciascuna tribù, il posto più 
allo è assegnato a Servio Tullio, a cui eonvien riferire 
ogni affare concernente le cinque classi. Oltre questi 
diritti originarli di ciascuna classe, v’ erano leggi ge- 
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aerali per tutta la nazione* le «piali furono abolite dai 
tiranni. •_ - 

Oltre i cittadini e i comuni , lo Stato racchiudeva 
colonie e città suddite, non prive al certo di diritti 
particolari. I clienti apparentemente aveano per giu- 
dice il loro patrono, e per legge ! costumi della sua 
tribù patrizia. V’erano anche ararii indipendenti, che 
viveano senza un passato, senza tradizione. L’usanza 
generale dell’antichità ci fa presumere, che in caso di 
contestazione ira membri di qneste varie classi, si ri- * 
solvesso secondo la legge dei contraddittore. 

Un caos sì fatto mostrasi sempre alquanto rispet- 
tabile a coloro che invecchiarono nell’ abitudine di 
tale stato di cose : perciò i pregiudizi! furono scossi 
dall’idea di sostituire un diritto uniforme, benché que- 
sto non fosse fantasticamento d’ ingannatrice sapienza, 
ma una scelta giudiziosa delle disposizioni già in vi- 
gore per parte della nazione. Ben . altrimenti furono 
concitate le passioni dal vedere che a tutti si voleano 
accomunar i diritti principali del primo ordine: met- 
teva il colmo all’irritazione il progetto di parificare 
gli ordini e riunirli in nazione, per ispartire fra essi 
il governo e il potere supremo, e al consolato senza 
freno surrogar una magistratura, la cui istituzione 
medesima portasse una guarentìgia contro l’abuso che 
ne potesse fare il rivestilo. Per giungervi, la, reda- 
zione tribunizia chiedeva dieci, legislatori, di cui cin- 
que fossero scelti dal comune, e probabilmente nel 
concilio delle tribù: gli altri scelti fra’ patrizi! che 
rappresentavano. Cosi non occorrerebbe nuova ele- 
zione se le curie aveano avuto il diritto di nominare 

• . * 

due consoli ; giacché i consoli , i questori , il gover- 
natore coi tribuni del popolo avrebbero- composto i 
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Si* 

decemviri. Se non ebbero intenzione d’investir della 
podestà legislativa il corpo de’ magistrati de’ due or- 
dini, fu però ben inteso che i legislatori da eleggere 
terrebbero luogo di tutte le altre autorità. 

II. Sull’origine Ateniese delle XII Tavole. 

1 Romani , dice te leggenda , spedirono i senatori 
Spurio Postumio, Aulo Manlio, Publio Sulpicio, sopra 
una nave o sopra tre, in Grècia per raccogliervi le 
leggi adatte a loro, e formarne un codice. 

È questo un fatto vero ? od è una delle tante fin- 
zioni, colle quali si voleva applicar un avvenimento 
ad ogni aquisto dèi diritto? , 

Questa domanda inchiude un’altra quistione di mag- 
gior rilievo storico. Le XII Tavole serbano le vestigi» 
dell’antico diritto italico, o non Sono che importazione 
fora6tiera? Coloro che diedero al mondo l’esempio 
della più grande legislazione, avrebbero- essi comin- 
ciato dal- non essere che imitatori? . 

E dunque rilevante te questione, e non parrà scon- 
venevole al lettore se tanti credettero doverla trattare, 
e se noi ci indugiamo sopra di essai 

E prima udiamo quel che ne dice il Vico nel cap. 38, 
parte II del suo libro Dèli’ uniformili ì del giurisprudente. 

« Qual cosa dal diritto attico fu di fuori importato 
nella legge delle XII Tavole. » 

Scorriamo su ciascuna delle tavole che compongono 
il codice attico secondo i paragoni di Samuele Petit, 
Claudio Saumaise e Jacobo Gotofredo ed altri. 

Tav. I. — Se le due parti si accordano prima dì 
venir in giudizio, il pretore ratifichi l’accordo ; e per 
legge di Solone sappiamo da Demostene contro Pante- 
neto, che si ritenevano per rati gli accordi. Ma c’era 


Dii 


N° IX. — SULLE DODICI TAVOLE. 315 

. r . 4 *. 

bisogno che i Romani imparassero da Solone quel che 
la ragione naturale detta a ciascuno, poiché le stesse 
leggi romane dicono, che nulla è tanto conveniente 
come l’ osservar i patti? 

Petit osserva che il tramonto del Sole poneva fine 
ai giudizii presso i Romani, come nel diritto Attico : 
ma chi ignora che Romani e Greci davano tutto il di 
agli affari, e la sera curavano il corpo? 

Tav. IL — I Romani potevano uccidere il ladro 
notturno in qualunque caso, il diurno se si difendesse 
colle armi ; e Demostene contro Timocrate mostra , 
che egual cosa era stabilita agli Attici. — Dunque , 
essendo statuito altrettanto nelle leggi mosaiche, con- 
verrà conchiudere che Solone la ricevette dagli Ebrei, 
mentre i Greci non conoscevano ancora gli Ebrei nè 
gli Aspiri. 

Tav. Vili. — Le confraternite romane potessero aver 
leggi come volevano, purché non contrarie alle pub- 
bliche : e lo stesso fu stabilito da Solone, come av- 
vertono Saumaise e Petit. — Quale Stato si dà così rozzo 
e barbaro, il quale non proveda che le associazioni 
servano alla repubblica, non la contrariino nè la si- 
gnoreggino? , • 

Tav. IX.*— E stabilito che nè privilegi nè leggi sin- 
golari vi sieno pe’ Romani ; e Gotofredo scrive che 
questo punto fu recato dall’ Attica e proprio dalla legge 
di Solone. — Quasi che i Romàni non sapessero abba- 
stanza che *le leggi speciali son funeste alla repub- 
blica ) 'e non avessero a proprio costo veduto che , 
subito dopo creati i tribuni della plebe. Marcio Co- 
riolano, se non fossero state le, preghiere della madre 
e della moglie, avrebbe distrutto Roma jper vendicar 
ana legge speciale che lo colpi. 
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Crederemo che dal paese più colto sia venuta la 
legge del tagliar il corpo del debitore, la cui spieta- 
tezza è da Favorino esecrata? del dirupare gli sper- 
giuri? dell’uccider il giudice che per danaro falsò il 
giudizio? leggi tutte da esso Favorino appuntate di 
soverchia durezza. O quella che manda alla forca 
chi di notte sega le biade? o quella che fa bruciare 
chi bruci campo. o casa? leggi tutte che non ritrag- 
gono l’uraanità di Spione, ma la crudeltà di Dracone, 
che scrisse le sue col sangue. 

0 sentesi l’eleganza attica in quella, che l’infermo 
citato venga in comizio o nel foro a cavallo? 

0 serba il greco genio delle arti la formola che 
parla del trave congiunto , come se si fabbricassero 
ancora capanne e tugurii? 

O tiene del greco acume la pena del taglione; e in 
Atene, dove si riformavano le leggi dalla state al verno, 
fin a quell’ora si era mantenuta questa pena estrema- 
mente grossolana ? 

Ma v’ ha due luoghi ove si dice essere tradotte in 
romano le leggi di Solone .: uno Dejure sacro presso 
Cicerone nel li delle Leggi: « Dopoché » dic’egli « co- 
« minciaronsi a fare esequie sontuose e lamentevoli , 
« furono tolte via per legge di Solone ; la qual legge, 
« quasi colle stesse parole, i nostri decemviri nella X 
» Tavola (come legge Gotofredo) inserirono; e son di 
« Solone quelle delle tre vesti di lutto ed altre. » Ma 
questo passo non conchiude altro, se non che i Ro- 
mani introdussero, non l’eguale, ma un sirnil costume 
di funerali che gli Ateniesi, come accenna Cicerone 
medesimo. Onde non è meraviglia se non colle stesse , 
ma quasi colle stesse parole di Solone i decemviri vie- 
tarono quel modo di esequie. Se no, qual prudenza 
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sarebbe stato l’insegnar il lasso de* funerali col vie- 
tarlo? 

L’altro luogo era il capo De fitte prcediatorio che 
€ajo riferisce scritto nelle tavole decemvirali con que- 
ste parole : « Ma intorno ai confini la legge è incerta, 
ad esempio dell’attica di Solone. ■ Ma qui Gotofredo 
stesso taccia l’imperìzia di quelli che trasportarono 
letteralmente nelle decemvirali la legge che Gajo at- 
tribuisce a Solone : poiché il diritto prcediatorio tras- 
sero i Romani dal diritto delle genti. 

Plinio però narra, che la statua d’Erniodoro fu col- 
locata nel comizio. E noi non neghiamo resistenza di 
Ermodoro, ma neghiamo eh' e’ sia stato interprete. — 
Eppure Strabane narra eh’egU scrisse alcune leggi ro- 
mane. E noi l’accettiamo; giacché non dice che abbia 
tradotto leggi greche , ma scritto romane ; e cosi con 
Strabone s’accorda Pomponio, non avvertito dai com- 
mentatori, per quanto eruditi, ove dice, quest’Ermo- 
doro essere stato autore delle leggi de’ decemviri, non 
traduttore : e come tale mostrasi nell’epistola d’Era- 
clito a lui scritta in questo tenore; « Ebbi visione che 
« tutti i diademi del mondo venissero a salutar le tue 
- « leggi ed adorarle aliocca chiusa, conte sogliono i 
« Persiani, e che quelle stessero in istato pieno di 
« maestà. » Che se queste parole avesse Eraclito di- 
rette a un traduttore, sarebbe parso poco sano di 
niente. >. • 

E con loro s’accorda il giudizio che recano di Dh>- 
doro Siculo intorno alle XII Tavole, ebe « sono tanto 
« vereconde e tanto differenti dall’ indole della lin- 
• gna greca. » Come non sarebbero differenti se erano 
i costumi nati neh Lazio fin dalla prima umanità?..; 

< He’ frammenti che ci restano delle Xll Tavole, nulla 
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somiglia ad antiche leggi; proprie son dei Romani 
quelle del connubio, della patria podestà, del nesso, 
che furono fonti di tutto il dritto romano , e causa 
della romana grandezza. La forma della repubblica 
romana fu mista d’aristocrazia... Livio poi trae queste 
leggi da Atene e dalle altre città di Grecia: Dionigi, 
lasciando Sparta, aggiunge le città greche d’Italia; 
Tribolano riferisce a Sparta l’origine del diritto non 
scritto. Tacito, per camminar al sicuro, dice che rac- 
colser il meglio d’ogni parte 

JNon potremmo dire che questa deputazione fu in- 
ventata dal senato per illudere il popolo, e che una 
bugia appoggiata a una tradizione di dugencinquanta 
anni fu trasmessa alla posterità da Livio e Dionigi , 
vissuti al tempo d’ Augusto, mentre prima nessun 
Greco o Latino le rammenta? Ma l’Alicarnasseo è un 
forestiero : Livio professa che dalla seconda guerra 
punica comincia la storia certa. Oltreché fra loro stessi 
discordano.... 

Che diremmo se Cicerone, più antico d’entrambi e 
non ligio al volgo, non le credette vere? È notissimo 
quel passo dell’Oratore, ove in persona di Crasso parla: 

« Che che ne dicano, io esporrò quel che sento. Pare 
« a me che il libretto delle XII Tavole superi tutte le 
« biblioteche de filosofi , chi vi osservi le fonti e i 
« capi delle leggi, e per peso d’autorità e per ricchezza 
« d utile. Dallo studio del diritto prenderete allegrezza 
« e piacere, intendendo quanto i nostri padri abbiano 
« in senno superate le altre genti, se vorrete para- 
« gonar coi loro Licurgo, Dracone, Solone le leggi 
■ nostre. Poiché è incredibile quanto incondita e quasi 
« ridicola sia ogni altra civile legislazione, fuor di que- 
• sta nostra; che soglio citar ogni momento quando 


Digitized by Google 


!»° IX. — SULLE DODICI TÀVOLE. 849 

« antepongo la prudenza de’ nostrali a quella di tutti, 
■ e specialmente de’ Greci. » 

Fin qui il Vico. Che se noi volessimo sviluppare quel 
ch’egli accennò, cioè il confronto de’ frammenti rima- 
stici, troveremmo che differiscono in tutto dalle leggi 
greche. E prima , riguardo al diritto domestico , in 
Atene il marito era protettore non padrone; non dava 
danaro allo suocero ma ne riceveva ; la donna , por- 
tando una dote in casa del marito, vi conservava una 
certa quale indipendenza: facile la separazione; libero 
alla donna d’accusare il marito, come viceversa. 11 pa- 
dre non può uccider il figlio ; bensì può non assu- 
merlo; nel qual caso il bambino era venduto schiavo; 
può uccider la figlia adultera, dichiarar indegno il fi- 
glio e ripudiarlo. A Roma questo ripudio non si fa- 
ceva; nè l’emancipazione introdotta dappoi era una 
abdicazione dei diritti paterni. In Atene il figlio, fatto 
uomo, può accusar il padre d’imbecillità, e chiedere 
sia interdetto dall’ amministrazione : a Roma era in- 
terdetto il furioso ed il prodigo, ma per decisione 
d’un consiglio di famiglia. Di venti anni il giovane 
ateniese era iscritto nella fratria; diveniva capo casa, 
indipendente affatto dal genitore : mentre un padre 
romano poteva uccider il figlio consolare e trionfante. 
Ad Atene il padre non eredita dal figlio , perchè gli 
ascendenti non ereditano; a Roma, perchè il figlio 
non ha nulla : il peculio che poi tempera questa legge, 
assimila il figlio allo schiavo; gli è permesso di pos- 
sedere purché paja e piaccia al padre. 11 padre che 
avesse un maschio, in Atene non poteva testare: onde 
colà il figlio stava a miglior patto che il padre, mentre 
a Roma il padre potea vender il figlio che non gli 
fruttasse nulla. Erano insomma diametralmente op- 
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posti il diritto attico ed il romano; questo dottrina di 
assoluta dipendenza, quello di eccessiva libertà (1). . 

Pare dunque si possa rigettare tra le favole la tra- 
dizione dell’ateniese origine delle XII Tavole, quan- 
tunque nulla ripugni al credere che abbiano anche 
ad Atene mandato per informarsi del come fosse a 
tanta gloria salita quella repubblica. Ad ogni modo 
errano quelli che dicono si valessero i Romani delle 
leggi di Solone. Se in Atene avevano alcun che ad im- 
parare, era l’ unione delle famiglie e della plebe in 
una sola nazione con perfetta eguaglianza civile, cosa 
che appunto la legislazione decemvirale chiedeva ; e 
questo passo non era dovuto a Solone, ma a distene. 

I demi di Atene costituivano un vero comune degli 
antichi abitanti dell’Attica ; mentre le quattro tribù 
joniche non comprendevano che i dominatori. Ai primi 
Solone assicurò la libertà personale c ne mitigò la 
miseria , ma rimasero esclusi e dal consiglio e dagli 
impieghi alti, giacché la sua costituzione eliminava 
dal governo e gli eupatridi poveri e i popolani ricchi. 
Le dieci tribù istituite da distene si ampliarono nelle 
succedute Vicende , e poco a poco furono abolite le 
quattro prime joniche, ed aperte le fratrie a tutti i cit- 
tadini; fondendosi C06Ì gli Ateniesi egli Attici (2). Al- 
lettati dalla grandezza cui, mercè della popolare co- 
stituzione, era Atene salita, poterono bene i Romani 
mandar a studiarla sul sito, senza per questo sognarsi 
di mutare il diritto loro civile sopra un tipo straniero. 

(4) Vi Buiuen, Platner, Tittmaw ap. .Michelet, I. note. 

(3) V. ÌNiebuiir R. G. ’ 
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Ut. — Framménti delle XII Tavolé. 

1 ■ , . . 

Li riferiamo secondo l’edizione di Dirksen. Dei nu- 
meri chiiisi fra parentesi, il 1° indica la tavola, il 2° il 
frammento nell’opera di Gotofredo. 

‘ TABULA PRIMA. ' ' * • 

Fr. 1s(1. 1.2) Si in jus vocatjni it, antestatoR; igitur 
EM capito (Porphyrius in Hor. Satyr » Uh. 1. Sat. 9. v. 

65K .• - j 

Fr. 2. (I. 3) Si calvitur pedemve struit : manuM endo- 
jacito (Festds, v. Struere). 

Fr. 3. (I. 4) Si morbus aevitasve vitium escit, qui in 

JUS VOCABIT , JUMENTUM DATO ; sì nolet , arder am ne 
sternito. (A. Gellius, Noci, altic. XX. c. 1). 

Fr. 4. (I. 6) Assiduo \1ndex assiduus esto ; proletàrio 
QUOI QUIS volet vindex esto (id. XVI. C. 10). 

Fr. 5. ( IX. 2) Itaque in XII caulum est: ut idem Juris 
esset sanatibus, quod fortibus, idest bonis et qui uunquam 
defecerant a Populo Romano. (Festus, V. Sanatus) 

Fr. 6. (I. 7) Rem ubi pagunt, orato. (Auctór ad Heren - 
nium II. x. 13) . 

Fr. 7. (I. P) Ni pagunt, in comitio aut in- foro ante 

MERIDIE» CAUSAM CONJICITO, QUOM PERQRANT AMBO PRAE* 
SENTES. (id. l.'C. et GELfclUS XVII. C, 2) 

Fr. 8. (1. 9) Post meridiem prae$eNti stlitem addicito. 
(Geelius, Le.) • f 

. Fr. 9. (I. 10) Sol occabus- suprema tempestas esto. 
(idem l. c.) 

Fr. 10. (II. 1)— Vades. — Subvades. (id. XVI c. 10) 

• ’ . ' , ' i . • • 

. , . TABULA SECUNDA. . 

Fr. 1. Puma autem sacramenti aut quingenaria erat aut 
quinquagenaria: nam de rebus mille feris plurisve quingen- 
tis assibus,.de minoriiuA vero quinquaginta assibus sacra- 
lmente coutcndeb«2«r; nam ila Lege XII Tabularmi cautum 
erat. Sed si de liberiate liominis cóntro versia erat, eisi prp 
Legista:. Voi. un. 21 
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tiosissimus homo esset, tamen ut L assibus sacramento con- 

tenderetur cautum ernt favoris causa, ne satisdalione f % 

pnerarentur adsertores ....... (Gajus, Inst. Comm. IV. §.14). 

Fr. 2. (li. 2) — Morbus sonticus — status dies cum 

HOSTE — QUID HOKUM FUIT UNUM JUDICI AUBITROVE REOVE, 

dies diffisus esto. (A. Gellius XX. c. 1 ; Cicero de OJfic. 

I. c. 12; FeSTUS, v. Reus) 

Fr. 3. (II. 3) Cui testimonio» defuertt, is tertiis die- 

BUSOB POHTUM OBVAGULATÙM ITO. (TeSTUS, V . Portlim). 

Fr. 4. (II. 12) — Naif» et de furto pacisci Lux permitflt. 
(Tr. 7. §. 14. de Pitct.) 

TABULA TERTJA. 

FT. 1. (III. 4) jEhlS CONFESSI RF.BUSQUE JURE JUDICATIS 
TRIGINT A DIES JUSTI SUNTO. (A. GELLIUS XX. C. 1). 

Fr. 2. (111. 5) Post dèinde maNus injectio esto, in jus 

DUCITO. (ibicL) 

Fr. 3.(111. 6)N» JUDICATUNf FACIT, AUT QUIPS ENDO EM TURE 
VINDICIT, SECJUM DUCITO, VINCITO AUT NERVO COMPED1BUS 
QUINDFXIM PONDO NE MAJOR E, AUT SI VOLET MINORE, V IN- 
CITO. (ibid.) , ■ . 

Fr. 4. (III. 7) Si volet suo vivito. Ni suo viVit, qui 

JEH VINCTUM HABEBIT, LIBRAS FARRIS ÉNDO DIES DATO.' Si 
VOLET PLUS DATO, (ibid.) •• 

Fr. 5. (III. 8) Erat auteifi ju» intefea pariscendn acuisi 
.pacò forent, habebantur in vinculis dies sexagitata: inter eos 
dies trinis nundinis continuis ad pratorem in comitium pro- 
durci )antur,quant;eque pecunia» judirati essent prandio abatur. 
(iòidi) , 

Fr. 6. (III. 9). Tertiis autem nundinis rapite pcenas da- 
bant, aut trans Tiberini peregre venUm ibant. — Si plures 
forent , qnibus- reus esset judicatus, secare si velLent atque 
partiri corpus addirti sibi hominis permise runt. TeRTUS 
SUNDIKIS PARTIS SEO ANTRO;' SI PLUS MINUSVE 8ECUERCNT, SE 
•NAUDE «TO. (ibid.) . ’ • 

Fr. »?.’ (III. 10) Adversus hostem jÉreiWA auctobitas, 

(Cicero de OfiicA. 12) > .• • *» »', •. Se > s ..../ 

Si .a j Ai/f • A 
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TABULA QUARTA 

Fr. 1. (IV. 1) Nàm raihi quidem pestifera videtur (sc.Tri- 
bunorum plehis poteetas), quippe quo; in sedilione et adse- 
«btwnem nata sit: cujus primum ortum si recordi» ri volumus, 
inter arma civium et occupàtis et obsessis urbis, Idei S'pro» 
ei'M te w videmus. Deinde quum esset cito necatns, tanquam 
ex XII Tabulis insignis ad déformitatempÉer, brevi tem- 
pore recrea tus, multoque taetrior et fcedior natus e$t. (Cicero 
de Xeg.III.8)- • . • * ^ 

Fr. 2. (IV.'2) At Romanorum legislatori Romulus). ora- 
nem. ut ita dicam, potestatem in filium patri concessit, idque 
toto vita 1 tempore: si ve erum in carrerem conjicere, sive fla- 
gris ('.'edere . si ve vinci uin ad rustirum opus detipere, s/ve 
occidere vellet ; lieet fiiiiis jam. rempublicam admiilistraret et 
intei summi >s magistrati^- renseretur, èt propter siuun stu- 
di uni in rempublicam laudaretur. — Sed sublato regno-V- 
dece itivi ri (eam ìegem) inter caiteras retulerunl. extatqùe in 
XII Tabu la rum. ut vocant, quarta, quas tunc in foro posuene. 
(Dionys. IIAi.ic. II. i6. '%!) ■ 

Frj3. (IV; 3) Si pater eiliu&i ter venosi mjit, ftijcs a 
PATBE LIBER ESTO. (ULPIANUS Frag. §. 1) 

Fr. 4. (IV. 4) Quoniam Decemviri in decem mensibus 

gigni hominem, non in undecimo,' sc'ripsisseilt. (àulus Gel- 
’EHJsIIUlfl) • • ' * 

V TABULA QUINTA. . 

■Fr. 1. Loquimur autem exceptis , virginibus Vestalibus, 
«*•*5 etiam veteres in honorem- sacerdoti! liberasti tutela. 
esse voluerupt ; itaque etiam lege Xll Tabuiarumeaulum 
iest. (Gajus, InsU Comm. I. §. 144.-145) t 

Fr. 2. Itera res mulieris, qua' in agnatorum toltela erat, si 
«rant res mancipi, usucapì non poterant, praiterquam si lì* 
ipsa, tutore sudore, tradita; essent; id ita lege XJU Tabu- 
larum cautum erat. .(Gajus, Inst. Cornar. II. §. 47) ~ V 
Fr.3. (V^1) UTI legassi r super pecunia .'TU!T£LA'YJà , #U-* 
4M» ITA(#IW,e»io. (Ulp. FrdgJLl ; j. 14)- ; v u"..'; 

« 
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Fr. 4. (V. 2) Si intestato moritur, cui suus heres 

NEC SIT, AGNATUS PROXIMCS FAMILIAM HABETO. (ULP. Frag. 

XXVI. §.1) ■ • . . • . 

Fr. 5.- (V. 3) Sì AGNATUS. NEC escit gentile fasUliam 
NANCITOR. ( Collat . Legum Mosaic. et Romanar. XVI. §. 4) 
Fr. 6. (V. 7) Quibus testaménto quidem tutor datus -non 
sit, iis ex lege XII agnati sunt tutorès, qui vocantur leghimi. 
(Gajus, InsL Comm. I. §.155) . - . - . > • •» 

fr. 7. (V. 8) Si furiosus est, agnatorum gentiliumque 
IN EO pecuniamqUe ejus potestas esto. — Ast ei custos 
NEC ESCIT. (Cipero de Inuent. rethor. II. 50. Festus, v. 
Nec) ■ * 

Fr. 8.(V.4) Civis romani liberti hereditatem lex XII Ta- 
bu lanini patrono defert, si intestato sine suo herede liber- 
tus decesserit. 1 — Lex , ex ea familia, inquit, in eam fami- 
liam. (Ulp. Frag. XXIX. §. 1. Fr. 195. §. 1. de vcrborum 
signif.) • ’ • 

Fr. 9. (V. 5) Ea quae in nominibus sunt, non Teeipiunt 
divisionein, cura ipso jure in portiones hereditarias ex lege 
XII Tabulàrum divisa sint. (Consti 6. C. Jamil. erciscund .) 

• Fr. 10. (V. 6) Hsec actio (se. famiiiae erciscundae) prdfici- 
scitur e lege XII Tabularum. '(Fr. 1. pr. D. eodem Ululo.) 

TABULA SEXTA. 

♦ k • • A » * 

Fr. 1. (VI. 1) CuM NEXUM FACTET MANCIPIUMQUE UTI 
lingua nuncupaSsit ita jùs esto. (Festus, v. Sf uncupata.) 

Er. 2. (VI. 2) Nam cum ex XII Tabalis satis essetea proe- 
stari. quae essent lingua nuncupata, quae qui infitiatus esset 
dupli poenam subiret, a jureconsultis etiam reticentise pcena 
est constituta. (Cicero, de Offic. III. 16) . • • 

Fr. 3. (VI. 5) Quod in re pari vaici, valeat in hac, quae 
par est, ut, quoniam usus audoritas funài biennium est , 
sii etiam eedium i at in Lege cedes non appellantur, et sunt 
ceterarum rerum omnium, quorum annuus est usus (Cicero 
Topic.c.A) ■ - - * ' '• jr i 

Fr. 4. (VI. 6) Usu in nrmnum conveniebat, quae anno con- 
tinuo nupta perseverabat : — Itaque Lege duodecim Tabua- 
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larum cautum eroi, si qua nollet eo modo in manutn mariti 
convenire ut quotannis trinoctio abesset, atque itd usum 
cujusque anni interrumperet. (GaiOS, InsL Comm. I. §. 3) 
Fr. 5- (VI. 7) Si qui in jure manosi conserunt. (Aolos 
Gellius XX. 10) ' 

* Fr. 6. (VI. 8) Initium fuisse secessioni dicitur Virginità 

quidam,' qui cum anhnadvertisset Àppiuni Claudium contra 
jus, quod ipse e* vetere jiire in XII Tabulas transtulerat, 
vindicias filine sua: & se abdixisse, et secundum eum, qui in 
servitutem ab eo suppositus pelierat, dixisse, captumque amore 
virginia omne fas ac nefas miserasse» (Fr. 2. §. 24. De Orig. 
Jur.) • • ■ 

Fr. 7. (VI. 9) Tignum junctum «dibus vineXQue et 
CONCATET ne sOLvrro. (Festus, v. Tignum) 

Fr. 8.' (VI. 10) Quod providenter Lex XII Tabularum ef- 
fecit, ne vel acdifìcia sub hoc prsetextu diruantur, vel vinea- 
rnm cultura turbetur ; sed in eum, qui convictus est junxisse, 
in duplunp dat actioncm. (Fr. I. pr. D. de Tigno junctó) 

• Fr. 9. (VI. 11)Quandoque sarpta donec dempta erunt. 

(Festus, v. Sadpuntur) . >. • ■ •* * 

. : TABULA SEPTIMA. 

> Fr. 1. (Vili. 1): Nam ambitus circumitus: ab eoque XII 
Tabularum interpretes ambitum parietis circumitum esse 
describunt. Lex etiam XII Tabularum argumento est, in 
qua duo pedes et seinis sestertius pes vocatur. (Varrò, de 
lingua lat. IV. 4. et Volusius M«cianus de asse et ej&s 
partibus) < , 

Fr. 2. (Vili. 3) Sciéndum est, in actione fìnium regdndo» 
rum illud observandum 'tesse, quod ad exemplum quodam 
modo ejus Legis scriptum est, quam Athenis Solonera dicunt' 
tulisse; nam illibita est: Si quis sepemad alienum praedium 
hxerit infoderitque, (terminum ne excedito: si maceriam, 
pedem relinquito: si vero domura, pedes duos: si sepulcrum 
aut scrobem -foderit, quantum profondi tatis habuerint, tan- 
tum spatiirelinquito: si puteum, passus latiKidiném : at vera 
ole am aut fieum ab alieno ad uovem pedes piantato, cete- 
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ras arbares ad pedes quipque. (F ri ftn< D. fi mmm regun* ■ 
dorum) • • V'i' ' .Vi ■; «ii 

Er, 51 (Vili. 6),— Hortus. — Herhdhjm, — tuguriumu * 
(P.LW1CS, .Hisl. nalur. XI A. 4. 5*1) 

Fr. 4. (Vili. 4. 5) Ex hac autem, non racum, sed verbo- * 
rnm discordia controversia nata est de fraibus : in qua^ quo- 
ì tiara usueapionem XII Tabulas intra quinqua pedes esse no»* 
luerunt, depasci veterani possessione*» Acadeim® ab. hoc, 
acuto homine non sinemus, nec Mamilia, lege singuli, sed. 
exbis tres arbitri fioes regemus. — Si iUMìANT.. — (GuìEHO,, 
de Legik I. 21 . JVomus Mahcellus, de Propi lei. Sermone 
c. 5. §. 54)- 

Fr. 5. Hi» verbis si J0&GANT constans Fr. 4' cohaeret. 

Fr. 6. (Vili. 10)Viae latitudo ex Lege XII T abularum in . 
parreotuin urto pedes bahet; in anfractum, id est ubi •flexum 
est, sederini. ^Fr. Si De Servii, prted. rustie.)} 

En 7. (Vili. 14) Si via sit immunità, jubet Lex qua veli*, 
agere jumentum (Cicero, prò C(ecina t c,. 19) . 

. Et* 8, (VHb 9) ivi per publkam, lacura rivus aquseduetus 
privato nocebit, erit actip privato ex Lege X1L Tabularum, 
ut noxte domino caveatur — Si AQUA PLUVIA, NOCET. (Fr. 5. 
D. Ne quid in loco pub., Ir. 21 . D. de Slatuliberis) 

Fr. 9. (Vili: 7.) Quod ait IVaetor, et Lex XII Tabularono 
efficere voluit, ut quindecim pedes altius rami arbori»- or* 
cumeidantur; et hoc idrirco effectum est. jje umbna arboris 
vicino praedio noreret. (Fr- 1. §. 8. de At lr. ccedendis )} ! 

Er. 10, (VI IL 8J Gautum est prsetcrea Lege SU. Tabu-, 
larum, ut glandem in alienum fundum proci denteili lieareti 
colJigdie. (Plinius, Distar, nulur. XVI. 9) y , 

Fr* IL (VI. ,5) Venditi* vero,res Ut tradito non alitar em* 
plori adquiruntur, quaoi si is venditori pretiura splverit, vel, 
alio modo saljstecerit, voluti ex promissore a ut piguore dato., 
Quod cavetur quidera et Lega duodecimi Tabularum, tannar 
recte dicitur ot jure gentium, id est jure naturali, id efflcù 
(fo Ber. divis.) 

<Fr, 12..(VJ, &) Sub bac condkione libar esse jussus,, si; 
decenti inillia heredi dederit, etsi ab he'rede abalienatu» sita» 


Digitized by Googli 



»n° ix. — sulle dodici tavole. 3t? 

fijnpturi dando pecuniali!, ad libertatem pervenuti : idque 
Lex duodecim Tabularum jubet. (Ulp. Frag. 11. §. A) 

TABULA OCTAVA. 

Fr. 1. (V1J. 8) Nostra: coutra XJI Tabulai, ciun perpau-. 
cjis res capite sauxissent, in làs batic quoque sanriendam 
putaveruut; Si qtiis occenlanisse.t, sive Carmen condidisset » 
quoti infamiam faccret flagitiunme alteri. (ClCERO.,..(/e Re- 
pubi. IV, a putì AugusL tic ciiu trite Dei II. 9) 

Er. 2. (VII. 9) Si MEMHKL'M HL’Wiq.NI CUM EO pacit, .taliq ► 
esto. (Festus, v. Talinais) 

Fr. 5. (VII. 10,) Propter os vero fractum aut oollisum 
trecentoruin assium pumi erat co: l.ege. XII Tabularum , 
velut si libero os fractum erat; at si servo, ceri tuoi et quin- 
quaginta. (GaJUS, Insl. Comin. 111. §. 225) < ; , 

Fr. 4. (VII. 7) Si iNJUKi vM taxi r alteri, viginti quin- 
QUE AiHIS POSILE sumo. (Allus Glllils,XX. 1 ) 

Fr. 5. (VII. 2)r-RtiPinAS — saucito. (Festus, v. Tu-. 
pilias) 

Fr. 6. (VII. 5) Si quadrupes pauperiem fecisse dicetur, ; 
ar.tio ex l.ege XII Tabularum descendit; qua- lex voluti, aut 
dati id «pioti uocuit, id est id animai, quoti noxiam rommisit, 
aut tcstimationem novi ac oflerre. (Fot 1. pr. D.Si quadtup., 
pauper.) * 

Fr.,7. (VIJ. 5) Si glans ex arbore tua in meum fundupr 
radat, eamque ego inunisso pecore depascam, A risto, sr ribit, 
non, sibi occorrere legitiuiam actiouem, qua experiri possimi, 
pam neque ex Lege XII Tabularum de pasto, pecoris> qui» 
pon in tuo pafccitur, neque de pauperie, .neque danini inju- 
«iifiagi posse. (Fr.. 1 A.,§, 5. ,£>. de. prtascr. .verb,\,. 

Fr, 8. (VII. 5)-— (Jun kruges. txcAflrr assu — Njjve ali* 

NAM SEGETEM PELLEXER1S. (PlIMUS, HislOC. nalUC . ^iXVH, 

2; Servics ad Fingili Eclog , PllL v».99) f - 

Fr. 9. (VII. 4) Frugeftt qpideim aratro, quscsitani, i'urtim 
noctu pavisse ac seguisse, ■ puberi XII Tabulis capitale erat, 
snspensuuaque Ceneri uecarijubebynt ; gravius qpam in ho*, 
mi cidio convictum..; iuipuberem, , protoni* arbitrati! verbo». 
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rari, no\iamque duplione decemi. (Plinius, Histor. natur. 
XXVIII. 3) 

Fr. 10. (VII. 6) Qui aedes, acervumve frumenti juxta do- 
mum positum combusserit, vinctus, verberatus igni necari 
jubetur; si modo sriens prudensque id commiserit; si vero 
casu, id est negligentia, aut noxiain sarcire jubelur, aut, si 
rainus idoneus sit, levius castigatur. (Const. 9. C. de incend. 
ruina, naufragi) 

Fr. 11. (II. 11) Fuit et arbomm cura legibus priscis; cau- 
tumque est XII Tabuli^, ut qui injuria cecidisset alienas, 
lueret in siugulas aeris XXV. (Plinius, Histor. natur. XVII. 1) 
Fr. 12. (II. 4) Si nox furtum factum sit, si im occisit, 
ture c.esus esto. (Macrobius, Salumai. I. 4) 

Fr. 13. (II. 8) Furem interdiu depreliensum non aliter 
occidere 'Lex XII Tabularum permisit, quam si telo se de- 
fendat. (Fr. 54, §. 2. £>. de furti) 

Fr. 14. ('II. 5-7) Ex ceteris aulem manifestis furibus li- 
beros verberari addicique jusserunt (se. Decemviri) ei, cui 
iactum furtum esset, si modo id luci fecissent, neque se telo 
defendissent ; servos item furti manifesti prensos verberibus 
affici et e saxo praecipitari ; sed pueros impuberes Prajtoris 
arbitratu verberari voluerunt, noxamque ab his factam sar» 
ciri. (Aulus Geluus, XI. 18) 

Fr. 15. (II. 9) Concepti et oblati (se. furti) po-na ex Lege 
XII Tabularum tripli est. — Pnccipit Lex ut, qui quaerere 
velit nudus cjuaErat, linteo cinctus, lancem babens; qui si 
quid invenerit, jubet idLex furtum manifestimi esse. (Gajus, 
Inst. Comm. III. §. 191. 192) 

Fr. 16. (II. 10) Si Adorat furto quod nfc mamfestum 
escit. — Nec manifesti furti poena per Legem XII Tabula- 
rum dupli irrogatur. (Festcs, v. Nec-, Gajus, Inst. .Comm. 
HI. §. 190.) 

Fr. 17. (II. 13) Furtivam rem lex XII Tabularum usucapì 
prohibet (Gaius, ibid. §. II. 45) 

Fr. 18. (III. 2) Nani primo XII Tabulis sanctum, ne quis 
unciario femore amplius exerceret. — Majores nostri sic ha- 
buerunt, itaque in Legibus posuerunt, furem dupli damnari. 
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ftrneratorem quadrupli; (TaCITUS, Annoi. XI. 16; Cato, de 
Re rust., in procem.) 

Fr. 19, (III. 1) Ex causa depositi Lege XII Tabularum 
in duplum actio datur. ( P aulus, Ree. scntent. VII. §.11) 
Fr. 20. (VII. 16) Sciendum est, suspecti crimen e Lege 
XII Tabularum descendere. — Sed si ipsi tutores rem pu- 
pilli furati sunt, videamus an ea actione, qua? proponitur ex 
Lege XJI Tabularum adversus tutorem in duplum, singuli 
in solidum teneantur. (Fr. 1. §.2. D. de Susp. tutor.; fr. 55. 

§. 1. D. de admin. et peric.) 

Fr. 21. (VII. 17)Patronus si clienti fraudem fecerit, 
sacer ESTO (Servics, ad Virgil. /En. Vi. v. 609) 

Fr. 22. (VII. 11) Qui se sierit testarier libripensve 

FUERIT, NI TESTIMONIUM FARIATUR IMPROBUS INTESTABILE- 

que esto. (Aulus Gellius, XV. 15) 

Fr. 25. (VII. 12) An putas,. — si non illa etiam ex XII 
Tabulis de leslimoniis falsis ptrna abolevisset, et si nunc 
quoque, ut antea, qui falsum testimonium dixisse convictus 
esset, e saxo Tarpejo dejiceretur, mentituros fuisse pio te- 
stimonio tam multos quam videmus ? (Aulus Gei.LTUS, XX. 1 ) 
Fr. 24. ‘(VII. 15) Homicidii puma. (Plimus, Histor. natur. 
XVIII. 5) ' 

Fr. 25. (VII. 14) Qui malum carmen incantasset. — 
malum VENENUM. — ( ibid. XXVIII. 2.; fr. 256. pr. D. de 
Verb. signi f. ) 

Fr. 26. (IX. 6) Primum XII Tabulis cautum esse cogno- 
scimus, ne quis in urbe rertus noctumos agitaret. (PORCIt'S 
Latro, Declamai. inCatdinam c. 19) 

Fr. 27. (Vili. 2) Sodales sunt, qui cjusdem collegii sunt. . 
— His autem potestatem fecit Lex, pactionem quam velint 
sibi ferre, dum ne quid ex publica lege corrumpant. (Fr. 4. 
D. de Colleg. et corporibus) 

TABULA NONA. 

Fr. 1. (IX. 1) Vetant XII Tabuloe leges privis homini-’ 
bus irrogari (Cicero, prò domo, c. 17) - • 

• Fr. 2. (IX. 4) Tum leges praeclarissimae de XII Tabulis 
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translata: dute : quarum altera de rapite civis rogat i, 

itisi ntaximo comitiatu, vetat. ( Idem , de J.egib. III. 19) 

Fr. 3. (IX. 3) Dure aulem scriptum esse imistis Legibus 
(se. XII Tabularuin) quid exisliinari polest? Kisi duram esse 
legetn putas, qua; judicent arbitrumve jure datuni, qui ob 
rem dicendatn peruniaut accepisse couvictus est, capite poc- 
uitur. (Aucus Gellius, XX. 1). 

Fr. 4. (IX. 5) (^uatstoi es ronstituebantur a pupillo, qui 
capitalihus rebus pneessent^ hi appellabautur Quaestores 
parricidii : quorum etiain mennuit Lex XII Tabularunt. — 
Ab ontui judicio punaque provocar! licere, indirant XII 
Tabula;. (Fr. 2 §. 25. D.de Oiig. Jur CICERO, de Republ. 
II. 31. ed. Ang. Mai. Rom. 1822, 4") 

Fr. 5. (IX. 8) Lex XII Tabularuin jubet, eum qui bostera 
concitavcrit, cjuive civetti hosli tradiderit, capile puniti (Fr. 
3. pr. D. ad Le g, Jul. majestat.) 

TABULA DECIMA. 

Fr, 1. (X. 2) HOMlNEIg MORTLL’M I« URRE>NE. &EPJE 
neve urii'o. (Cicero, de Leg , li., 25) 

, Fr. 2. (X, A. 5) Hoc ttuus, ne. facitp. — Roìoum ascia 
ne po uro (ibid.) • 

Fr» 3 .et 4. (X. 6. 7) Exteuuato igilur smnptu, tribus rici- 
niis, et viucuLis purpuree, et decem tibicinibus, tollit Lex XII 
Tabularum etiam lamentationem : hui.ieres grnas ne ra* 
ftUNTO, NÉVE i.LSSCM FL.NtKIS ERGO IUBENTO. {ibid.), 

, Fr. 5. (X. 8) Cetera item fuuebria, quibus luctus auge-, 
tur, XII suslulerunt : uomini, inquit, mortuo,,NE<ossa LE< 
Giro <juo posi fon us FACiAT. Excipit bellicam peregriuaro- 
que inortem. (CICERO, de Leg. H. 24) 

-.Fr.,6. (X- 9. 10) Ilice piaeterea, sunt in Legibus de w 
dura, quibus servilis unctura tollitur omnisque circuiti pota- 
tio : quae et t ede tollunlur, neque tollerentur Disi fuissent. 
Ne surnptuosa respersio, ne longae corona;, nec acerrae prae- 
tereantur. (ibid.) . • .' 

Fr. 7. (X. 11) Inde illa XII Tabularum lex,: QUI GORQ* 
IjAM PARITI IPSE PECUMAVE E4US YIRTUTIS ERGO DUITOJR EI* 
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Quam servi equive meruissent, pecunia parinm lege dici 
nemo dubilavit. Quis ergo honos? ut ipsi mortilo parenti» 
busque ejus, dum iutus positus esse!, forisv/j ferretur, sine 
fraude esset imposita. (Plinius, Histor. natur. XXI. 3) •» 

Fr. 8. (X..12) Ut uni plura iìerent, lectique plures ster* 
nerenlur, id quoque ne fieret lege sauctum est. (Cicero, de 
Leg. XI. 24) 

Fr. 9. (X. 15) Neve aurusi additoquoi auro denteS' 

VIXCTI ESCUNT. AST IM CUM ILLO SEP Et. IRE UREREVE SE 
FRAUDE ESTO. (ibid.) 

Fr. 10. (X. 14) Rognm bustumve novum vetat Lue XII; 
Tabularum propius sexuginta pedes adjici tcdeis alienas in- 
vito domino, (ibid.) 

Fr. 11. (X. 15) Quodautem forum, id est vestibulum se- 
pulcri, bustumve usucapì vetat (scil. Lex XII Tabularum ), 
tuetur jus sepulcrorum. (ibid.) 

. ' * t , , . J 

TABULA UNDECIMA. 

• : ! w . « 

Fr. 1. (XI. 2) Hoc ipsutn, ne connubium pnlribus rum 
plebe esset, non Decemviri tulerunt? (Livuis, IV. 4) 

TABULA DUODECLMA. 

Fr. 1. (XII. 1) Lege aulem introdurla est pignoris capio, 
velut Lege XJI Tabularum . adversus eum qui bostiam 
emissetnec pretiuin redderett itern adversus eum, qui mer- 
cedem non reciderei, prò eo jumento quod quis ideo lo- 
casse!, ut inde pecuniali! acreptain in dapetn, id est in sacri- 
licium, impenderet. (Gajus, List, Comm. IV. §. 28J 

Fr. 2. (XJI. 4) Nam in Lege antiqua, si seivus, sciente 
domino, furtuin ferit, ve( aliam noxam commisil,. servi no-, 
mine actio est uoxalis, uec domiuus suo nomine tcuetur. — 
Si servus fuktum faxit noxiamve nocuit. — (Fr. 2. §. 1. 
D. de Noxal. action.) 

Fr. 5. (XII. 5) Si vindiciam falsasi tulit si veut 

IS. . . . TOR AKBITilOS TRES DATO EORUS1 ARBITRIO 

FRUCTUS DUPLIONE DASINUSI DECIDER). (FeSTUS, V. Vindicue ) 
Fr. 4. (XIL2) Rem, de' qua controversia est, proliibemur 
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in sacrum dedicare ; alioquin dupli pcenam patimur. (Fr. 3. > 
D. de Litigios.) * - «r . » : <..j. : 

Fr. 5. (XI. 1> In XII Tabulis legem esse, ut, quodcun- 
que postremi») popuius jussisset, id jus ratunique esset. 
(Lmcs, VII. 17). - v . 

Il ag. Michelet ha ordinato questi frammenti, non più 
secondo le tavole, ma secondo la materia, e vedendo in esse 
tavole il contrasto fra i patròni che volevano conservare 
l’antico e i plebei che aspiravano al nyovQ, non occorre che 
ripetiamo le fonti e l’ordine, essendo esso rivelato da quanto 
precede. „ • • . - ■■ ■ 


PARTE ANTICA. 

r 

* « 
DDE PjRINCIPII. 


Adversus hostem aetema aucloritas. 

Cum Nexum faciet Mancipiumque, uti lingua nuncupassit, 
ita jus esto. _ ........ 


J 

PROCEDURA 


Si qui in jure manum conserunt. 

. Si in jus vocat, ni it antestator ; igitur em capito. 

Si calvi tur pedemveetruit, manum endojàcito. 7 

- Si morbus aevitasve vitium escit, qui in jus vocabit ju- 
mentum dato : si nolet, arceram ne stemito. » - 

Morbus sonticus — status dies cum hoste — qtiid horum 
fuit unum judici arbitrove reove dres diffisus esto.. 

* Cui testimonium defuerit, is tertiis diebus ob portimi 

obvagulatum ito. '*■ •’ " ’ ' V' ■ -< ‘ ••••*• 

* Assiduo vindex assiduus esto; proletario quoi quis volet 

vindex esto. ’ 

TEris confessi rebusque jure judicatis triginta dies justi 
sunto. 


* Post deinde manus injectio esto, in jus ducito. 

{ Solis occasus suprema tempestas esto. 

Ni judicatum facit, àyt quips endo em jure vindicit, secum 
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ducito, vincito aut nervo aut cotti pedi bus quìndecim pondo 
ne majore, aut si volet minore vincito. i - , ~ > 

Si volet suo vivito : ni suo vivit, qui em vinctum habebit, 
libras farris endo dies dato : si volet plus dato. •' r 

Erat autem jus interea pnciscendi, ac nisi pacti forent, 
habebatur in vinrulis dies sexaginta : inter eos dies trinis 
nundinis continuis ad practorein in comitium produceban* 
tur, quanta'que pecunia; judicati essent pracdicabatur. 

Tertiis autem nundinis capite po nas dabant, aut trans 
Tiberim peregre veuuni ibant. Si plures forent, quibus reus 
esset judicatus, secare si vellent atque partil i corpus addirti 
sibi hominis permisenuit. — Terliis nundinis partis secante: 
si plus minusve secuerunt, se fraude esto. 

CODICE PENALE. 

Qui malum carmen incantasset — malum venenum. 

Qui aedes acervumve ■ frumenti juxta domum posituin 
combusserit,vinctus verberatus, igni necarà jubetur, si modo 
sciens prudensque id commiserit : si verocasu, id est negli- 
genza, aut noxiam sarcire jubetur, aut, si minus idoneus 
sit, levius castigatur. , . • » 

Qui fruges ejccantassit — neve alienam segetem pellexeris. 
Frugem quidem aratro quaesitam furtim noctu pavisse ae 
secuisse, puberi XII Tabulis capitale erat, suspensumque 
Cereri necari jubebant; gravius quam in bomicidio convi- 
ctum ; impubem praetoris arbitratu verberari, noxiamque du« 
plione decerni. ' - * 

i. Fuit et arborum cura legibuS priscis: cauturaque est XII 
Tabulis, ut qui injuria cecidisset alienas, lueret in singu- 
las ®ris XXV. • 

• Si nox furtum factum sit, si im o cerei fc, jure ctesus estd. 

Furem interdiu deprehensum non aliter occidere lex XII 
Tabularutn permisit, quam si telo Se defendat. 

Ex ceteris autem maniféstis l’uribus liberos verberari ad- 
dicique jusserunt {decemviri) ei, qui factum furtum essetj si 
modo id luci fecissent, neque se telo defendissent: servo* 
■item furti manifesti prensos verberibus affici et c saxo pr®- 
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tcipitari ; sed pueros impuberes praetoris arbitrato verberarì 
voluerunt, noxamque ab bis faclam sarciri. 

Concepti et oblati (se. furti) piena ex lege XII Tabula- 
rum tripli est. — Pra'cepit (lex) ut, qui quaerere velit, uudus 
quap.rat, linteo cinctus, laneein habens; qui si quid inveneri t, 
jubet id lex furtum inanifestum esse. 

Si adorat furto quod nec inanifestum escit. — Nec mani- 
festi furti poena per legem XII Tabuìarum dupli irrogatur 

CONFINI E LEGITTIMO SPAZIO. 

* >’ * 

Quod autem forum , id est, vestibulum sepulcri, bustumve 
usucapì vetat (scil. Lex Xll Tabularmi)), tuetur jus se- 
pulcrorum. 

Ex hac autem, pon rerum, sed verborum discordia con- 
troversia nata est de finihus in qua quoniam usucapionem 
XII Tabula intra quinque pedes esse noluerunt.... 

' Vi» latitudo ex Irge XII Tabuìarum in porrectum octo 
pedes habet: in anfracturu, id est ubi flexum est, sedecim. 

Si per publicum Iocumi rivus aquieductus privato. nocebit, 
erit actio privato ex lege XII Tabuìarum, utnoxa domino 
caveatur. — Si aqua pluvia noce). • 

. Quod ait praetor, et lex XII Tabuìarum^ elicere volili t, 
ut quindecim pedes altius rami arboris circumcidanlur, et 
boc idcirco eflectum est ne umbra arboris video prsedio 
noceret. • . . 

Sciendnm est m actione finiutn regundorum illud obser- 
vandum esse, quod ad èxemplum quodam modo ejus legis 
scriptum est, quam Athenis Solonem dicunt tulisse : nam 
albe ita est:.- -, ' 

Si quis sepem ad alienum praedium fixerit • infoderitque, 
terminimi ne excedito,: si naacetiam, pedem rebnquito: si 
irero domimi, pedes dues: si sepulcrum aut scrobem foderi t, 
quantum prqfunditatis babuerint tantum spatii relinquito: 
•si puteum, passus lalitudiuem rat vero okapi aut iìcum ab 
alieno ad novem pedes piantato, caeteras .arbores ad pedes 
quinque. • * . . • 

Tignimi.) onctum aedibus viueacque et concapet ne solvito. 
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Quod providentcrLw {XII Tnbnlnrum) efficit.ne vel srdi- 
ficia sub hoc praetextu diruantur, vel vinearnm cultura tur- 
betur ; sed m eum, qui convictus est jurrxisse, in duplum 
dat actionem. 

.POTENZA PATERNA E CONIUGALE. 

Nam mihi quidem pestifera vMetur (se. trihtmorum plebìs 
potestas), quippe quei in seditione et ad seditionem nata sit: 
cujus primum ortum si recordari volumus, inter arma et 
obsessis urbis locis procreatum videmus. Deinde quum esset 
cito necatns,- tanqnam ex XII Tabulis insignis ad deformi* 
tatem puer, brevi tempore recreatus muUoque tsetrior et 
ftedior natus est. ' 

At Romanorum legislator ( Romulus ) omnem, ut ita dicam, 
potestatem in filium patri concessit, idque loto vit* tem- 
pore : sive eum in carcerem conjicere, sire flagris cadere, 
si ve vinctum ad rusticiim opus detinére', qive occìdere veflet; 
-licet filiuS jam rempubliram administratèt et inter summos 
magistratus censerétnr. et propter suum studium in rempu- 
‘blicani latidaretur. — Sed sublato regno, decemviri (eam 
legem) inter ea?teras retdlerunt, extatque inXII Tabularum , 
ut vócant, quatta,- quas tunc in foro posuere. * 

• \ ‘ ’ • 

SECONDA PARTE DELLE XII TAVOLE. 

• * • * . • 

, •• ' RIVOLUZIONE GARANZIE. 

In XII Tabulis degan esse, ut, qnodcutnque postremnm 
-populus j usti sset, id jus ratumque esset. 

Vétant XII Tabula leges privis hominibus irrogali. > 

1 Patrouus si clienti fraudem fecerit, saeer esto. 

' Sodales sunt, qui ejusdem collegii sunt. — His autem po- 
testatem facit lex, pactionem quam v.elint sibi ferre, duna 
He quid ex publica lege corrumpant. - — 

Initium fuisse secessionis dieitur Virginius quidam, qui 
‘rum animadvertisset Appium Claudium canon jus, quod 
’bpse ex vetefr 1 jure in XII Tabulai transLuhral, vindidas 
fili* suse a se abdixisse, et serundura eum qui in serviuitena 
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ab eo suppositus pc tic rat, dixisse, captumque amore virginis 
ornile fas ac nefas miscuisse. 

Si mcmbrum rupit, ni cura eo pacit, talio esto. 

Quaistores constituebanlur a populo, qui capitalibus rebus 
preessent : hi appellabantur qua: Stores parricidii : quorum 
etiam ftieminit lex XII Tabularum. — Ab ornili judicio poe- 
naque provocari licere, indicant XII Tabula;. 

Tirai leges preclarissima: de XII Tabulis translata: duas; 
quarum altera de capite civis rogari, nisi maximo comitiatu, 
vetat. 

Dureautem scriptum esse in istis legibus (se. Tabularum) 
quid existimari potest ? Nisi durain esse legem putas, qua: 
judicem arbitrumve jure datum, qui ob rem dicepdam pe- 
cuniara accepisse convictus est, capite poenitur. - . ; 

Qui se sierit testa rier libripensve fuerit , ni testiraonium 
faiiatur, improbus intestabilisque esto. 

Lege autem introducta est pignori^ capio, velut lege [XII 
• Tabularum, adversus eum, qui hostiam emisset, nec prétium 
redderet ; itera adversus eum, qui mercedem non redderet 
prò eo jumento, quod quis ideo looasset, ut inde pecuniara 
aoceptam in dapem, id est in sacrificium, impenderet. • 

Rem, de qua controversia est, proliiberaur m sacrum de- 
dicare ; alioquin dupli poenam patimur. 

NUOVO CODICE PESALE. 

Propter os fractum aut collisum trecentorum assium pccna 
erat ; at si servo, centum et quinquaginta. 

Si injuriam faxit alteri, viginli quinque aeri* poma; sunto. 

Primo XII Tabulis sanolum, ne quis undario Umore am- 
plius exerceret. — Ma jores nostri sic habuerunt, itaque in 
legibus posuervrat, furem dupli damnari fbeneratorem qua- 
drupli. \ 

An putas, — si non illa etiam ex XII Tabulis de testi- 
mòniis falsìs pocna abolevisset et si nunc quoque, ut antea, 
qui falsimi testiraonium dixisse convictus esset, e saio Tar- 
pejo ejiceretur, mentitores fuisse prò testini onio tam inullos, 
quain videmus? t 
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NUOVO DIRITTO DELLA FAMIGLIA E DELIA PROPRIETÀ*. 

Usu in manum convelli ebat, quee anno continuo nupta 
perseverabat. 

Si pater (litui» ter venum duk, filias a patte liber estc. 

L'ti legassil super pecunia tu telavo su» rei ita jus «sto. 

Si intestato moritur cui suus lieres nec sù. adgnolos pre* 
\inms familiari! baitelo. 

. Si adgnatus nec esck gentilis familiari) nancitor. 

Civis romani liberti heredjtatem Lex XII Tabularnm pa- 
trouo defert, si intestato sine suo berede liber tus decesserit. 
Lex, ex ea familia, inquit, in eam fa indiani. 

Qaod in re pari valet, valeat in bac quae pài est ; ut : (filo- 
niani us us auctoritas funài biennium «i, sii eliam «diurni: 
al in lege cedes non appellantur, et sunt cceterarum rerum 
omnium, quarum annuus est usus. 

Sforzi del legislatore per conservare il passato, 

e precauzioni di legislazione, di polizia, ecc. 

\ . . , 

Hoc ipsum, ne connubimn patribus cum plebe esset, non 

decemviri tulerunt ? 

Nostra? centra XII Tabula: quum perpaucas res capite 
sanxissent, in bis banc quoque sanciendam putaverunt: «Si 
quis occentavisset, sive rarmeu condidisset, quod infamian» 
faceret flagitinmque alteri." 

Primum XII Tabulis cautum e6se cognoscimus, ne quis 
in urbe coetus noctumos agita ret. 

Hominem mortuum in urbe ne sepelitp neve unto. 

Hoc plus ne fàcito — rogum ascia ne polito. 

Extetiuato igitur sumtu, tribus riciniis, et vinculis purpu- 
rac, decem tibicinibus, tollit (l.ex XII Tabularum) ctiam la- 
menLitionem. Mulieres genas ne raduntp Deve lessimi fune- 
ris ergo babento. 

Celerà item funébria, quibus luctus augetur, XII sustule- 
runt : nomini, inquit, mortuo ne ossalegito quo' post funuS 
facìat. Excipit belKcam pcregrinamque mortem. 

H®c praeterèa sunt iu tegibus de unctura, quibus servilis 
Leyitlaz. Voi. un. 2* 
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tollitur omnisque circumpotatio : quae et recte lolluMur, 
neque tollerentur nisi fuissent. Ne sumtuosa respersio, ne 
longae corònae, ne acerrse pnetereantur. 

Inde illa XII Tgbularum lex: Qui coronam dabit, ipse 
pecuniave ejus virtutis ergo duitor ei. Quam servi equive 
meruissent pecunia parlum lege dici nemo dubitavit. Quis 
ergo honOs ? ut ipsi mortuo parentibusque eius, dum intus 
positus esset, forisve ferretur, sine fraude esset imposita. 

Ut uni plura fierent, lectique plures sternerentur, id quo* 
■que ne fieret fege sanc.tum est: 

Neve aurum addito quoi auro dentes vincti escunt, ast im 
cura i|lo sepelire u rere ve se fraude esto. 

Rogum bustumve novura vetat (Lex XII Tabularum) pro- 
pius sexaginta pedes adjici àedeis alienas invito domino. 


n°;x. 

FRAMMENTI DEL DIRITTO PRETORIO 
ED EDILIZIO. 

r 

Si riferisce al Librò VI. Cap. XIV. 

Ui valiamo dell’edizione di Haubold. La cifra posta al fine 
di ciascun frammento dinota il numero de’ libri scritti da 
Ulpiano sopra i due editti. 

t 

L EDITTO PRETORIO, 

, . DE JBRISDICTIONE. . 

Tr. T. Qui magistralum potestatemve habebit, si quid in 
àliquem novi juris statuerit, ipse, quandoqUe adversario po- 
stulante, eodem jure uti debeL Si quis apud eum qui ma* 
jpstratum potestateraque habebit, aliquid novi juris obtinue- 
rit, quandoque postea adversario ejus postulante, eodem 
jure adversus eum decernetur ; sdlicet, ut quod ipse quis in 
•dtterius persona seqUura esse credidisset, id in ipsius quo- 
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<que persona valere patialur. Fr. 1. §. 1. Quoti quisque jurìs 
in alterum. (Ili) 

% • • 

DE EDENDO. 

F r. 2. Argentari® mensa; exercitores rationem, qu® ad se 
pertìnet, edant adjecto die et Consule. Fr. A. pr. de eden - 
do. (IV) 

Fr. 5. Argentario, eive qui iterum edi poslulabit, causa 
■cognita edi jubebo. Fr. 6. §. 8. (IV) 

DE PACTIS. 

Fr. 4. Pacta conventa, qu®, ncque dolo malo, neque ad- 
•vifrsus leges plebiscita, senatusconsulta, edicta principum, 
-neque quo fraus cui eorum fiat, facta erunt, servabo. Fr. 7. 
de Pnctis. (IV) 

DE IN JUS- VOCXNDO. 

Fri 5. Parentem, patronum, patronam, liberos, parentes 
patroni, patron®, in jus siile percnissu meo ne quia vocet. 
Fr. 4. §. t. de in jus vocahdo. (V) 

Fr. 6. Si quis parentem, patronum, patronam, liberos aut 
parentes patroni, patron®, liberòsve suos, eumve quem in 
potestate babebit, vel Uxorem, vel nurarii, in judicium vo- 
cavit, qualiscumque fidejussor judicio sistendi causa acdpia» 
tur. Fr. 2. Qui salisdare cos^antur. (V) * 

Ff. 7. In bona ejus, qui judicio sistendi causa fidejusso- 
rem dedit si neque. potestatem sui faciat, neque defendere» 
tur, iri jubebo. Fr., pr. Quibus ex causis in possess. 
xatur. (V) 

DE POSTULANDO. 

Fr. 8. Qui lege, plebiscito, senatusconsulto, edicto, 

■decreto principum, nisi prò certis personis, postulare prò» 
Tiibentur, hi prò alio quam prò quo licehit, in jure apudme 
ne postulent. Qui ex his omnibus, qui supra scripti sunt, in 
integrum restrtutus non erit, prò alio ne postulet, pr»ter- 
quam prò parente, patrono, patrona, liberis, parentibusque 


Digitized by Google 



540 LEGISLAZIONE 

.patroni^ patrona, liberisve suis, fratre, sorore, uxore, socero, 
socrn, genero, nuru, vitrico, noverca , privigno, privigna, 
pupillo, pupilla, furioso, furiosa, cui eorum a parente aut 
de majoris parljs tUtorum setìtentia. aut ab eo cujus de ea 
re jurisdictio fuit, ea tintela cura tiove data erifc Fr. I* 8. 
.9. 11 ; fr. 5 pr. de Postulando. (VI) 

DE HIS QUI NOTANTUR INFAMIA. 

y * 1 . ' • • ' . * 

Fr. 9. Infamia notatur, qui ab exercilu, ignominia causa, 
ab imperatore eove cui de ea re statuendo potestas fuerit, 
dimissus erit. Qui artis ludierte, pronunciandive causa in 
scenam prodierit. Qui lenocinium fecerit. Qui in judicio pu- 
blicocalumniae praevaricàtionisve causa quid ferisse judicatus 
«rii. Qui furti, vi bonorum raptorum, injuriarum de dolo 
malo et fraude, suo nomine damnatus pactusve erit. Qui prò 
socio, tutelae, mandati, depositi, suo nomine, non contrario 
judicio damnatus erit. Quii eam, qu*e m' potestate ejus esset, 
.genero mortuo, quum eum mortuum esse sciret, intra id 
tempus, quo elugere virum moris est, antequam vi rum elu- 
geret, in matrimonium colfocaverit, eamve sciehs quis uxo- 
j-epi duxerit, non jussu ejus,. ili cujus potestate est: et qui 
eum,. quem in potestate haberet, eam, de qua supra coni- 
preliensum est, uxorem ducere passus.fùerii, Quive suo no- 
niine non jussu ejus in cujus potestate esset, .ejusve nominé 
quèm quamve in potestate baberet, bina sponsalia binasve 
nuptias in eòdem tempore constitutas habuerit. Fr. ')■. de his 
jqui rtot, infam. (Julianus, Lib,. I. ad edictum ) - 

•' " DE PROCURATO* US. 

Fr. 10. Procuratorem ad litem suscipiendam datum, prò 
quo consentiente dominus judicatum solvi exposuit, judicium 
accipere cogam. Fr. 8. ’§. 3. de Procurai, et defens. (VJII) 

Fr. 11. Cujus nomine quis actionem dari sibi postulabit, 
is éum viri boni arbitrata defendat : et ri, quo nomine aget, 
id ralum habere eum, ad quem ea res pertinet, boni viri ar- 
lùtratu satisdet. Fr. 53. §. eod. (ix). 
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DE NKGOTIIS GESTIS. 

Fr. 12. Sì quis negotia alterins, sive quis negotia, quae cii- 1 
jùsque, quumis moritur, fuerint, g esseri tj judicium eo ho* 
mine dabo. Fr. 3, pr., de Negot. gest. (X) ' 

< DE IN INTEGRUM RESTITUTÌQNIBUSì. 

Fr. 13. Quod metus causa gestuin erit, ratum non habebo. 
Fr. 1, Quod metus causa. (XI) ' 1 

■ Fr. 14. Quae dolo malo fecta esse dicentur, $i' dehis rebus 
alia actio non erit, et justa causa esse videbitiir, judicium 
dabo. Fr. 1, de Dolo maio: (XI) 

Fr. 15. Quod cum minore quam viginti quinque annis 
nata, gestuin esse dicetur, uti quaeque res erit, animadver- 
tam. Fr. 1, §. 1, de Minor. (XI) * 

Fr. 16. Qui, quaeve, postéaquain quid cnm bis àotumcon- 
tractumve sit, capite deminuti, derninutse esse dicentur, in eos 
easve perinde quasi id factum non sit, judicium dabo. Fr. 2, 
§. 1, de Capite mmut. (XII) * 

Fr. 17. Si eujus quid de bonis. quum is metu, aut sine 
dolo male, reipubiirse causa abessietj invé vmCulis, servitute, 
hostiumque potest'ate esset: sive cujus actionis eorum cui dies 
exisse diceturj ilem, si quis quid usu suum fecisset, aut, 
quod non utendo amisit (1), consequutus, actiòneve qua solu- 
tas ob id quod diesejus eri erit, quum absens non defendere- 
tur^ inve vinculis esset, secumve agendi potestatem non fa* 
ceret : aut quum eum invituin in jus vocari non licéret, nc- 
que defenderetur : quum ve magistratus de ea re appellatus 
esset, sive cui prò magistrata, sine dolo ipsius aetio exemta 
esse dicetur : earum resum artionem intra annum quo pri- 
mu«i de ea re experiundi potestas erit,: item si qua alia 
mibi justa dausa esse videbilui*, in integro reslituam quod 
éjus per leges, plebiscito, •senatusconstilta, edicta, decreta 
principum, licebit. Fr. 1, §. 1, Ex quib. caus. maj. (XM) 
Fr. 1-8. Quod eo auctore, qui tutor non fuerit, geslUnt esse 

(l)’In Fr. W, si legge: quod non utendo sit amisstm. . *> 
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dicetur, si idactor ignora vit, dabo in integrum resti tutionem. 
In eum, qui, quum tutor non esset, dolo malo auctor factus 
esse dicetur, judicium dabo, ut, quanti ea res erit, tantam 
pecuniameondemnelur. Fr. 1, §. 1 et 6; fr. 7 pr Quod falsa 
tutore auct. (XII) 

DE NÀOTIS, CAOPONIBUS ET STABULARIO, 

RECKPTA PT RESTITOANT. 

Fr. 19. Nautae, caupones, stabulario, quod cujusque sal- 
vum fore receperint, nisi restituent, in eos judicium dabo. 
Fr. 1 pr., NauL caup. stabul. (XIV) • 

DE PUBLICIANA IN REM ACTION E. 

Fr. 20. Si quis id, quod traditur ex justa causa non a 
domino, et nondum usucaptum petet, judicium dabo. Fr. 1. 
pr., de Public, in rem act, (XIV) 

* 

DE jcrejurando volontario. 

Fr. 21. Si is, cum quo agetur, conditione delata, jurave- 
rit, ..... ejus rei, de qua jusjurandum delatum fuer ir., ne* 
que in ipsum, neque in eum ad quem ea res perùnet, actio- 
uem dabo. Fr. 5 pr., fr. jZ, de Jurejurando. (XXII) 

DE HIS QUI EFFUDERINT VEL DEJECERINT. 

Fr. 22. linde in eum locum, quo , vulgo iter fi et, vel in 
quo consistetur, dejectum vel elfusum quid erit ; quantum 
ex ea re damnum datum factum ve erit, in eum, qui ibi habi*, 
taverit, in duplo judicium dabo. Si eo ictu homo liber pe- 
risse dicetur, quinquaginta aureorum judicium dallo. Si vivet, 
nocitumque ei esse dicetur, quantuin ob eam rem sequum 
judici videbitur eum cura quo agetur condemnari, tanti judi* 
cium dabo. Si servus insciente domino fecisse dicetur, in ju- 
dicio adjiciain, aut noxamdedere. Fr. 1 pr., de bis qui ejfud. 
vel dejec. (XXIII) . 

Fr. 23. Ne quis in suggruenda protectove, supra eum locum 
qua vulgo iter fiet, inve quo consistetur, . id positum habeat, 
cujus casus nocere cui possit. Qui adversus ea fecerit, in 


Digitized by Google 


»° X." — DIRITTO PRETORIO. 


545 

eum solidorum decem in factum judicium dallo, si servus- 
insciente domino fecisse dicetur, autnoxae dedi jubebo. Fr. 
5, §. 6, eod. (XXIII) 

Fr. 24. Si is, in cujus pote6tate esse dicelUr, negavit se 
in sua .potestate servum habere, utrum actor volet, vel de- 
jerare jubebo, in potestate sua non esse,neque se dolo màio 
fecisse quo minus esset, vel judicium dabo sine noxae dedi- 
tione. Fr. 21, §. 2, de Noxal. ad. (XX11I) 

DE SERVO CORRÙPTO. 

Fr. 23. Qui servum, seYvam, alienum, alienam recepisse, 
persuasisseve quid ei dicetur dolo nudo, .quo eum, eam de- 
teriorem faceret, in eum, quanti ea res erit, in duplum judi- 
cium dabo. Fr. 1 pr. de Servo corrupto. (XXIII) 

DE ÀLEA.TOR11US. 

Fr. 26. Si quis eum, apud qùem alea lusum esse dicetur,. 
verberavent, damnumve ei dederit, sive quid eo tempore 
dolo ejus subtractum est, judicium non dabo: in eum, qui 
alea: iudendae causa vim intulerit, uti quaeque res erit, ani- 
roadvertam, Fr. 1. pr. de Aleator. (XXIII) 

DE RELIGIOSIS ET SUMTIBUS FtfNERCM. 

Fr. 27. Sive hortio raortuus, ossave hominis mortui, in 
locum purum alterius, aut in id sepulcrum in quo jus non 
fuerat, illata esse dicentur, qui hoc fecit, in factum actione 
tenetur,«tpoena pecuniaria subjicietur. Fr. 2, §. 2, de Relig. 
et sumptib. fan. (XXV) 

Fr. 28. Quod funens causa sumtus factus erit, ejqs reci- 
perandi nomine, in eum ad quem ea res pertinet, judicium 
dabo. F. 12, &. 2, eod. (XXV) 

DE SEPOLCRO' VIOLATO. 

Fr. 29. Cujus dolo malo sepulcrum violatum esse dicetur, 
in eum in factum judicium dabo : ut ei, ad qtìem pertineat, 
quanti obeam remaequum videbitur, conderonetur. Sinemo 
erit, ad quem pertineat, sive agere nolet : quicumque agere 
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volet, ei Tentimi aureorum actionem dallo. Si plures agere 
voleht, cujus j ustissima causa esse videbitur, ei agendi po- 
testatem faciam. Si quis in sepulcro dolo malo babitaterit, * 
aédifiriumvè aliud, quam quod (1) sepulcri causa factum sit, 
habuerit : in eum, si quis eo- nomine agere volet, durento- ' 
rum aureorumjudicium dabo. Fr.5, de Sepulc. violai . (XXV 
vulgo XX) 

de jurejur andò necessario. 

/ 

Fr. 50. Eum, a quo jusjurandum pe'tetur, sol vere aut ju- 
rare cogam. (Sacerdotem Vestalem et Flaminem Dialem in 
o'mni mea jurisdictione jurare non cogam). Fr. 34, §. 6, de 
jurejurando necessario. (XXVH) Gellius, Noctes attìcce, 
X. 15. ■ 


DE CONS’l'lTUTA PECUNIA. 

Fr. 31. Qui pecuniam -debitam constituit, si adpareat, eum, 
qui constituk, neque solvere, neque ferisse reùm, quod con- 
stituit (2), neque per actorem stetisse (3), quo mihus fieret, 
quod constitulum est, eamque pecuniàm, qiuim constitueba- 
tur, debitam fuisse, judicium ddbo. Fr. 1, §. 1; fir. 16, §. 3 
et 4. fr. 18 pr. et §. 1, de Pecun. constit. (XXVIJ) 

DE COMMODATO. 

Fr. 32. Quod quis commodasse dicetur, de eo judicium 

dabo. Fr. 1 pr. Contmod. (XXVIII) 

*» . .* 

QUOD CUM EO, QUI IN AMENA POTESTATE EST» . 

, NEGOTIUM GESTUM ESSE DICETUR. 

Fr. 33. In eum, qui emancipa tus, aut exheredatus erit, 
quive abstinuit se hereditate ejus cujus in potestate, quum 
moritur, fuerit, ejus rei nomine, quse eum eo conlracta erit, 

(1) Flore nt. quanique. 

(2) Ciò desiiraiano dal fr. 16. §. 4. 

(3) Stclisse leggcsi meglio nel fr. 18, pr"., che stetti nel fir 
16. §. 2. 
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quum is in potestate esset, sive sua voi untate, sive jussu ejus, 
in cujus potestate erit, eontraxerit, sive in peculium ipsius, 
sive in patrimoniuin ejus rujus in poteslate fuerit, ea res re- 
darla fuerit, actionem, causa cognita, dabo in quod lacere 
potest. Fr. 2 pr., Quod cum eo qui in al. pot. (XXIX) 

DE PECULIO. 

Fr. 54. Posi mortem ejus, qui in alterius potestate fuerit, 
posteave quam is emancipa tus, manumissus, alienatusve fue- 
rit, dumtaxat de peculio, et si quid dolo malo ejus in cujus 
potestate est, factum erit, quo minus peculii esset, in anno 
quo primum de ea re experiundi potestas erit, judieium 
«Libo. Fr. 1, Quando de pecid. act. emnal. (XXIX) 

DE DEPOSITO. 

Fr. 55. Quod neque tumuli us, neque ineendii, neque 
rum», neque naufragii causa depositimi sit, in simphun, ex 
eanim autem re rum quae supr» eomprehenstc suoi, in ipsura 
in duplum, in beredem ejus, -quod dolo malo ejus factum 
esse direi or qui mortuus sit, in simplum; quod ipsius, in 
dnpium, judieium dabo. Fu. 1. §. 1, Depos. (XXX) 

■ . , • • . - 
DE. INSPICIENDO VENTRE CUSTODIENDOQUE PARTO. 

Fr.. 56. Si mulier, rnortuo marito, praegnantem se esse 
dice*, bis ad quos ea r$s pertinebit, procuratoi ive eoruna, 
bis in mènse denunciandum curet, ut niittaut, si veiint, quae 
ventrem inspiranti Mittaqtur autem mubereS libera d untar 
xat quinque ; bsque simul omnes inspiciaul : dum ne qua 
earum, dum inspirit, invita muliere ventrem taogat. Mulier 
in domo honestissimre femina; pariat, quam ego' constituam. 
Mulier ante dies triginta, quam pariturain se putat, denun- 
ciet bis ad quos ea res pertinet, procùrataribusve earum, ut 
mittaht, si veiint, qui ventrem custodiant. In quo conclavi 
mulier parilura erit, ibi ne pi uree aditus sinl, quam uuus : 
si erunt, ex utraque parte tabulis praefigantur. Ante ostium 
ejus conclavis liberi tres, et tres libera; cum binis comitibus 
custodiant. Quotiescuinque ea mulier in id couclave aliudve 
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quod, sive in haliueum ibit, custodes, si velint, id ante prò* 
spiciant ; ut cos, qui inlroierint, excutiant. Custodes, qui 
ante conclave positi erunt, si volunt, omnes, qui conclave aut 
domuin introierint, excutiant. Mulier, quuin partu l'ire inci- 
piat, his, ad quos ea res pertinet, procuratoribusve eorum 
denunciet, ut mittant, quibus prasentibus pariat. Mittantur 
mulieres libera; dumtaxat quinque : ita ut, praiter obstetrices 
duas, in eo conclavi, ne plures mulieres libera; sint, quarti 
decem, ancilla; sex. Ha:, qua: intus futura; erunt, excutian- 
tur omnes in eo conclavi, ne qua pracgnans sit. Tria lumina, 
ne minus, ibi sint ; scilicet, quia tenebre ad subjiciendum 
aptioressunt. Quod natum erit, his, ad quos ea res pertinet, 
procuratoribusve eorum, si inspicere voleut, oslendatur. 
Apudeunt educetur, apud quem parens jusserit. Si auteni 
nihil parens jusserit, aut is, apud quem voluerit educari, 
curam non recipiet : apud quem educetur, causa cognita, 
constituam.ls, apud quem educabilur quod natum erit, quoad 
trium mensium sit, bis in mense ; ex eo tempore, quoad sex 
mensium sit, semel in mense: a sex mensibus, quoad anni- 
di! us fiat, alternis mensibus: ab anniculo, quoad fari possit, 
semel in sex mensibus, ubi volet, ostendat. Si cui ventrem 
inspici, custodirive, adesse partui licitum non erit, factumve 
quid erit, quo minus ea ita fiant, uti supra comprehfcnsum. 
est: ei, quod natum erit, possessionem causa cognita non 
dallo. Sive quod natum erit, ut supra cautuin est, inspici 
non licuerit : quas utique actiones me daturum polliceor, his 
quibus ex Edicto meo honorum possessio data sit, eas, si 
mihi justa causa vìdebitur esse, ei non dabo. Fr. 1, §. 10, 
de Inspic. ventre. (XXXIV vulgo XXIV) 

DE FL’RTJS. 

Fr. 57. Quod familia publicanorum furtum fecisse di-, 
cetur, item si damnum injuria fecerit, et id, ad quos ea 
res pertinet,' non exhibetur: in dominum sine noxae dedi» 
tiene judicium dabo. Fr. 12, §. 1, De Publican. et vectig. 

(XXXVIII) , . v- • ' 
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DE BONORUM POSSE$SIONIBUS. 

Fr. 38. Uti me quaque lege, senatusconsulto , honorum 
possessionem dare oportebit, ita dabo. Fr. un., Ut ex legi - 
bus senatusveconsullis b. p. deL (XLIX) 

DE DAMKO INFECTO. 

Fr. 59. Damni infecti suo nomine promitti, alieno satisdari 
jubebo ei, qui juraverit, non calumniae causa id se postula- 
re, eumve, cujus nomine aget, postulaturum fuisse in eam 
diera, quam causa cognita statuero. Si controversia erit, do- 
minus sìt nec ne, qui cavebit: sub exceptione satisdari ju- 
bebo. De eo opere, quod in flumine publico ripave ejus 
fiet, in annos decem satisdari jubebo. Eum, cui ita non ca- 
vebitur, in possessionem ejus rei, cujus nomine, ut caveatur, 
postulabitur, ire, et, quum justa causa esse videbitur, etiam 
possidere jubebo. In eum, qui neque caverit, neque in pos- 
sessione esse, neque possidere passus erit, judicium dabo: ut 
tantum praestet, quantum prestare eum oporteret, si de ea 
re ex decretu meo, ejusve cujus de ea re jurisdictio fuit, quae 
mea est, cautùm fuisse t. Ejus rei nomine in cujus possessio- 
nem misero, si ab eo, qui ip possessionem erit, damni infe- 
cti nomine non satisdabitur: eum, cui non satisdabitur, simul 
in possessione esse jnbebo. Fr. 7 pr.,de Damno inf. (LUI) 

DE PUBLfCANiS ET VECTIGALIBUS ET COMMISSIS. 

Fr. 40. Quod publicanus v ejus qniblicani nomine vi ade- 
merit, quodque familia publicanorum: si id restitutum non 
erit, in duplum,' aut si post annum agetur, in simpium, ju- 
dicium dabo. Item si damtaum ihjuria, furtumve factum esse 
dicetur, judicium dabo. Si id, ad quos ea res pertinebit, non 
exhibebitur, in dominos sine noxae deditione judicium dabo. 
Fr. 1. de Publican. et veci. (LV) 

DE VI BONORUM RAPTORUM. 

Fr. 41. Si cui dolo malo, hominibus coactis, damni quid 
factum esse dicetur, sive cujus bona rapta esse dicentur, in 
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eum, qui id ferisse dicetur, judicium dabo. Item si servus 
ferisse dicelur, m dominum judicium novale dabo. Fr. 2 
pr., Vibonar . >apl. (LYI) • A : ' . . : ; . 

• Fr. 42. Cujus dolo malo in turba dnruaum quid factum 
esse dicetur.: in eum, in anno quo primum de ea re enpe» 
riundi potestas fuerit, in duplum, post annum, in simplum, 
judiciuin dabo. Fr. 4 pr., eod. (LV1) 

‘ ■» • ’ . l 

De INCENDIO, BUINA, NAUFRAGIO, RATE, 

«AVE eXPUGBATA- 

- Fr. 45. In eum , qui ea incendio, ruma , naufragio, rate, 
nave espugnata, quid rapuisse, recepisse dolo malo, dananive 
quid in bis rebus dedisse dicetur, in quadruplum, in anno 
quo primum de ea re experiundi potestas fuerit: post ati* 
nurn. in simplum, judicium dabo: itera in seryum, et in fa* 
radiare judicium -dabo. Fr. 1 pr., de incendio, ruina, naufr. 

(LVI) ‘ 

• • < , ’ • • • • * 

DE INjIURUS ET FAM0SI5 ElBELLIS. 

Fr. 44. Qui agtt injurianum, cerimi* dica!, quid in j uria) 
factum sìa Fr. 7 pr., de Injur . (LV1I) 

Fr. 45. Qui adversus bonos uiores couvkium cui ferisse, 
cujusve opera iacttun esse dicetur, quo adversus bonos 
mores convjcium li ere t : in eum judjckiin dabo, Fr. ^5, Jj. 
22, eod. (LVII volgo LXXXVII) 

Fr. 46. Ne quid, iniamandi causa fìat. Si quis adversus 
«a fecerit, pronti quoque res grit, auimadvortum. Fr, 15, §. 
25. (Ub vulgo LXXVII) 

Fr. 47. Qui servuro alieuum adversus bonus mores ver. 
beravisse, deve eo injussu domìni qua:stionem habuisse di- 
cetur : in eum judieimw dabo- Item si quid aliud factum, 
esse dicetur, causa cognita judicium dabo. Fr- 15, §. 34. 
(LVII vulgo LXXV1I) * 

Fr. 48. Si ei, qui in alterius potestate erit, injuria fatta 
esse dicetur; et neque is, cujus in potestate est, prsesens 
erit, neque procurator quisquam existat, qui eo nomine agat: 
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causa cognita ipsi, qui injuriara accepisse dicetur, judicium 
dabo. Fr. 17, §. 10, eod. (LVII) 

DE BORIS POSSI DEKDIS Et VÉttbERDtS. ' 

• . 

Fr. 49. Si is pupiUus in suam tutelai» venerit, eave pu- 
pilla viripotens faerit, et ree te defendetur: eos, «pii bòna 
possident, de possessione decedere jubebo (1). Fr. 5, §. 2, 
Quii, ex caus. in possess. eaU (LlXy 

Fr. 50. Qui fraadationis causa latitava, si boni viri arbi- 
trato non defendetwyejus bona posùderi vendjque .jubebo. 
Fr. 7. j. 1. eod. (L1X) 

Fr. 51. Si tempus ad deliberandum pelei, dabo. Si pu- 
pilli, pupilla: nomine postulabitur tempus ad deliberandone 
an expediat eum hereditateni retinere,, et boc datimi sit, si 
justa causa esse videbitur: bona iuterea dominili, uisi si 
causa cognita, boni viri arbitratu, ve tabu. Fr. 1. §. 1; fr. 7 
f>r., de jure deliber. (LX) . . ; , 

Fr. 52. Si quis , quuin in possessione boporura esset , 
quod eo nomine fnictus ceperit, ei, ad quein ea res per ti net, 
non restituat; sive quod impelaste sine dolo maio lacerò, ei 
non praestabitur u sive dolo .maio ejus detener causa posses- 
si onis facta esse dicetur: de ea re judicium in factum dabo. 
Fr. 9 pr., de rei. aucloril. jud. possid. (LXII) 

, Fr. 55. Quod postea contractum erit, quuin is, cujus 
bona . venierint , consiliwn receperit fraudare , sciente eo, 
^ui contraxerit , ne actio eo' nomine, detur. Fr. 25- eod. 
(LXIV). • , . 

Fr. 54. Qua: fraudationis causa gesta erunt rum eo, qui 
fraudem non ignoraverit , de bis curatori bouoium , vai 
ei, cui ea re actionern dare oportebit, intra armimi, quo da 
experi un di potestas fuerit, actionern dabo: idque edam ad- 
versus ipsura, qui fraudem fecit, servabo. Fr. .1 . ,pr. Qua 
in fraud. credit. (LXVI) 


(1) Confer. supra num 7. 
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DE INTERDICTIS. - .» . 

Fr. 55. Quorum bonorum ex edicto meo illi possessio 
data est : quod de his bonis prò herede aut prò possessore 
possides, possideFesve, si nihil usucaptum esset: quod quidem 
dolo malo fecisti uti desineres possidere: jd illi restituas. 
Fr. 1. pr. Quor. bonor. (LXVII) 

Fr. 56. Quas tabulas Lucius Titius ad causam testamenti 
sui pertinentes feliquisse dicetur., si ha; penes tè sunt , 
aut dolo malo" tuo factum est, ut desinerent esse; ita eas illi 
exhibeas. llem si libellus aliudve ^uid relictum esse dice- 
tur, decreto còmprehendam. Fr. 1. pr. de Tabul. exhib. 
<LXVIII) 

Fr. 57. In loco sacro facere, inve eum immittere quid 
veto. Fr. 1. pr.* Ne quid in loco sacro . (LXVIII) 

Fr. 58. Quo quave illi mortuum inferre invito te jus est, 
quo minus ilfi eo eave mortuum inferro et ibi sepelire 
liceat, yim fieri veto. Fr. 1- pr. de Morluo infer. (LXVIII 
al. LX) • : 

Fr. 59. Quo illi jus èst invito te mortuum iuférré, quo 
minus ilK in eo loco sepulcrUm «ine dolo malo aedificare li- 
■ceat, vim fieri veto. Fr. 1. §. 5. (LXVIII al. LX) 

Fr. 60. Ne quid in loco publico facias, inve eum locum 
immittas qua ex re quid fili damni detur: praeterquam quo 
lege , senatus consulto , editto , decretove prmcipum tibi 
eoncessum est: de eo quod factum erit, interdictum non 
dabo. Fr. 2. pr. Ne quid in loco pubi. (LXVIII) 

Fr. 61. In via publica itinereve publico faeere, immit- 
tere quid quo ea via, idre iter déterius sit, fiat, veto.'Fr. 
% %. 20. (LXVIII) 

Fr. 62. Quod in via publica itinereve publico factum, 
immissum habes, quo ea yia, idvè iter deterius sit, fiat, 
restituas. Fr. 2. §. 35. (LXVIII) 

Fr. 63. Quo minus illi via publica itinereve publico ire 
«gere liceat, vim fieri veto. Fr. 2. §. 45. (LXVIII) 

Fr. 64. Quo minus loco publico quem is, cui locandi 
jus fuerit, fruendum alicui locavit, ei, qui conduxit, so* 
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piove ejus e lege localionis fruì liceat , vini fieri veto. Fr. 
1. pr. de Loco pubi, fruendo. (LXV1II) 

Fr. 65. Quo minus fili viam publicam , iterve publi- 
cum aperire , refirere liceat , <lu in ne ea via , idve iter 
deterius fiat: vim fieri veto. Fr. 1. pr. de Via pubi, et 
itin. pubi. refe. (LXVIII) 

Fr. 66'. Ne quid in flumine publico ripave ejus faciàs, 
ne quid in flumine publico neve in ripa ejus immittas , 
quo statio iterve navigio deterior sit, fiat. Fr. 1. pr. de 
Flumin. (LXV1II) 

Fr. 67. Quod in flumine publico ripave ejus fiat,' sive 
quid in id flumen ripamve ejus immissum habes, quo sta* 
tio iterve navigio deterior sit, fiat, restituas. Fr. 1. §. 19. 
(LXVIII) 

Fr. 68. In flumine publico inve ripa ejus facere, aut 
in id flumen ripamve ejus immittere, quo aliter aqua fluat 
quam priore testate fluxit, veto. Fr. 1. pr. Ne quid in 
fumine pubi. fiat. (LXVIII) •' 

Fr. 69. Quod in flumine publico ripave ejus factum, 
sive quid in flumen ripamve ejus immissum lialies, si ob 
id aliter aqua fluit atque uti priore aestate fluxit , resti- 
luas. Fr. % $. 11. (LXVIII) 

Fr. 70. Quo minus illi in flumine publico navem, ta- 
tem agere , quove minus per ripam onerare , exonerare 
liceat, vim fieri veto. Item ut per lacum, fossam, stagnum 
publicum navigare liceat; inlerdicam. Fr. un. pr. Ut in 
flum. pubi, navig. (LXVIII) 

Fr. 71. Quo minus illi in flumine publico, ripave ejus 
opus facere, ripa; agrive qui circa ripam est, tuendi cau* 
sa , liceat , dum ne ob id navigatio deterior fiat , si libi 
damili infecti in annos decem , viri boni arbitratu , vel 
cautum , vel satisdatuin est , aut per illuni non stat quo 
minus viri boni arbitratu caveatur vel satisdetur: vira fieri 
veto. Fr. un. pr. de Ripa mun. (LXVIII) 

Fr. 72. Unde tu illum vi dejecisti aut familia tua de- 
jecit , de eo , quoque file tuuc ibi habuit , tuntummodo 
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.intra annulli , .post annui» de eo , quod ad eum qui vi 

dejecit pervenerit, judiciuin dallo. Fr. 1. pr. de. Fi et vi 
ann. (LX1X) 

Fr. 75. Uli eas acdes , quibus de agitur , nec vi , nec 
clam, uec precario alter ab altero possidetis: quo niinas 
ita possideatis , vini fieli veto. De cloacis hoc interdi- 
ctum non dabo : neque pluris, quam quanti res erit, in- 
tra annui», quo priraom experiundi potestas fuerit, agere 
permutimi. Fr. 1. pr. Ufi possidetis. (LXJX) 

Fr. 74. Uti ex lege locationis sive conilnctionis, super- 
ficie, qua de agilur, nec vi, nec clam, nec precario alter 
ab altero liuemini , quo minus fruamini , vini fieri veto, 
si qua alia actio de superficie postulabitur, causa cognita, 
dabo. Fr. 1. pr. ile Superfic. (LXX) 

Fr. 75. Quo itinere actuque privalo, quo de agitur, 
vel via, hoc. anno, nec vi, nec clam, nec precario ab ilio 
usus es, quo minus ita ularjs, vini fieri veto. Fr. 1. pr. 
de Itinere actuque privato. (LXX) 

Fr. 76. Qui itinere actuque , hoc anno , non vi , non 
clam , nou precario ab alio usus es , quo minus id iter 
actumque/, ut ubi jus- esset, refieias , vim fieri veto : qui 
hoc interdicto uti volet, is adversario danini infecti, quod 
per ejus vitiuin datura sit , caveat. Fr, 3, §. 11. eod. 
(LXX) 

Fr. 77. Uti hoc anno aquam , qua de agitur, non vi, 
non clam, npn precario ab ilio duxisti , quo ininus ita 
ducas, vira fieri veto. Fr. 1. de A qua quotici, et cestii>a. 
4LXX) . / . 

Fr. 78. Uti priore .-estate aquam, qua de agitur, nep 
vi, nec ciani, nec precario ab ilio duxisd, quo raiuus ita 
ducas vim fieri veto. Inter. heredes, emptores, et honorum 
possessores interdicam. Fr. 1. §. 29. (LXX) 

Fr. 79. Quo ex castello illi aquam ducere ab eo, cui 
ejus rei jus fuit, permissum est, quo minus ita, uti per* 
inissimi est, ducat, vira fieri veto. Quandoqne de opere 
iaciendo iuterdictura erit, damili iulecti caveri jubebo. Fr, 

1. §. 38. (LXX) 
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Fr. §Q: Rivo? , spepus , septa refi cere , purgare , oquae 
ducendac causa, quo ruinus liceat illi: dum ne aliter aquam 
dueat , quem ufi' priore astate , non vi , non ijla» , non 
precario,. a- te. duriti vitn fieri velo, fr, 1, pr. de, Rivi*.:, 

(LXX): . ‘ . ; ' > i -i 

Fr. 81. Uti de eo fonte, quo de agitar, hoc anno aqua , 
nee vi , noe dar», uep precario ab ilio usus es: quo minus 
ita utaris, vini fieri vetp. Delacuy-puteo, piscina itemiuter-q 
dicam. Fr. un. pr. de Ponte. (LXX) , . . n * ; 

Fr. 82. Quo minus fontepi, quo deagitur, purges, reficaas,, . 
ut aquam coercere, utique ea possisi dum ne aliter utarri, 
atque uti Imo anno, non vi, non dam, non presaria al); ilio., 
usus es, vim fieri veto.. Fr. un. §. 6, de Ponte- (LXX) i 
Fr.. 83. Quo minus illi doacam , qua) ex. »dibus ejus m 
tuas pertinet, qua de agitar, purgare, re licere liceat: vim fieri ;• 
veto. Damni infecti, quod operis vilio factum sjt, caveri }U“ 
bebo. Fr. pr* de Choc. (LXXI) .... -, • . . i 

Fr. 84. Quod in doace pubbea factum, sive, in ea im- , 
missum habes, quo usus ejus deterior sit, fiat: restituas. Itepn 
ne quid fiat, immittaturve, interdicam..Fr, 1 r j. i5. (LXXI) 
Fr.. 85* Quod vi aut clam factum est, qua da re agilur, , 
id, quum experiundi potestas est, restituas. Fr., 1; pr. Quod 
vi aut clam. (LXXJ) * I 

Fiw 86.. Quod jus sit illi probibere , ne se invito fiat, in \ 
eo nundatio teneat. Ceterum nuncialionem missamfacio. Frv 
un. pr. de Remiss. (LXX) ; • , ; ; . , ; 

Fr. 87. Quem in locum nunciatum est,, ne quid operis. 
novi fieret, qua de re agitur : quod iti eo loop, antequam. [ 
nunciaUo inissa fieret, aut in ea causa esset, ut remitti de- , 
beret, factum est: id restituas. Fr. 20. pr. de Operis novi , 
nunc. (LXX1) ; . , . c. » . . ‘ . 

Fr. 88. Quem in locum nunciatum est, n$ quid operis , 
novi fieret: qua de re agitur, si de ea re sa irida tuia est: quod 
ejus cautum sit, aut per te stat quo minus illi, in ea loco, opus 
facete liceat, vim fieri veto. Fr. 20. §. 0. (LXXJ) 

Fr. 89. Quod precario* ab filo hefies, aut dolo malo feci», 
Legista z. Voi. un. 23 
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sti ut desineres habere, qua de re agitar, id illi restitaas. Fr. 
2. pr. de 'Precario. (LXXI) 

Fr. 90. Quae arbor ex aedibus tais in aedes ìllius impen- 
det, si per te stat quo minus eam adimas: tane, quo minus 
iUi eam arborem adimere sibique babere bceat , vini fieri 
veto. Fr. 1 .pr.de Arbor. cced. (LXXI) 

Fr. 91. Quae arbor ex agro tuo in agrum illius impen- 
det, sì per te stat, quo minus pedes quindecim a terra eam 
altius coerceas, tane, quo minus illi ita coercere, lignaque 
-sibi habere liceat, vim fieri veto. Fr. 1. §. 7. (LXXI) 

Fr. 92. Glandem, quae ex illius agro in tuum cadat, quo 
niinus illi terdo quoque die legere , auferre liceat : vim fieri 
veto. Fr. un. pr. de Gland. leg. (LXXI) 

Fr. 93. Quem liberum dolo malo retines, exhibeas. Fr. 
1. pr. de Hom. libero exhib. (LXXI) 

Fr. 94. Qui, quaeve in potestate Lucii Titii est, si is eave 
apud te est, dolove malo tuo factum est quo minus apud te 
esset, ita eum eamve exhibeas. Fr. pr. de Liberis exhib. 
(LXX) 

Fr. 95. Si Lucius Titius in potestate Lucii Titii est: quo 
minus eum Lucio Titio ducere liceat, vira fieri veto. Fr. 3. 
pr. de Liberis exhib. (LXXI) 

Fr. 96. Utrubi hic homo, quo de agitar, majore parte 
liujusce anni fuit: quo minus is eum ducat, vim fieri veto. 
Fr. un. pr. de Utrubi. (LXXII) 

Fr. 97. Si quis dolo malo fecerit quo minus quis, permis- 
. su meo, ejusve, cujus ea jurisdictio fuit, in possessionem 
bonorum sit, in eum in factum judicium, quanti ea res fuit, 
ob quam in possessionem missus erit, dabo. Fr. un. pr. Ne 
vis fiat ei qui in poss. (LXXII) 

Fr. 98. Si is homo, quo de agitar, non est ex his rebus 
- de quibus inter te et auctorem convenit , ut quae in eam 
habitationem qua de agitar, introducta , importata , ibi nata 
factave essent, ea pignori tibi prò mercede ejus habitationis 
essenti sive ex his rebus esse t ea merces tibi soluta, eove no- 
'.mme satisfactum est, aut per te stat, quo minus solvatur: 
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ila quo minus ei, qui eum pignoris nomine induxit, inde 
abducere liceat, vim fieri veto. Fr. 1, pr. de Migrando. 
<LXXIII) 

Fr. 99. Quffi Lucius Titius fraudandi causa, sciente te, in 
bonis, quibus de ea re agitur, fecit, ea illis, si eo nomine, 
quo de agitur , actio ei ex edicto meo competere , esseve 
«portet, ei, si non plus, quam annus est, quum de ea re, 
qua de agitur, experiundi potestas est, restituas. Interdum 
causa cognita, etsi scientia non sit, in factum actionem per- 
nii ttara. Fr. 10. pr. Qtue in fraud. cred. (LXXIII) 

II. EDITTO DEGLI EDILI CURULI. 

Fr. 100. Qui mancipia vendunt, certiores faciant empto- 
res, quid morbi vitiique cuique sit , quis fugitivus errove sit , 
noxave solutus non sit; eademque omnia, quum ea mancipia 
venibunt , palam recte pronuncianto. Quod si mancipium 
adversus ea venisset, sive adversus quod dictum promis- 
sumve fuerit, quum veniret, (uisset: quod ejus praestari opor* 
tere dicetur, emptori omnibusque ad quos ea res pertinet, 
judicium dabimus, ut id mancipium redhibeatur. Si quid 
autem post venditionem traditionemque deterius emptoris 
opera, fàmiliae, procuratorisve ejus factum erit; sive quid ex 
eo post venditionem natum, adquisitum fuerit; et si quid 
aliud in venditione ei adcesserit, sive quid ex ea re fructus 
pervenerit ad emptorem; ut ea omnia restituat. Itero, si quas 
adcessiones ipse praestiterit, ut recipiat. Item si quod man- 
cipium capitalem fraudem admiserit , mortis consciscendao 
sibi causa quid fecerit, inve arenam depugnandi causa ad 
bestias iutromissus fuerit: ea omnia in venditione pronun- 
cianto: ex his enim causis judicium dabimus. Hoc amplius, si 
quis adversus ea sciens dolo malo vendidisse dicetur, judicium 
dabimus. Fr. 1. §. 1, de JEdil. edicto. (Cf. Geluus, Noctcs 
atL FI. 2) 

Fr. 101. Et quanta pecunia prò eo homine solata, ad- 
cessionisve nomine data erit, non reddetur; cujusve pecu- 
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ni» quis eo nomine obligatus erit, non liberabitur. Fr. 
25. $. 9, eod. (I) 

Fr. 102. Qui jumenta vendunt, palam recte dicunto, quid 
in quoque eorum morbi vitiique sit; utique optiine ornata 
vendendi causa fuerint, ita emptoribus tradentur. Si quid 
ita factum non erit, de omamentis restiluendis, jmnentisve 
ornamenloruin nomiue redhibeudis , iu diebus sexaginta ; 
morbi auleta vitiique causa inemtis laciendis, in sex melisi- 
bus; vel quo minoris, quum veuirent, fuerint, in anno, judi- 
ciutn dabimus. Si jumenta paria simul venieriut, et alterum 
in ea causa fuerit, ut redbiberi debeat, judicium dabimus, 
quo utrumque redhibeatur. Fr. 58, pr. eod. 

Fr. 103. Quac de jumentorum sanitate diximus, de cetero 
quoque pecore omni venditores faciunto. Fr. 58, §. 5. 

Fr. 104. Ne quis canem, verretn, vel minorem aprum, 
lupina, ursum, pautberam, leonem, aliudve quod noceret 
animai, sive saluta sint sue adligata ut contiueri vinculis, 
quo minus damnum inferant, non possint, qua vulgo iter fiet, 
ita habuisse velit, ut cuiquam nocere, damnumve dare pos- 
siL Si adversus ea factum erit, et homo lìber ex ea re pe- 
rierit, solidi ducenti: si nocitum liomini libero esse dicitur, 
quanti bonutn lequum judici v ideiti tur, condcmnetur: cetera- 
rum rerum, quanti damumn datum, factumve sit, dupli. Fr. 
40, J. 1; Fr* 41 (Pauli lib. Il ad ediclum adii, curul.) e fr. 
42 eod. 

'* c 1 iA -p* »/ta li rt aaoillUent ui tallir 
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N° XI. 

< , • 

QUADRO DELLE DIGNITÀ’ 

DEGLI IMPERI ORIENTALE E OCCIDENTALE 
VERSO LA METÀ DEL V SECOLO. 

Tratto dalla Notilia utraque dignitatum cumOrienlis 
tum Occidenti s , ultra Arcadii Honoriique tem- 
pora, coi commenti di Gemo Pakciroli. Venezia 
1602 fol. 

IMPERO D’oRifeNtB-. 

I. DIGNITARI col titolo d’ILLUSTIU. 

Illustri chiamavansi , dopo Augusto , i patrizii , 
cioè i senatori, membri del consiglio di Stato; 
dappoi si estese ad altri. Oltre le prerogative co- 
muni cogli SPETTABILI e i CHIARISSIMI, go- 
devano quella d’ esser giudicati, ftì casi crimi- 
nali , dal principe soltanto o dà un suo dele- 
gato. Nel discorso chiamavansi sublimissimi, ex- 
vellentissimi, vestra magnificentia , vestra celsitudo. 
Erano 4Q, cioè: 

I. PrjWecti pretorio. 

Pretoria, sotto la repubblica, chiaraavasi la coorte 
che custodiva il padiglione del generale: sotto 
gl’ imperatori, cresciute le coorti che faceano la 
guardia al principe, fu destinato a comandarle 
un prcefectus prcetorio. Augusto ne avea diviso 
le incumbenze fra due ; Tiberio le unì nel solo 
Sejano, che l’indusse ad accoglier i pretoriani 
in un campo solo, mentre prima erano spartiti 
fra i varii quartieri. Marco Aurelio, all’autorità 
militare congiunse in essi la civile e giudiziaria: 
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Comodo affidò loro tutta la cura del governo , 
• crescendoli a tre. Da poi Costantino divise e scema 
la loro potenza, creandone quattro, e togliendo 
loro il comando degli eserciti, talché divennero 
magistrati civili e politici. Erano 
A. Prsefectus Pretorio Orientis. 

a. Le provincie da lui governate divideansi in 
cinque diocesi: 

а. Diocesi d’Oriente, con quindici provincie": Pale- 
stina, Fenicia, Siria, Cilicia, Cipro, Arabia, Isau- 
ria, Palestina salutare, Palestina seconda, Fenicia 
del Libano, Eufratense, Siria salutare, Osroene, 
Mesopotamia, Cilicia seconda. 

б. Diocesi d’Egitto, con sei provincie: Libia supe- 
riore, inferiore, Tebaide, Egitto, Arcadia, Augu- 
stanica. 

y. Diocesi d’Asia, con undici provincie: Asia, Panfi- 
lia, Ellesponto, Lidia, Pisidia, Licaonia, Frigia pa- 
eaziana, Frigia salutare, Lidia, Caria, Isole del- 
l’ Egeo. 

o. Diocesi del Ponto con undici provincie: Gal aria 
prima, Bitinia, Onoriade, prima e seconda Cap- 
padocia, Paflagonia, Ponto Polemoniaco, Ellespon- 
to, prima e seconda Armenia, Galaria salutare. 
e. Diocesi di Tracia, di sei provincie: Europa, Tra- 
cia, Emimonto, Rodope, seconda Mesi», Sciria» 

b. 11 suo consiglio era cosi composto : 

a. Assessori o consiglieri, 

scelti fra i giureconsulti; il prefetto rimetteva loro 
le cause da esaminare; nelle civili decidevano; 
nelle criminali riferivano al prefetto. 

$. Gli avvocali . 

1. Della prima classe, erano sessantaquattro, fra 
cui ogni anno si sceglievano due per difender- 
le cause del principe: patroni fisci. 

2. Della seconda classe erano novantaseì. 
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c. I suoi uffiziali ' \. 

erano molti, con ordinamento e titolo militare 
(in officio militari) : ed erano di due classi: 
a. Scriniarii. 

Nome generale degl’impiegati, dagli scrinici a 
barò : suddivisi in, 

1. Princeps, o primiscrinius officii. 

Segretario generale: distribuiva il lavoro agli 
altri. Aveva un segretario intimo ( cancellarius } 
e un uffizio distinto, i cui primi impiegati chia- 
mavansi prindcerius, secundocerius, tertiocerius, 
quartoccrius prìncipis. 

2. Cornicularius. 

Dal conio con cui imponeano silenzio al popolo, 
cliiamavansi cornicularii al tempo della repub- 
blica quei che mantenevano l’ordine nelle pub- 
bliche assemblee, e scrivevano e pubblicavano i 
plebisciti. Il corniculario del prefetto pare avesse 
incumbenza di scrivere e pubblicare gli ordini 
di quésto, vigilare sulle prigioni e sull’esecuzione 
delle sentenze. Aveva un uffizio particolare con 
molti impiegati, e un banditore ( prceco ). Durava 
in carica un anno. 

3. Adjutor. 

Nome dedotto dalla milizia; dicevasi pure optio ; 
assisteva il corniculario in quanto concerneva 
l’adempimento delle sentenze contro i criminali. 
Aveva ufficio proprio; e fra gli altri dipendenti, 
lo speculatori ° boja. 

4. Commentariensis. 

Conservava il buon ordine delle prigioni, dette 
commentarla : dipendevano da Ihì i carcerieri 
( stratores ); e aveva un uffizio di dodici impiegati. 

5. Ab actis o actuarius. 

Incaricato di stendere e conservare i testamenti, 
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contratti ed altri atti che si volessero autentica* 
» • » . re; -specie di iiotajo. . 

6. 'Quattro numerarti. 

Il 1 " esaminava i conti, e riscontrava il prodotto 
delle ammende o successioni devolute al fisco, 

' y*' # ' 

* e versate in sua mano dal Comes rerum pri- 
\ . vatarum. 

11 .2° conteggiava sulle imposte, il etti prodotto 
rimane-* nella cassa delvomes lurgitionum. 

Il 5° numerarius auri facet a i conti dei diritti 
del prìncipe sopra lo scavo delie miniere. 

Il 4° numerarius operum pubiicerum, teneva i 
conti degli edifirìi pubblici, porti, aquedotti, 
terme. 

7. SubadfUine. 

„ -Coadjutori deil’ajutante. 

8. Cura episiolarum. 

Segretario della corrispondenza particolare del 
principe e del prefetto. 

, . 9. Regendnrius o regerendarius. 

-Registrava e classificava gli esibiti sporti al 
prefetto. 

.1 10. Exceptores. 

Stenografi di quanto dicevasi nel tribunale del 
prefetto. Il primo chiamavasi primicerius exce- 
ptorum. 

11. jàdjutores. 

Copisti che riducevano in netto le note de’ pre- 
cedenti. 

p. Cohortales o singulariti 
Formavano la guardia del prefetto al pretorio, e 
servivangli di littori e uscieri, divisi in compagnie 
„ , di duecento, cento, sessanta ( ducenarti , centenarii , 
stxagenatii). 

d. Distintivi della sua dignità. 

Tavola con tappeto, sopra cui è il diploma della 
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sua nomina, fra quattro ceri ardenti. Uscendo, 
gli si portava innanzi il busto dell’imperatore 
sopra un bastone dorato, e le figure di cin- 
que donne, che tenevano vasi pieni di denaro, 
rappresentando le cinque diocesi sottoposte 
a’ suoi ordini. Egli era in sedia curale, tratto 
da quattro cavalli bianchi. 

B. Prscfectns pretorio per Illyrìcum. 

a. Provincie da lui dipendenti. 
a. Diocesi di Macedonia, m sei provincìe: Acaja, 
Macedonia, Creta, Tessaglia, antico Epiro, fi nuovo, 
con parte della Macedonia salutare. 

Diocesi della Daria, composta della Dacia medi- 
terranea, della ripense, della Mesia prima, della 
Dardauia, della Provai it lana con parte della Ma- 
cedonia salutare. In tutto undici provinole, contando 
per una le due Macedonie salutari. Cosi l’impero 
d’Oriente abbraccia sessanta provincie. 

* 1). Suo consìglio ed uffiziali. 

Come quelli del prefetto all’Oriente. 

c. Segni di sua dignità. 

Come quelli del prefetto all’Oriente, ma in 
vece di cinque , due sole immagini di donna : 
il suo cocchiere portava coturni rossi , sago 
verde, pallio scarlatto, gettato sulla spalla si- 
nistra. 

d. Residenza. 

Prima a Sìrmio, poi a Tessalonica, dopo de- 
vastata la Pannonìa dagli Unni. Giustiniano lo 
trasferì nella sua città nativa di Tauresio, che 
chiamò Giustiniana prima (Acrida in Bulgaria). 

2. PaJEFECTUS URBIS COKSTA.NTIIfOPOI.EOS. 

Augusto avea eletto il primo prefetto di Roma per 
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ricevere gli appelli di tutti i tribunali delle pro- 
vincie. Creati poi varii prefetti a quest’uopo, a 
quel di Roma non si riservò che l’appello dalle 
sentenze dei pretori della città. Costantino creò 
nel 522 il prefetto di Costantinopoli con autorità 
maggiore di quel di Roma, giacché a lui si ap- 
pellava dalle sentenze dei governatori delle nove 
provincie di Bitinia, Paflagonia, Lidia, Frigia sa- 
lutare, Ellesponto, Isole, Europa, Rodope, Emi- 
monto. Come prefetto di Costantinopoli vigilava 
al buon ordine della città e degli spettacoli, al- 
l’istruzione pubblica, all’abbondanza. In Senato 
e nel ricinto di Costantinopoli aveva posto supe- 
riore al prefetto del pretorio, ma altrove gli ce- 
deva. Le sue ordinazioni poteano farsi abrogare, 
no quelle del prefetto. Sotto i suoi ordini avea 
gli stessi uffiziali come il prefetto di Roma, e gli 
stessi distintivi. Veggasi ove parliamo di questo. 

5. Magistri miutum. 

Agli eserciti comandavano luogotenenti degli im- 
peratori, detti consulares, senza giurisdizione mi- 
litare, la quale apparteneva ai prefetti del preto- 
rio. Costantino la tolse a questi, e creò due uffi- 
ciali detti ilagister pediluvi e Magister equitum 
che oltre comandar in capo le forze dell’impero, 
esercitavano la superiore giurisdizione militare. 
Così stette la cosa in Occidente : ma in Oriente 
furono cresciuti a cinque. Sui militari esercita- 
vano lo stesso potere, come sui cittadini i pre- 
fetti del pretorio, salvo che i loro giudizii potean 
riformarsi. I generali che comandavano gli eser- 
citi a nome dei magistri, poteano condannare a 
morte soltanto i soldati semplici. 
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a. Magister militimi proesentalis I. 

Questo titolo davasi al primo maestro de’ soldati , 
perchè stava ognora presente al principe. 

k. Il suo esercito era composto di 

I. Cinque vexillationes palatina. 

Vexillatio ehiamavasi uno squadrone di caval- 
leria, con capo particolare; nelle legioni erana 
di 32 uomini, con un decurione; ma quelle di 
cui qui si tratta erano di 300, a quanto pare. 
Palatina chiamavansi quelle che custodivano 
il palazzo imperiale, ciascuna avente un pro- 
prio nome. 

a. Equites promoti seniores. 

Forse detti così perchè vi si arrivava per gradi. 

b. Comites clibanarii. 

Detti da una parola persiana; cavalleria pesante con 
corazza. 

c. Comites sagittarii juniores. 

Arcieri detti giovani, perchè quando questo corpo 
fu creato, già n’era un altro. Servivano in esso 
Sciti ed altri barbari del nord. 

d. Comites Taifali. 

Detti da una tribù nella Tracia. 

II. Sette vexillationes comitatenses. 

I comitatenses formavano la seconda classe della 
cavalleria ; detti così perchè reputavansi ac- 
compagnare il principe , invece delle antiche 
guardie pretoriane. Come i Palatini, godevano 
tale privilegio che morendo senz’eredi, la suc- 
cessione non andava al fisco, ma alla vexillatio. 

a. Equiles cataphractarii Biturigenses. 

Cavallo e cavaliere coperti di maglia di ferro; 
cerniti fra la tribù galla dei Biturigi. 
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b. Equites armigeri gallicani seniores. 

Armigeri per distinguerli dai cataphractarir, 
portavano elmo, corazza ed armi pesanti, 'senza 
'che il cavallo fosse catafratto. Gallicani “dalla 
calzatura. 

c. Equites quinto ) mlm ^ 

<L Equites nono ) 

Quinto e nono squadrone della cavalleria dalmata. 

e. Equites primi scutarii. 

Portavano grandi scudi. 

f. Equites promoti juniores. 

g. EqaiteS primi clibanarti Partiti. 


III. Sei legioni Palatina ?. 

La legione dapprima era composta di seimila 
pedoni e settecento trentaseì cavalieri, divisa 
in sei coorti, di cui la prima di mille cento 
fanti e di cento trentaseì cavalli, custodiva 
l’aquila e il busto del principe : le cinque altre 
di cinquecento cinquanta fanti e sessantasei 
cavalli, ma al cader dell’ impero la legione si 
le’ di mille uomini. Cesare aveva introdotto di 
distinguer le legioni con numeri e nomi. Sotto 
la repubblica e i primi imperatori, in ogni le- 
gione della fanteria comandava un tribuno , 
alla cavalleria un prcefecttis equitum. Augusto 
affidava tali comandi ai figli dei senatori quando 
prendeano la toga virile col laticlavium, onde 
son detti tribuni lati claoii. Dappoi il coman- 
dante della fanteria fu chiamato prefetto, tri- 
buno quel della cavalleria legionaria. Per in- 
dicare che rappresentavano il magister militum 
e traevano da lui l’autorità, dicevansi vicarii ; 
ma se avessero la dignità di conti di prima 
classe, nominavansi comiles militum , e in tal 
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caso la giurisdizione loro sui soldati era più 
assoluta dell’ordinario, giacché regolarmente i 
vicarii non poteano condannar a morte. Questi 
chiamavansi tribuni majores , a differenza dei 
tribuni minores, che comandavano alle coorti 
e che aquistavano il grado per anzianità. Le 
coorti dmdeansi in centurie, ciascuna con un 
centurione e coll’insegna d’un drago o altro 
animale. Gl’ imperatori introdussero di dar a 
ciascuna legione un segno particolare onde ri- 
conoscere fra loro i membri di essa ; figure 
simboliche dipinte sullo scudo, come un globo 
entro un cerchio. Le legioni palatine reputa- 
vasi formassero la guardia imperiale. Sotto al 
primo magisler, militimi n’erano sei: 

a. Lancearii seniores. 

Con laude lunghe e leggere, esondavano palle 
di piombo ( mnrtiobarbuli ). 

b. Jovieini juniores. 

Legione eretta da Diocleziano, e denominata dal 
suo soprannome di Giove: Ondavano palle an- 
eli 'essi. 

c. Herculani seniores. 

Detti da Massimiano Erculeo. 

d. Forlenses. 

Da Forlia, città della Sarmazia asiatica. 

e. Nervii. 

Composta di Nervii, fossero quei del Belgio o 
quelli sul Tanai. 

f. Matliarii juniores . 

Composta di Catti, la cui capitale chiamavasi 
Mattium (Marburg?). « t 

IV. Diciotto auzàlta. ,' T • 

Sotto la repubblica distinguerans* legioni 
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dagli ausiliari, perchè quelle eran composte di 
soli cittadini romani, mentre gli ausiliari, cer- 
niti per lo più fra gli alleati, servivano come 
truppe leggere. Sotto gl’imperatori formaronsi 
legioni anche di soldati stranieri. Gli auxilia 
seguitarono a portar armatura leggera ; for- 
mavano corpi da cinquecento o mille uomini, 
non divisi in compagnie, con un solo capo, e 
con poca disciplina. Il primo esercito dell’im- 
pero d’Oriente era composto di questi diciotto: 


a. Baiavi seniores. 

Il corpo più antico, fatto di Batavi. 

b. Braccati juniores. 

Della Gallia Narbonese, detti dalle brache spe- 
ciali. Nell’emblema loro, sur un fondo azzurro 
vedeansi due colonne, una di porpora, una d'oro, 
portanti un globo tenuto da una mano. Due 
corvi purpurei, guardando ima croce infissa sul 
globo, rappresentavano i due imperadori, che 
imploravan il Cielo per l’impero. Il corvo è 
simbolo di concordia, perchè la favola dice che 
la sua femmina fa due ova, donde nasce una 
coppia, che più non si divide, e quel che soprav- 
vive non s’appaja con altri. 

c. Salii. 

Dai Salii o Franchi. 


d. Constanliani. 

Da Costanzo, fratello di Costantino il Grande. 

e. Maltiarii seniores. 

Composto di Catti. • 1 

f. Sagittarii juniores ) ~ ... 

g. Salutarli seniores ) Galllcani 

h. Tertii Sagittarii Valentie. 

«V Eretti dall' imperatore Valente. 


% 
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i. Defensores. 

Destinati a sostenere quelli che inseguivano un 
esercito volto in fuga. 

l. Betobarìi. 

Forse Bulubarii; Ruluba è fiume della Liguria. 

m. Anglevarii. 

Forse gli Angrivarii, popolo germanico. 

n. Iberi. 

Probabilmente gl’Iberi del Ponto. 

o. Ursi. 

Forse d’Ursa città nei Piceni. Il loro scudo aveva il 
fondo d’oro con un piede porporino, che soste- 
neva un globo da cui uscivano due mezzi cani d’oro; 
che abbajavano verso l’orlo dello scudo. Sul globo 
un capo di donna. Interpretano i due imperatori 
che sfidan i barbari minaccianti alle frontiere : la 
testa di donna, la lor prudenza e concordia. 

p. Felices Honoriani juniores. 

Eretti da Onorio. 

q. Viclores, 

o Niceterii, come li chiama Ammiano Marcellino. 

r. Primi Theodosiani. 

s. Tertii Theodosiani. 

t. Felices Theodosiani. 

]3. Impiegati del magister militimi prcesentalis : 

1. Princeps. 

2. Commentarienses. 

Come quei del prefetto al pretorio. 

5. Due numerarli. 

Facevano le funzioni dello stato maggiore ge- 
nerale. 

4. Primiscrinii, scriniarii, exceptores. 

Impiegati subalterni, come sopra. 

5. Quindici apparitores. 

7 . Emblemi della sua dignità. 


! 
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Tavola con tappeto bianco, su eui un libro, e 
sulla coperta di questo incrostati i busti dei due 
imperatori in oro. 

b. Magister militimi in proventi II. 

a. Truppe sue. 

I. Sei vexillationes palatina. 

a. Comites seniores. 

b. Braccati juniores. 

c. Baiavi juniores. 

d. Comites sagittarii armeni. 

e. Equites persi clibanarii. / 

f. Theodosiani seniores. 

II. Sei vexillalioncs comitatenses. 

a. Equites cataphraclarii. 

b. Equites cataphraclarii ambianenses composta 
di Galli. 

c. Equites scxto dalmata. 

d. Secundi scutaru. 

e. Equites scutarii. 

f. Equites secundi clibanarii parthi. 

III. Sei legioni palatine. 

a. Matliarii seniores. 

b. Daci. 

c. Scytha. 

d. P rimani. 

e. Undecimani. 

f. Lanciarii juniores. • 

IV. Diciassette auxUitu , , , 

a. Regii. 

Forse i Basilici o Basilisci, Sarmati nominati da 

Tòlómeo. 

b. Cornuti. 

D’ un popolo illirico. 

c. Tubante*. ,i<- 
Popolo germanico*. 
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d. Constantiniani. » • 

Eretti da Costantino magno. 

e. Mattiarii junior es. , . • • 

f. Sagittarii seniores orientales. • • 

g. Sagittarii juniores orientales. • * 

h. Sagittarii dominici.' 

Forse Domanici, da Domanum città d’Armenia. 

i. Vindices. • • 

Forse da Giulio Vindice. 

l. Iluccinob ante*. 

Popolo ignoto in riva al Reno. • 

m. Falconarli. 

Da un fiume in Sicilia. * * . 

n. Thraces. 

o. Tervingi. '* * 

Popolo germanico. 

p. Felices T/teodosiani. - 

q. Felices Arcadiani juniores. 

r. Secundani) Theodosiani 

s. Quarti ) 

|S. Suoi impiegati. 

Come il collega, se non che aveva due segretam col ti* 
tolo di princeps. 

y. Emblemi. * , 

Idem, ma sulla copertura del libro il busto d’un solo- 
imperatore. * - . 

c. Magister mililum per orienterà. ' 

Uffiziali ed emblemi come il precedente. 

Truppe del suo esercito : 

I. Dieci vexillationes comitatenses. 
a. Comites cala ph raclarii. 
h. Bucellarii juniores. . 

Di Galati o Gallo-greci. , 

c. Equites armigeri seniores oriehtales. 

d. Equites tertio daini alce. 

e. Equites primi scutarii orientales. 

Legislaz. Voi. un. 24 


Digitized by Google 



370 


LEGISLAZIONE ' •’ 


g Equites terti^*) ^ la ^ es ^ ani aquartierati in Egitto- 

h. Equites promoti) dlbanarii 
ì. Equites quarti ) 

l. Equites primi sagittari i. ,~ 

m. Cuneus equitum clibanariorum palmyrenorum. 

II. Nove legioni comitatenses. 

a. Quinta macedonica . 

b. Martenses seniores. ■ 

Forse di Marteni, popolo della Babilonia. 

c. Septima gemina. . 

Formata di due legioni piccole. i 

d. Decima gemina. .. 

Eretta da Augusto, e intitolata pia, fidelis. . . 

e. Balislarii seniores. 

Detti dalle baliste che adoperavano. ' . , 

Prima Flavia Costantia. 

Da Costanzo, : . . - 

Secunda Flavia Costantia Thebceorum. 

Detta Tebea perchè si segnalò alla difesa di Crissa 
nella Tebalde ; fu surrogata alla celebre legion 
Tebea, perita in Germania. i 

h. Secunda Felix Valentis Thebceorum . 

Sostituita a quella che subì il martirio a piò delle 

i. Prima Flavia Theodosiana. • 

III. Dieci legioni Pseudo comitatenses. 

Ordinate, come i veri comitatensi , ma con tratta* 
mento inferiore. 


f. 


g- 


a. Prima ) . 

b. Seconda) Jrmeniaca - 

c. Fortenses auxiliares. 

d. Funditores. 

e. Prima ) .. 

f. Quarta) Itallca - 

g. Sexta Parthica. 

b. Bima Isaura sagittaria, 
■fi 
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i. Balistarii Theodosiaci. .. ■ • , 

1. Transtigritani . ■>,» ; 

IV. Sei Dotte (non mentovate nella Notizia) stazionate a 

a. Seleucia suli’Oronte. , ’ 

b. nel mar Nero. . . • ' ' 

c. nel mar Rosso. • • • » 

d. Alessandria. . * ' , ‘ 

e. Siria. .* «. • • .*» 

f. nel mar Carpazio. 


d. Magister militimi per Thracias. 

Egual numero d’uffiziali, eguali emblemi, 9e non 
che il libro avea l’immagine d’una donna, colla 
leggenda Dea vexillata. : . ‘ .• 

Sue truppe. 

I. Tre vexillatiqnes Palati tue. - * 

>■ a. Comi tes Arcadiaci. 

b. Comites Honoriaci. • . 

c. Equites Theodosiaci juniores. • « • ' • * 

li. Quattro V exillalionei comitatenses. 

a. Equites cataphractarii albigenses. 

b. Equites sagitturii seniores. 

c. Equites sagittarii juniores. 

d. Equites primi Theodosiani. • . 

HI. Ventuna legioni comitatenses. 

a. Solenses seniores. . . 

Da Soli in Ciliria. . 

b. Menapii 

Popolo della GueTdria. 

c. Prima Maximiana Thebceorunu 

d. Tertia Diocletiana Thebceorum. 

e. Tertia Decimiani. 

f. Quarladecimani. 
e. Prima 1 

I. Secando) Flav,a & emina 

i. Constanlini seniores. ’ . . . i 
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l. Divitcnses gallicani. 

Detti da Divitum città di Sicilia , e dall’ esser prima 
,, quartierati nella Gallia. , 

m. Lancearii stobcnscs. 

Da Slobium, città di Macedonia. 

n. Costantini dap/menscs. 

Da Dafni in Tracia. 

o. Balistarii daphnense ■<. „ 

p. Balistarii juniores. v • 

q. Pannoniciani juniores. 

r. Thaanni o Tyahni. . ' 

I Thaanni popolo di Spagna, i T vanni, Orientali 

soggiogati da Giustiniano. * ■ ' ' 

s. Solestes gallicani. • ■ ~ 

Da Soles in Cilicia, stazionati dapprima nella Gallia. 

t. Julia alexandria. . . . 

Eretta da Giulio Cesare ad Alessandria o forse da 
Alessandro Severo. 

u. Augustenses. , , . . . 

v. Falentinianenscs. . 

v • i *. 

Da Valente o Valentiniano. 

» . *• a 

z. Gralianenses. ,, 

Da Graziano. 

e. Magisler militimi per Ulijricnm. ' v 

Impiegati ed emblemi come gli altri, ma sul li- 
bro il ritratto dell’imperatore. 

Sue truppe: 

I. Due vexillationes comitalenscs. 

a. Equità sagittarii seniores. 

b. Equites Germaniciani seniores. , 

Da Germanicia in Siria. 

II. Una legione palatina Britones seniores. 

HI. Otto legioni comitatenses. 

a. Martiarii constantcs. 

b. Marti:. 
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c. Bianenses. 

Da Biana in Spagna. • • ■ . 

d. Germani seniores. • 

e. Secundani. , ... ; 

f. Lancearii augustenses. 

g. Minervii. 

li. Lancearii juniores. • 

IV. Nove legioni pseudo comitatcnses. <• 

a. Timacenses aux ili arii. 

Da Timaceum nella Mesia superiore ; ordinati come 
legioni, benché ausiliari. 

b. Felices Theodosiani juniores. . . . 

c. Burgaracenses. 

Da un paese della Siria. 

d. Scupenses. 

Da Scopa nella Marmarica. 

e. Ulpianenses. 

Da Ulpiano nella Mesia superiore, s 

f. Mitenses. ' ' *. . « 4 ■ 

Da Metz. «... . - 

g. Secundi Theodosiani. 

h. Balistarii Theodosiani juniores, 

i. Scampenses. . . 

Da Scanipo in Macedonia. 

V. Sei auxilia. • ' 

à. j4scarii seniores. 

b. Ascarii juniores. 

e. Patrilantes juniores. ■ • • 

d. Sagittarii ledi. 

a. Invieti juniores. . 

f. Ateeotli. \ 

Tribù germanica. s 

VI. Sei flotte. 

a. in Scizia. 

b. c. nella Mesia prima, 
d. nella Mesia seconda. 

c. f. Nella Dacia. .**•* 
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Riassunto delle forte dell’impero d’ Oriente. 

70 Legioni uomini 70,000 

41 corpi ausiliàri . * 4,100 

59 cóorti . . 29,900 

41 vga«U,nc,) . . .. . Jjfc.; 

12 flotte * . 40-000 

o b tutte 158,600 


4. PRjEPOSITUS sacri ccbiccli. 

Scarsa informazione ne dà la Notìzia. D’altre 
fonti si sa quanto riferiamò. 

Uffiziali ad esso subordinati: 
a. Primiceriut sacri cubiculi. 

Capo dei cubiculari o miniateriani , incaricati del 
servizio personale dell’ imperatore, céstirlo, ri- 
pulir l’appartamento ecc. Divisi in «Attesi da dieci, 
con un decano. ‘ ' 
p. Comes castrensi. 

Castra chiama vasi la Corte, castrenses gl’impie- 
gati, é comes caslrensis il capo di quei che non 
erano cubicùlarii. Divideansi in quattro classi, 
sotto i seguenti capi: 

I. Primicerius mensorum. 

1 mensores ne’ viaggi del principe preparavano 
l’alloggio e la tavola, e foie’ anche ammini- 
stravano la cucina. Probabilmente s’ ha a leg- 
gere mensorum. ' 

II. Primicerius cellariorum. 

Degl’ intendenti alla cantina e forse afta tavola. 
HI. Primiceritis pwdagojjiorum. 

Capo dei paggi. 
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IV. Primiceri ug lampadariorum. 

Non si sa se fossero quelli die attendevano al- 
l’illuininazione del palazzo, o quelli che por- 
tavano le fiaccole avanti all’ imperatore e ai 
primi dignitari. Divisi in tre forme. 
y. Comes sacrce veslis. 

Il guardaroba. 

3. Cartularii cubiculi. 

Stendevano atto de’ contratti col principe, tene- 
vano nota delle promozioni da lui fatte, e ne av- 
visavano il primicerius nolariorum. 
e. Silentiarii. 

Trenta in tre decurie per mantener l’ordine. 
t. Comes domorum per Cuppudociam . 

Intendente ai domimi imperiali in Cappadocia. 

5. Magister officiorum. 

Dipendeano da lui le fabbriche d’armi imperiali 
e questi altri dipartimenti. 

a. Dipartimenti da lui dipendenti. 

I. Otto Scholce palatina’. . .■» 

Scholee eran riunioni d’impiegati a certe parti della 
pubblica amministrazione. Qui s’iuteude sette corpi 
• • di truppe per guardia del palazzo, e uno civile. 

Erano : 

a. Schola sciita riorurn prima. 

b. Schola scutariorum secunda. 

. , , . Marciavano a fianco e dietro al principe quando 

usciva. 

., c. Schola genlilium se/iiorum. 

Composta di barbari non ancora cristiani. 

d. Schola scutariorum sagittariorum. 

Con lungo scudo e freccie. 

e. Schola scutariorum clibanariorum. 

Essi e i cavalli coperti di ferro. 
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f. Schola armaturarum juniorum. 

• ! , , D’armi pesanti ma senza corazza. 

g. Schola gsniilium juniores. 

h. Schola agentium in rebus. 

Messaggeri che il principe spediva co’ suoi ordini 
nelle provincie : dicevansi veredarii dal calesso 
di cui servivansi; facevansi accompagnare da fanti 
deputati. 

II. Mensores. 

Vedi sopra. Il trovarsi sottoposti al magistcr of- 
ficiorum ci fa credere più volentieri alla correzione 
da noi sopra proposta in mensarum. 

Ili, Lampadario • ■ 

IV. Quattro scrigni, di cui ciascuna aveva il proprio 
magister, . 

a. Memoria;. ■ •• . , 

b. Epistolarum. 

c. Libellorum. 

d. Dispositionum. 

V. Officio delle admissionesi 

Erano incaricati à’ introdurre al principe. Dai vo- 
catores o invocatores 1’- imperatore facea chiamar 
man mano quelli cui volea parlare e invitar alla 
tavola. Non trovandoli noi menzionati nella Noti- 
tia, supponiamo sien gli stessi che gli admissiones. 

VI. Fabbriche d’armi imperiali, cioè: 

a. Cinque nella diocesi d’Oriente. 

1. Scutaria et armorum Damascò. 

Da Damasco venivano scudi e ogni sorta armi. 

2. Una ad Antiochia sull'Ororite. 

3. Ivi stesso una clibanaria, fàbbrica delle ma- 
glie alla persiana pei catafratti. 

A. Ad Edessa di scudi ed armi. 

5. Ad Irenopoli in Cilicia hostaria per labarde. 

b. Tre nella diocesi del Ponto. 

1, Clibanaria a Cesarea in Cappadocia. 
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2. A Nicamedia dì Bitinia , fabbrica di scudi e 
’ ' ogni arme. 

3. Clibanaria ivi. 

c. Una a Sardi nella diocesi d’Asia, d’ ogni arme, 

d. Nella diocesi di Tracia due; , 

1. di tutt’armi ad Andrinopoli, 

2. di tutt’armi a Marcianopoli. 

e. Quattro in llliria: 

1. a Tessalonica. 

2. a Naissita (Naisso?) 

3. a Raziaria. 

4. ad Orreomargo nella Mesia prima. 

Sotto Valente e Valentiniano era pure mani* 
, fattura d’armi a Costantinopoli: ma la Notilia 
g non ne fa motto. - : ’V . 

(3. Impiegati del Magister- ófficiorum : 

I. Adjutor sostituto. 

II. Due Subadjuvce coadiutori. 

DI. Tre agentesfàbricarum. 

.. Per sovrantendere alle fabbriche d’armi alla ro- 
mana. 

IV. Tre agpntes barbarkorum. 

Per lè armi ad uso del Sarmali e Germani. 

V. Cinque ispettori particolari alle fabbriche di Orien- 
te, Asia, Ponto, Tracia, llliria. 

VI. Curiosa $ cursus publici prassenialis. 

Vigilava in Costantinopoli che chi non n’aveva di- 
ritto non si valesse delle vetture requisite e dei 
cavalli a servizio dello Stato; o non più a lungo del 
prefisso. 

VII. Curiosi per omnes provincia s. 

Stessa ispezione per le provincie. 

Vili. Interprete s diversarum gentium. 

- Interpreti per le varie lingue. 

y. Emblemi. 

Quasi come gli alni dignitarii: sul libro le imma- 
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gini dei due principi : portavansi davanti i modelli 
delle armi che fabbricavansi nelle varie manufàt- 
ture imperiali. 

6. QlL*STOR SACRI PALATll. 

Augusto chiamò questore il senatore che doveva 
legger in senato i rescritti, decreti, costituzioni; 
il quale avea privilegio d’opinar pel primo, onde 
faceva le veci del principe de! senato. Chiama- 
vasi anche Curulidatus principis, ed ebbe la cu- 
stodia dei senatoconsulti, invece dei tribuni e 
degli edili. Quando gl’ imperatori s’ arrogarono 
la decisione delle principali cause portate alle 
corti di giustizia, le sottoposero al previo esame 
del prefetto del pretorio e del questore; talvolta 
a questo ne lasciavano la decisione. Cosi crebbe 
l’autorità del questore , che doveva esser giure- 
consulto: stendeva e firmava i rescritti ed editti 
del principe, per poi trasmetterli al cotnes dispo- 
sitionum da por negli archivii; era capo del la- 
terculum minus, o come diciam oggi controllo, 
dove s’iscrivevano i corpi militari posti alle fron- 
^ tiere sotto conti e duchi. Aveva emblemi simili 
agli altri; che poi tutti variavan per la forma del 
libro e la legatura. 11 questore avea uno stemma 
col motto leges salutare s. Non teneva ufficio par- 
ticolare, ma ad un bisogno il magister officionun 
gli forniva secretarii. 

7. Comes sacrario largitionum. 

11 534 di Roma, a’ questori fu affidata rammini- 
strazione delle finanze, prima avuta dai consoli. 
Eran due, poi quattro, poi venti, indi quaranta. 
Due stavano in Roma alla ricevuta e uscita gene- 
rale ; gli altri nelle provincie. Sotto Augusto vi 
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si sostituirono i procuratores, spediti dal principe. 
Costantino divise ramniinistrazione delle finanze 
fra il comes sacrarum larcjilionum, e il Comes re- 
rum privatarum. 11 primo era a capo delle finanze 
dello Stato, l’altro del fisco. 

7 . .,11 1 I .1.' • f 

a. Uffiziali da lui dipendenti. 

I. Comes largitionum. 

Conte della terza classe, perfectissimus. Uno spe* 
divasi per ciascuna diocesi a sovra ntendere , in 
nome del conte illustris, all’esazione dei tributi, e 
alle spese necessarie 

II. Quattro Comites commerciorum. 

Uno nelle diocesi d’Oriente e d’Egitto, l’altro nella 
Mesia, il terzo nella Scizia e pél Ponto, il quarto 
nell’Illiria, doveano comprare la seta, lana, tela, 
porpora, pelli e pelliccie per l’imperatore e sua 
famiglia, le perle, i profumi e altri oggetti di lusso. 
Vigilavano pure al commercio sulle frontiere, e che 
non si portassero ai barbari oro, armi, sale, grano, 
vino, olio, ecc. 

III. Comes melallorum per lllyricum. 

Vegliava ad esiger la retribuzione dovuta dai cava- 
tori di miniere, o da chi raccoglieva l’oro dai fiu- 
mi. Tal diritto era da sette a otto scrupoli l’anno 
per ogni operajo adoperato. Curava pure le mi- 
niere lavorate a conto del principe. 

IV. Comes rationalis summarum jEgypti. 
Raccoglieva i beni caduti al fisco ; dappoi vigilava 
sui diritti delle dogane d’ Egitto. 

V. Prwfccti thcsnurorum. 

Un per provincia riceveva dagli esattori le contri- 
buzioni e le univa in una statio finché' potesse 
mandar la somma intera al comes largitionum. Su- 
sceptor dicevasi il magistrato municipale incaricato 
a rivever le contribuzioni di ciascuna città. 
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VI. Magistri lincee vestis. 

Faceano fabbricar la biancheria per la Corte. 

VII. Magistri privatee vestis. 

Facevano fare gli abiti di lana e Seta, i tappeti, letti, 
e le varie stoffe per la Cortei 
Vili. Procuratores gynceciorum. 

Ispettori delle case dove stavano le donne a tessere 
e ricamare. 

IX. Procuratores baphiorum,. 

k \ > Ispettori delle tintorie della porpora, riservata alla 
famiglia imperiale. Nerone la proibì ai particolàri. 

X. Procuratores monetxtrum. - • 

Direttori delle; zecche, . 

XI. Preepositi bastagarum. . . . 

Bastaga diceasi l’obbligo imposto ai proprietarii, 
in proporzione dell’avere, di trasportar a certa 

, distanza le robe dello Stato o del principe, viveri, 
armi, bagagli, vesti, legname da costruzione. 

Xlh Preepositi linifìciorum. „ , 

Capi de’ tessitori. . . 

/3. Suoi impiegati : 

Molti in quattordici uffici; a capo di ciascuno 
un primicerius , un secundocerius etc. , poi de’ 
dueenarii e centenarii, ed epistolares di tre 
classi , col titolo di perfectissimus. 

IC Scrinìum totius qfjicii. ‘ 

Segretariato generale. Il primicerius di questo era 
capo di tutti gli altri buri»; il secundocerius era 
capo dello scrinium exceptorunv, il tertiocerius era 
capo dello scrinium baslagcprum-, il quartocerius 
' era capo del burò degli esibiti. Tutti erano pala- 
tini, cioè facevano parte della Corte. 

■ li. Scrinium canonum. 

Canonum era la somma proveniente dalle varie 
• contribuzioni d’una provincia, dedotte le spese. 
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Gl’ impiegati chiamavansi canonicarii , e riscon- 
travano i conti. • * . * 

III. Scrinium tabulariorum. 

Spediva gli ordini e le quietanze ai ricevitori. 

IV. Scrinium numcrariorum. 

Verificava i conti. - ■. 

V. Scrinium aurea mensa. 

Contava 1’ orò entrato al tesoro in verghe o in 
■ monete, e drvideasi in quattro: 

a. 11 primo particolarmente occupato della conta* 

hilità. ' 

b. Aurifices specierum, dirigeva quei che fabbri- 
cavano fil d’oro per le vesti imperiali. 

c. Aunfices solidorum , notava la quantità d’oro 

mandato alla zecca. • • , 

d. Aurifices notava l’oro adoprato in vasi, catene, 
anelli ecc. 

VI. Scrinii auri ad responsum. 

Torse ispettori sui fondi destinati agli adrespon - 
sum, cioè portatori de’ mandati del principe. 

VII. Scrinium vestiarii sacri. 

Dividevasi in tre. 

.. a. il primo scrinio intendeva agli abiti forniti al 
militare. 

b. il secondo a quei del principe e sua casa. 

c. il terzo sacra vcstis deputati erano probabile 
' ' mente copisti e speditori. 

•Vili. Sciinium argenti. . - 

Probabilmente custodivano il vasellame del principe. 

IX. Scrinium annularense. 

Ispeltor sugli anelli; se pur non deve leggersi mi - 
liarense o miliarium; era la più piccola moneta 
d'argento che gl’ imperatori coniassero, e serviva 
a pagar i soldati. 

X. Scrinium a pecuniis. 

Contabilità delle monete. 


Digitized by Google 


4 


389 . LEGISLAZIONE 

XI. Exceptorum. . 

Teneano protocollo delle cause agitate innanzi al 
comes largitionum. 

XH- Scrinium mittendariorum. 

I mittendarii .erano dal comes largitionum spediti 
nelle provinole a sollecitar il pagamento delle con» 
trib lozioni. ... > . • .V 

. ' XIII. Scrinium bastag/irum. . 

Curava ciò die riguardasse i trasporti pcyr terra o 
per aqua. . * 

XIV. Scrinium libellorum. 

• Riceveva le petizioni de’ particolari al comes lar- 
gitionum. . . , , , 

y. Emblemi di sua dignità; libro verde, la tavola co- 
perta di tappeto rosso: e sulla coperta del libro la 
testa del principe in oro. 

8. Comes rercm privatarcm. 

I proctirutores riceveano le rendite del fisco, sia 
quando Settimio Severo,- perle confische de’ par- 
tigiani d’ Albino e Nigro arricchito, dovette no- 
minar un magistrato apposito, che sotto Diocle- 
ziano cluamavasi niugisler rei privata; legista , o 
rationalis summit rei: poi fu conte di prima classe. 
Quel dell’Oriente avea ispezione su tutti i fondi 
dell’imperatore, massime in Asia, nel Ponto, Cap- 
padocia, Mesopotamia, Osroene e sulle greggie. 
Inoltre era giudice (non sappiam perchè) nelle 
cause d’incesto, e vigilava sul seppellire. Pagava 
gli operai della Corte, e le spese della casa e delle 
scuderie dell’imperatore, 
a. Impiegati a lui sottoposti : 

I. Rationales rerum privatarum. 

Ricevitori provinciali delle entrate del fisco, e 
giudici in materie fiscali puramente civili; perchè le ' 
criminali spettavano ai governatori delle provinde. 
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II. Prteposili bastante privala. 

1 Attendevano al trasporto degli effetti particolari 
del principe. < , 

III. Propositi gregum. 

IV. Propositi stabulorum. 

V. Propositi saltuum. 

Intendenti alle greggie, alle stalle, ai boschi. 

VI. Comes sacri patrimonii. 

Intendente ai beni rurali. 

(3. Suoi uffizi!. • 1 ' 

I. Primicerium totius officii. 

II. Scrinium beneficiorum. 

Spediva i brevi di donazioni del principe. 

III. Scrinium canonum. 

Per conteggiar i canoni pagati da quelli cui ! im- 
peratore avea dato beni 4 livello o a fitto. 

IV. Scrinium securitatum. 

Deposito delle quietanze e degli obblighi. 

V. Scrinium largitionum privatarum. 

Per pagar pensioni, assegni ecc. 

* 1 

y. Segni di dignità, come il Comes largitionum. 

9. Comes domesticorum eqlitum. 

IO. Comes domesticorum peditum. 

Alla Corte era pure un corpo di cavalli e uno di 
fanteria , come guardia privilegiata; stabilita da 
Gordiano li, e detti Proteclores domestici. Questi 
due conti li comandavano. 1 cavalieri aveano 
scudo azzurro, in mezzo al quale un globo di ferro 
cinto da una corda e da sei cuori d’oro; dai lati, 
. due geuii sosteneano un medaglione, colle teste 
dell’imperatore e di sua moglie. Sullo scudo dei 
fanti, il globo era circondato da corona in oro a 
sedici punte, e il medaglione avea una testa sola. 
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II. DIGNITARII col titolo di SPECTABILES. 

Gli spettabili eran intermedii fra gli illustri e i 
senatori. Parlando loro si dicea vestra speclubi- 
litas, vestra claritas. I loro emblemi non si chia- 
mano insignia ma symbola, forse perchè non eran 
portati innanzi a loro. Dieci cariche aveano il 
titolo di spectabiles. 

1. Primicerius sacri cubicoli. * * ... ' * 

2. Comes castrensis sacri palato. < ; • 

Già ne parlammo sopra. ; 

o. Primicerius notariorum. 

Un liberto col titolo di Ccesaris procurato)- ab ephe- 
meride et mandatis teneva, sotto i primi impera- 
tori, la lista degli impiegati, spediva i brevetti di 
nomina. Poi l’incarico fu affidato a segretarii o 
notai col titolo di tribuni. Lùlerculuin imyuschia- 
mavasi il registro degli impiegati e de’ militari col 
soldo loro; detto così perchè somigliava a un mat- 
tone. Era tenuto dal primicerius notariorum o dai 
notarii candidati. Le truppe di frontiera notavansi 
nel laterculum minus tenuto dai questori del pa- 
lazzo. Il primicerius notariorum spediva i brevetti 
agli impiegati che doveano pagarne una grossa 
tassa; leggeva in senato le costituzioni dell’impe- 
ratore: uscendo di carica, diveniva senatore col 
grado di proconsolo : avea solo un ajutante. 

*. Magistri scriniorum 1. 

Dal magister officiorum dipendevano quattro uf- 
fizii, memoria 3 , epistolarum , libellorum , disposi- 
tiónum ; i capi di questi eran i magistri scrinii. 

* a: Magister memoria z. 

I memoriales teneano nota di chi si distingueva 
nel servigio , perchè l’imperatore potesse ri- 
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compensarli. Poi chiamaronsi cosi quei che te- 
neano il laterculum minus. 11 magister memo- 
ria ? in oltre dettava le annotazioni, cioè facea 
spedir gli ordini, dati dal principe a voce; spe- 
divo a nome del principe la permissione di va- 
lersi dei cavalli pubblici ; rispondeva ulte prc- 

* ghiere , cioè spacciava le decisioni del principe 
sulle domande presentategli. Aveavi in questo 
uffìzio sessantadue scrivani, fra cui sette an- 
tiquarii, quattro pel greco, tre pel latino, che 
erano archivisti, e ricopiavano i libri logori 
dal tempo. 

p. Magister epistolarum. 

Augusto scriveva o dettava le proprie lettere, 
comunicando le importanti ad Agrippa e Me- 
cenate, che poteano farvi variazioni. Nerone 
pel primo lasciò tale incarico a un magister 
epistolarum. Questo segretario riceveva a voce 
gli ordini del principe su quel ch’aveva a scri- 
vere, e stendeva o dettava la lettera. Inoltre 
aveva tre occupazioni relative alle ambasciate 
delle città , alle consulte e alle petizioni. Le 
domande che le città spedivano al trono per 
deputazioni straordinarie, rinviavansi al pre- 
fetto del pretorio, e secondo il rapporto di que- 
sto, il principe decideva , e il magister epislo- 
larum stendeva la decisione : scrivea pure le 
risposte a governatori delle provincie che chie- 
dessero schiarimenti; infine rispondeva alle pe- 
tizioni delle città, non a quelle dei particolari. 
Avea trentaquattro secretarii. Eravi pure un 
magister epistolarum grcecarum per gli scritti 
greci. 

Legislaz. Voi. un. * 25 
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y. Magi ster libellorum. 

Libellus è la petizione d’un privato , che non 
scriveasi, come le lettere, su tutta la lunghezza 
del foglio, ma s’una colonna. 1 successori di 
Augusto lasciarono ad altri la cura di leggerle e 
rispondervi, essi firmavano, sinché parve trop- 
po anche queste, e fu lasciata tal incombenza al 
magister libellorum. Questi avea le cognitiones , 
e la risposta alle petizioni. Cognilio riferivasi 
agli appelli portati dai governatori delle pro- 
vinole agli imperatori; che esaminavansi dal 
prefetto al pretorio e dal questore, e il magi - 
ster libellorum tenevane protocollo. Dovea dun- 
* que esser giureconsulto, e la sua carica incam- 
<?. minava alla prefettura del pretorio. Spediva 
anche le nomine di parte de’ funzionarii e go- 
vernatori ; e avea sotto di sé trentaquattro 
scrivani. 

<y. Comes dispositi omini. 

I suoi dipendenti, chiamati referendarii , met- 
teano in iscritto le decisioni del principe su 
affari contenziosi, le quali chiamavansi dispo - 
sitiones. 

-3. Due Proconsoli. 

Le prime provincie furono governate da pretori 
cessati; e le dodici erette dopo presa Cartagine 
e Corinto, da consoli usciti di carica; onde la di- 
stinzione in proVincie pretorie e proconsolari. 
Quando Augusto divise le provincie fra il senato 
e l’imperatore, i governatori nominati da quello 
si dissero proconsoli, sebben mai non fossero 
i stati consoli; quei del principe propretori, sebben 
fossero stati consoli: ma questi ultimi comanda- 
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vailo anche gli eserciti, e quelli no. 1 governa- 
tori d’ Italia chiamavansi pretori; e dappoi cor- 
rettori. 

Variò molto l’istituzione, fin quando avendo 
Costantino diviso l’impero in quattro governi, vi 
propose quattro prefetti del pretorio, con Vicarii 
e governatori, che secondo l’importanza del go- 
verno, avevano il titolo di proconsole, o conso- 
lare, o correttore, o preside. 

Quando fu compilata la Notizia , proconsoli 
aveano solo l'Asia e l’Acaja: poi Giustiniano li 
diede all’Africa; indi alla Cappadocia, all’Arme- 
nia prima e alla Palestina. 

Qui parliam solo di quei dell’Asia e dell’Acaja. 

Benché i vicarii avessero governi più estesi che 
i proconsoli, erano però di grado inferiore a que- 
sti, i quqli comparivano preceduti da sei littori, 
portavano le insegne di lor dignità, non solo ar- 
rivando nelle provincie, ma anche nel partire da 
Costantinopoli, e per via esercitavano la giuris- 
dizione volontaria. Dovunque si trovassero per 
accidente, eccetto nella metropoli, potcano im- 
por l’ammenda fin di sei oncie d’oro, e delegare 
l’autorità a un vicario di loro scelta, e pubblicar 
editti provinciali. Nelle cause civili non eccedenti 
le dieci libbre d’oro, dalla sentenza del preside 
poteasi appellar al più prossimo proconstìJe: ma 
da questo non davasi appello che ad un illustris- 
simo, come era pure riguardo al preside nelle 
cause eccedenti le dieci oncie d’oro. 11 proconsole 
del resto era meramente un governator civile. 
a. 11 proconsole d’Asia. . , 

La provincia d’Asia componeasi dapprima della 
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Magna Frigia, Misia, Troade, eoll’Eolide, Io- 
nia , Caria e le isole dell’Egeo lungo le coste 
d’Asia. Ma dopo Costantino , il proconsole di 
questa provincia conservò solo la parte meri- 
dionale ed orientale della Lidia colle isole; cui 
Teodosio aggiunse l’EUesponto. Sedeva in Efeso. 
Dal suo tribunale s’appellava non al prefetto 
del pretorio, ma a quel di Costantinopoli. Fra 
i suoi impiegati era un pnnceps , un cornicu- 
larius, un adjvtor , un commentariensis, un uh 
actis, dei numerarti, degli scriniarii, a libelli s. 
exceptores , e quattrocento apparitori : uffizil 
già spiegati. 

Dipendean da lui due governatori di pro- 
vincie. 

I. 11 consolare dell’ Ellesponto. 

Questa provincia, al nord della Misia sulla 
Propontide, comprendea l’antica Troade. 
Era governata da un consolare, ma insorte 
dispute fra’ suoi uffìziali e quei del vicario 
d’Asia, Teodosio ordinò dipendesse dal pro- 
console d'Asia. Giustiniano poi riuni l’ El- 
lesponto al Ponto Polemoniaco, cui diede un 
governatore speclabilis. Il consolare dell’El- 
lesponto sedeva ad Abido, e da lui appella- 
vasi al prefetto di Costantinopoli. 

II. Il preside delle isole 

Tenedo, Lesbo, Icaria, Posidio, Samo, Ar- 
cesina, Begiali, Minia, Astipalea, Siraa, Ceso, 
Coo, Rodi e altre. In Rodi sedeva il preside, 
dal quale si appellava al prefetto di Costan- 
tinopoli. 
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J3. Proconsole d’Acaja. 

Subordinato al prefetto del pretorio d’illiria. 
La sua provincia comprendeva l’EUade o Grecia 
propria col Peloponneso. Risedeva a Corinto: 
avea quattrocento apparitori. Fra’ suoi uffiziali 
nominansi gli stessi come al proconsole d’Asia, 
ma in vece del cura epislolarum, un questore. 
Il suo princeps uscendo di carica era ammesso 
ad adorare clementiam principalem, cioè a ba- 
ciar la veste dell’imperatore. 

6. Comes Dioeceseos Orientis. 

Portava la spada, perchè al governo civile univa 
il comando militare, ed era incaricato di difender 
la frontiera orientale contro i turbolenti confi- 
nanti. Sedeva ad Antiochia in Siria, ed era vi- 
cario del prefetto del pretorio, cui appellavasi 
dalle sue sentenze. Potea pronunziar amende fin 
a sei oncie d’oro. Avea seicento apparitori, e gli 
stessi ufficiali che il proconsole d’Acaja : ma in- 
vece del cura epislolarum nominasi un subadjuva. 

II governo generale del continente d’ Oriente 
consisteva in quindici provincie , e la flotta sta- 
zionata a Seleucia. Cinque provincie erano 'sotto 
a consolari; dieci sotto presidi, di cui otto cla- 
rissimi e due perfectissimi. 

a. 1 cinque consolari. 

I. Della Palestina prima. 

Sotto Graziano, la Palestina era stata divisa in due 
provincie : poi in tre prima della Notizia. Solo la 
prima era governata da un consolare, che sotto 
Giustiniano s’elevò al grado di proconsole. Sedeva 
in Cesarea. 
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II. Della Fenicia marittima. 

Tiro, poi Belilo ne fu capitale, 

IJI. Siria prima* 

Detta poi Celesiria, con Antiochia per capitale. 

IV. Cilicia prima o campestre. 

Capitale Tarso. 

V. Isola di Cipro. 

0. Dieci presidi. 

I. Della Palestina salutare. 

Capitale Gerusalemme detta Elia Capitolina. 

II. Palestina seconda. 

Capitale Samaria, detta Sebaste da Erode. > 

IH. Fenicia del Libano. 

Capitale Damasco. 

IV. Siria Eufralense. 

Capitale Samosata. 

V. Siria salutare. 

Capitale Paimira. 

VI. Osroene. 

■ Così chiamò Onorio la parte della Mesopotamia 
fra i monti Armano e Masio sulla sinistra dell’Eu» 
frate, detta già Adiabene. Capitale Edessa, di- 
strutta sotto Giustino dal fiume Scirto, 

VII. Mesopotamia. , 

Capitale Carré. 

Vili. Cilicia seconda 

o Trachea, capitale Amaccarza. 

IX. Arabia. 

La Pelrea, capitale Bostra. a 

X. Isauria. 

7. Pfi^EFECTUS dSGYPTI. 

Augusto riservò a sè l’Egitto, come la più ricca 
e importante provincia, costituendolo diversa- 
mente , e governato da un semplice cavaliere 
detto prcefectus auguslalis. Così durò fin a Setti- 
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mio Severo, che lo volle governato da un sena- 
tore, sebben col titolo di prefetto. Sedeva ad 
Alessandria. I trentasei nómi antichi, benché vi 
fosse aggiunta la Libia, furono ridotti a sei pro- 
vincie; cinque governale da presidi, la sesta da 
un correttore. 

a. Preside della Libia superiore. 

La Libia superiore stendeasi dal confine del- 
l’Egitto, al promontorio Pseudopanias, ov’era 
Berenice, la città più occidentale di questa pro- 
vincia, detta anche Cirenaica e Pentapoli. Aven- 
dola Tolomeo Apione legala ai Romani, il se- 
nato lasciò alla città un governo municipale 
indipendente: ma Augusto la ridusse a pro- 
vincia, unita al governo di Creta. Più tardi 
ebbe governatori particolari , dipendenti dal 
prefetto d’Egitto. Giustiniano poi riunì le due 
Libie coi due distretti di Mareoti e Menelaiti 
sotto un solo prefetto, che rese indipendente 
da quel d’Egitto. 
j3. Preside della Libia inferiore. 

Piccola provincia, lungo la gran Sirti, 
y. Provincia della Tcbaide. 

(7. Provincia dell’Egitto. 

S’ intende il Delta. A questo Giustiniano limitò 
l’autorità del prefetto d’Egitto. 
e. Provincia dell’Arcadia. 

Da Arcadio si chiamò così il medio Egitto, 
già Eptanomi. 

S. Correttore deU’Auguslanica. 

Provincia all’est del Nilo inferiore , con Pe- 
lusio per capitale. Graziano staccolla dal re- 
stante Egitto, dandole un correttore, poi Giu- 
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stimano la divise in due governi, un consolare 
e un correttore. ■ • 

8. Cinque Yicarii. 

Delle sette diocesi d’Oriente, cinque erano sot- 
toposte al prefetto al pretorio orientale , due a 
quel d’illiria. Le sette erano, Oriente, Egitto, 
Asia, Ponto, Tracia, Macedonia, Dacia, ciascuna 
con un governatore. Dell’Oriente e dell’Egitto già 
si parlò : quei delle altre cinque avean nome di 
vicarii, il che indicava facean solo le veci del 
prefetto del pretorio ; e 1* autorità loro cessava 
quando a lui presenti. Tre dipendevano dal pre- 
fetto al pretorio orientale, due da quel deU’illiria. 
et. Dal prefetto al pretorio d’Oriente dipendevano: 
I. Il vicario d’Asia. 

Delle undici provincie d’Asia, tre, come 
vedemmo, erano state staccate per far un 
governo particolare sotto un proconsole, le 
altre otto amministravansi dal vicario d’Asia, 
con due consolari e sei presidi. 

a. I due consolari. 

1. Consolare di Panfilia. 

Sotto Costantino, questa provincia unita alla 
Licia era governata da un solo preside. Al 
tempo della Notizia n’era separata, e il conso- 
lare governatore sedeva ad A spendo. 

2. Consolare di Lidia. 

. Da questo appellavasi al prefetto di Costanti- 

nopoli. 

b. Sei presidi. 

1. Presidi della Licia. 

Sedeva in Mira. 

2. Preside della Caria. 

5. Preside della Licaonia. 
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Questi e un dux limitaneus per la giurisdi- 
zione militare, sedean ad Iconio. Giustiniano 
riunì questi due ufficii col titolo di prcetor 
justinianeus, del grado degli speclabiles. 

4. Preside della Pisidia. 

Giustiniano vi fece gli eguali cangiamenti. 

5. Preside della Frigia Paraziana. 

Capitale Laodicea. Ebbe nome da Ovinio 
Pacaziano, che sotto Costantino fu prefetto al 
pretorio d’Oriente. 

6. Prefetto della Frigia salutare. 

II. Vicario del Ponto. 

Delle undici provincie di questa diocesi, due 
erano governate da consolari, otto da pre- 
sidenti, l’ultima da un correttore. Un dei due 
consolari era il vicario stesso. 

a. I due consolari. 

1. 1 consolari della Galazia prima. 

Cesare lasciò il proprio tetrarca alla Galazia, 
ma fu ridotta in provincia da Augusto: da 
Teodosio divisa in due, prima e salutare: la 
prima governata dal vicario del Ponto, che 
stava in Ancira, come consolare della Galazia. 
2. 11 consolare di Bitinia. 

Fu unita al Ponto, e governata da un procon- 
sole sedente in Nicea o Nicomedia. Da’ suoi 
appellavasi al prefetto di Costantinopoli. 

b. Gli otto presidi. 

1. Provincia dell’Onoriade. 

Da Onorio si chiamò così parte della Paflago- 
nia e della Bitinia orientale, sottomessa ad un 
preside che stava in Claudiopoli, già Bithy - 
nium. Giustiniano poi riunì questa provincia 
alla Paflagonia dandole un prcetor justinianeus. 

2. Preside della prima. 
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3. Preside della seconda Cappadocia. 

Morto Archelao, la.Cappadoria ridotta a pro- 
vincia fu governata da un rettore dell’ordine 
equestre, poi da un consolare; Valente, per 
onorar la diocesi di san Basilio, la divise in 
due, ciascuna con un preside; e Cesarea sul 
Lieo fu rapitale della prima o settentrionale; 
Tiane, dell’altra. Nel V secolo fu divisa in tre, 
Cataonia,Taurisca,Charsiana; ma Giustiniano 
la unì sotto un proconsole. 

4. Preside dell’Elenoponto. 

5. Preside del Ponto Polemoniaco. 

La parte occidentale del Ponto, nominata ad 
onor della madre di Costantino, ebbe per ca- 
pitale Amasia; l’orientale Poiemonio. Giusti- 
niano le unì col nome di Elenoponto. 

6. Preside dell'Armenia prima. 

7. — — seconda. 

La piccola Armenia od occidentale fu unita 
all’impero da |Lucullo, Pompeo ed Augusto, 
il qual ultimo prese l’Eufrate per confine 
dell’impero. Trajano estese quella frontiera, 
e sottomise la grande Armebia, ma presto fu 
perduta. La piccola si divide in prima e se- 
conda, cioè settentrionale e meridionale. Ca- 
pitale della prima Bazani o Leontopoli, della 
seconda Melitene. Giustiniano avendo di là 
dall’ Eufrate conquistato molte parti della 
Grande Armenia, la divise in quattro provin- 
cie: la prima composta di sette città, compreso 
Trapezunte e Cerasunte, rapitale Bazani, detta 
allora Giustinanea : la seconda ebbe capo 
Sebastea: la terza fu l’antica Seconda; la quarta 
comprese le conquiste di là dall’Eufrate con 
Marliropoli per capitale. Alla prima Giusti- 
niano pose un proconsole, adla seconda e 
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quarta due presidi, alla terza un conte giù* 
stinianeo. 

.8, Galazia salutare, 
c. Corrector della Paflagonia 
? • Capitale Gapgra. 

III. Vicario della Tracia. 


Sei provincie. Quando gK Unni devastaron 
la Tracia, gl’ imperatori stabilirono due vi- 
rarti, sedenti un e l’altro a Macrontichos o 
Longoni uro, detto cosi dal muro che chiù- 
dea l’istmo del Chersoneso. Uno ebbe la 
giurisdizione civile, l’altro la militare: ma i 
contrasti nati fra loro, fecer rimettere l’an- 
tico assetto. Delle sei provincie due erano 
governate da consolari; quattro da presidi. 

a. I due consolari; 

1. Consolare d’Europa. 

Diceasi Europa la provincia ov’ era Costanti- 
nopoli; capitale Perinto. 

2. Consolari di Tracia. 

Era la parte nord-est della Tracia, ove Filip- 
popoli e Beroe. . [ 

b. I quattro presidi: 

1. Preside d’Erannonto. 


Provincia composta de’ paesi settentrionali 
della Tracia; capitale Adrianopoli. Da que- 
sto preside appellavasi al prefetto di Costan- 
tinopoli. 

2. Preside di Rodope. 

Situata fra il Nesso e i| tyfelete; cioè il sud- 
ovest della Traci?: appellavasi purg a Costan- 
tindpoHi 

3. Preside della Mesia inferiore. • 

4. Preside della Smia. 
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Sci/ia diceasi il paese al settentrione del Pa- 
miso, fra questo e l’Istmo. 

p. Dal prefetto del pretorio illirico dipendevano 
due vicarii. 

La prefettura d’illiria componeasi di undici 
provincie, ma dieci sole rette da vicarii, l’Acaja 
avendo un consolare. 

I. Vicario della Macedonia. 

Delle sei provincie della Macedonia, l’Acaja 
aveva il vicario; due, governatori; tre, pre- 
sidi. 

a. I due consolari, , 

1. di Macedonia. 

2. di Creta. 

Augusto uni quest’ isola alla Cirenaica, poi 
ne fu staccata, ed ebbe un console parti- 
colare ; sotto Costantino fu abbandonata 
da’ suoi abitanti perchè da trentanni non 
vi pioveva: sant’Elena, dicono vi ottenesse 
la pioggia, e l’imperatore vi richiamò gli 
abitanti. 


bs I tre presidi, 

1. Della Tessalia. 

2. Dell’antico ) v ■ 

3. Del nuovo ) P iro * 

Non è ben nota l’estensione di questa pro- 
vincia. Sotto il prèside stesso era parte della 
Macedonia salutare, che in questo governo 
era sottomesso al vicario della Dacia. La Ma- 
cedonia salutare sembra fosse al settentrione 
dell’Epiro. 

II. Il vicario della Dacia. 


La Dacia, comprendendo la Transilvania e 
la Valachia, fu sottomessa da Trajano che 
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vi pose colonie romane, di cui restò vestigio 
nella lingua che vi si parla. Sotto Gallieno 
i Barbari l’ occuparono ; Aureliano la. ri* 
prese: ma prevedendo non potervisi reg- 
gere, ne trasferì gli abitanti sulla destra del 
Danubio ad occidente della Mesia inferiore. 
Per contarla Dacia fra le provincie dell’im- 
pero, trasferì tal nome ai paesi dove avea 
trasportati que’ coloni : e così la Dacia vera 
fu persa ? Ma al tempo della Notizia , par 
che anche la nuova Dacia fosse occupata da 
Barbari, atteso che è solo nominata. Com- 
poneasi di cinque provincie, una consolare, 
quattro presidenze. 

a. 11 consolare della Dacia mediterranea. 

Tra la Mesia inferiore e l’Emimonto. 

b. 1 quattro presidi : 

1. Preside della Dacia ripense. 

• Sulle rive del Danubio. 

2. Preside della Mesia superiore. 

La parte settentrionale della moderna Servia. 

3. Preside della Dardania. 

La parte meridionale d’essa Servia. 

4. Preside della Prevalitana. 

N’era capitale Giustiniana, patria di Giusti- 
niano: v’era unita porzione della Macedonia 
salutare. 

t • • • 

9. Due Comites limitanei. 

Nelle provincie imperiali Augusto avea stabilito 
nove comandi, chiamati limiti, confidandone la 
difesa alle legioni : cioè in Spagna tre legioni , 
i quattro nella Germania inferiore, altrettante nella 
superiore, due nella Dalmazia, tre nella Panno- 
nia, quattro nella Siria, due ih Egitto : in Africa 
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una, due nella Mesia. Claudio collocò un decimo 
esercito in Bretagna, composto di tre legioni; un 
altro di due ne pose Vespasiano in Cappadocia; 
un dodicesimo, di due legioni, stanziò Trajano 
nella Dacia, e un tredicesimo nella Mesopotamia 
di due legioni; un quattordicesimo in Arabia, di 
una. Variossene poi il numero secondo l’occor- 
renza. Al tempo della Notizia n’ erano quindici 
nel solo impero orientale; cresciute poi a di- 
ciotto quando cadde l’impero occidentale. Pei 
soldati fabbrieavansi dei forti, castella, clisurce , 
clausura ?, borghi: prcesidia diceansi i posti di- 
staccati, occupati da truppe. Ad ogni esercito era 
preposto un dux , eccetto quello sotto un conte 
di prima classe. Conti e duchi dipendevano, non 
dal magister militarti, ma dal questore. Ad ogni 
piazza di guarnigione era un pra;positus con varii 
tribuni. Per cose di giurisdizione, dalla decision 
del duca appella vasi al magister officiorum, e al 
questore di palazzo. Trebellio Pollione (in Clau- 
dio) ci conservò una lettera ove si trova ciò che 
un duca riceveva ogn’anno in danaro o in razioni. 
Fra il resto avea, 5000 moggia di grano, 200 lib- 
bre di lardo, 5600 sestai di vin vecchio, 150 d’olio 
del migliore, 600 dell’inferiore, 20 moggia di 
sale, 150 libbre di cera, 50 d’argento lavorato, 
150 monete dette Filippi, due vesti e un’arma- 
dura intiera; alcune pelli per far le tende; 8 muli, 
5 cavalli, 10 camelli, 9 mule; 100 libbre di le- 
gna al giorno, ecc. Per distintivo avea la cintura 
d’oro. Ogni capo militare avea sotto di sè un 
certo numero di legioni, d’ausiliari e di cavalle- 
i - ria, dipendenti dal magister militum ; alcuni di- 
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staccamenti a piedi e a cavallo, dipendenti dal 
piccolo lalerculo. 

I. Comes limitis sEgypti. 

Avea due turnice, sedici alce di cavalleria, quat- 
tro legioni, nove coorti stanziate a Menili, Ba- 
bilonia, Pelusio, piccola Oasiecc. Fra essi erano 
cavalleria araba, armena, vandala, sarmala, 
retica ecc., una coorte di Gutungi, popolo te- 
desco. Può stimarsi il totale di queste forze 1700 
cavalli e 6500 pedoni, in 51 presidio. 

II. Comes Isaurice. 

Era anche preside dell’lsauria, ove stavano due 
legioni, dette seconda e terza isaurica, di due- 
mila uomini in tutto. 

10. I Tredici Duchi. 

I. Duca di Libia. 

Nulla ne dice la Notizia, forse perchè allora 
la Libia già era in man dei Vandali. 

IL Duca della Tebaide. 

Comandava nove cunei e diciannove ale di ca- 
valleria, sette legioni, undici coorti di fante- 
ria, in tutto duemila cinquecento cavalli, tredi- 
cimilacinquecento pedoni, divisi in quaranta 
presidii. Nella cavalleria erano corpi di Bre- 
toni, Franchi, Quadi, Alemanni ecc. altri su 
dromedarii ecc. 

III. Duca di Palestina. 

Comandava undici turnice e sei alce di cavalle- 
ria, una legione e undici coorti di fanteria; in 
tutto millesettecento cavalli c seimila fanti, in 
trenta posti militari. 

IV. Duca d’Arabia. 

Era anche preside della provincia. Comandava 
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, otto turme e sei ale di cavalleria, due legioni 
e cinque coorti di fanteria, in tutto milletre- 
cento cavalli e quattromila pedoni, in ventun 
posti militari. 

- V. Duca di Fenicia. ! 

Avea ventuna turma e sette ale di cavalli; due 
legioni e cinque coorti di Franchi, in tutto due- 
mila a cavallo, quattromila a piedi, in ventisei 
presidii. Nella cavalleria v 'erano Franchi, Ale- 
manni, Sassoni, Arabi ecc. 

VI. Duca dell’Eufratense e della Siria. 

Cavalli milleduecento in dieci turme e due ale; 
fanti quattromila in due legioni e quattro coorti, 
in diciotto posti. Fra i fanti era una coorte di 
Goti. 

VII. Duca dell’Osroene. 

Nove turme e sei ale di cavalli; una legione e 
due coorti di fanteria; in tutto millecinquecento 
cavalli, duemila fanti, in dieci presidii. 

Vili. Duca della Mesopotamia. 

In quindici posti militari avea mille cavalli, o 
otto turme e tre ale, e tremila fanti o due le- 
gioni e due coorti. 

IX. Duca d’Armenia. 

» / 1 Comandava due turme e dieci ale, o milledu- 
cento uomini di cavalleria, e tre legioni e tre 
coorti di fanteria, o ottomila uomini, in ven- 
ticinque presidii. 

. X. Duca di Scizia. 

Sette cunei e otto distaccamenti di cavalleria, 
distaccamenti di otto legioni; in tutto settecento 
cavalli e no vernila pedoni, in ventidue posti. 
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XI. Duca della seconda Mesia. 

Con settecento cavalli in sette cunei, ottomila 
fanti, in dieci distaccamenti di ausiliari , sei 
legioni e tre coorti ; fra cui una di barcajoli 
i . del Danubio. Avea ventidue presidii, e coman- 
dava anche alle provincie di Rodope e Tracia. 

XII. Duca delta Mesia prima. 

Otto cunei di cavalleria, e altrettanti distac- 
camenti di fanti ausiliari, sei legioni e due 
coorti: cioè ottocento cavalli e settemila pe- 
doni, in quindici presidii. 

XIII. Duca della Dacia ripariense. 

Ventitré posti militari, custoditi da novecento 
cavalieri e diecimila fanti. Comandava pure 
» due' flotte. 

HI. FUNZIONARI! CLAR1SSIMT. 

Clarissimi sono i senatori ordinarli , o di terza 
classe, cui davasi del vestra claritas. Non poteano 
esser citati in giudizio in persona, privilegio poi 
limitato agli illustri. Chi non desse i debiti titoli, 
era multato in tre libbre d’oro. C lari usi mi spe- 
cialmente chiamaronsi i consoli, correttori e pre- 
sidi delle provincie. Delle sessanta provincie orien- 
tali, l’Asia e l’Acaja eran governate da procon- 
v soli speclabUes, Arabia e Isauria da un conte e un 
duca con comando militare; le' altre cìnquantasei 
- da dar issimi. Cioè ■ 

A. Quindici Consolari. 

Al tempo della repubblica, consolare dicevasi 
chi era stato console ; dopo Augusto i gover- 
natori di provine^: al tempo della Notizia in- 
dicava la seconda classe di, questi governatori. 
Ufficiali de’ consolari e presidi erano un prin- 

. JUtffi \slaz. Voi. un. ! r 86 
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ceps, un comicularius , un commentariemis, un 
adjutor, un numerarius, un ab actis, e alquanti 
exceptores e a libellis. Gli apparitori de’ duris- 
simi erano conditionales, cioè non poteano uscir 
di carica che dopo gassati per tutti i gradi fin 
a quel di principibus , e i loro figli erano ob- 
bligati al servizio stesso. Li sceglieva il capo, 
mentre quei degli illustri -e degli spettabili do- 
vean essere confermati dal principe. 

’ Ecco le provincie governate da consolari. 

a. Nella diocesi d’Oriente: Palestina, Fenicia, Si- 
ria, Cilicia, Cipro. 

b. Nella diocesi d’Asia: Panfilia, Ellesponto, Lidia. 

c. Nella diocesi del Polita’ Galazia prima e Bitinia. 

d. Nella diocesi di Tracia: Europa o Tracia. 

e. Nella diocesi di Macedonia: Creta e Macedonia. 

f. Nella diocesi della Dajcia: la Dacia ipedi terranea. 

B. Due Correttori . 

Eran medii fra i consolari ed i presidi. Aure- 
liano pose un correttore per l’Italia, cioè per 
la Campania, Samnio, Lucania, Bruzio, Apu- 
lia, Calabria, Etruria, Ombria, Piceno, Fla- 
minia. Costantino divise ITtalia in diciassette re- 
gioni con due correttori, uno per la Lucania e 
i Bruzii, l’altro per la Calabria. Fuor d’Italia 
-v’ebber sole l’Augustanica e la Paflagonia go- 
vernate da correttori. Faceansi portar davanti 
l’immagine della loro città. 

C. Quaranta Presidi: ' 

Al tempo della Notizia, tutte le provincie che 
sotto Augusto eran pretoriane, divennero pre- 
sidiali : poi Giustiniano rimise i pretori . Erano : 
a. Otto nella diocesi d’Oriente: 'Palestina salutare, 
Palestina seconda, Fenicia del Libano, Eufra- 
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tense, Siria salutare, Osroene, Mesopotamia, 
Cilicia seconda. 

b. Cinque nella diocesi d’Egitto; Libia superiore e 
inferiore, Tebaide, Egitto^ Arcadia. 

c. Sette nella diocesi d’ Asia : Pisidia , Licaonia , 
Frigia Pacatiana, Frigia salutare, Licia, Caria, 
Isole. 

d. Otto nella diocesi del Ponto: Onoria, Cappa- 
docia prima e seconda, Ellesponto, Ponto Pole« 

- moniaco, Armenia prima e seconda, Galazia 

salutare. 

r . < e. Quattro nella diocesi di Tracia: Emimonto, Ro- 

dope, Mesia seconda, Scizia. 

f. Tre nella diocesi di Macedonia, Tessalia , vec- 

• chio e nuovo Epiro. 

g. Quattro nella diocesi di Daria : Dacia ripense, 
Mesia prima, PreValitana, Dardania. 

IV. FUNZIONAR» PERFETTISSIMI. 

Perfectissimus indica un grado fra i senatori e i 
cavalieri, ed accordava» dall’imperatore per let- 
tera. N’erano ordinariamente insigniti i capi degli 
uffizii dogli illustri e degli spettabili. Nè essi, nè 
i figli o nipoti potean mettersi alla tortura o pu- 
nirsi di pena infamante. Par che il governo ci- 
vile dell’lsauria ed Arabia non fosse affidato al 
conte e dnca di esse, ma a presidi perfidissimi. 

V. FUNZIONAR» EGREGIE 

La Notizia non ne parla. Questo titolo davasi per 
diplotna , conferiva i privilegi stessi del per/è- 
- dissimus ; e davasi ai sotto capi de^li uffizii" d’i/- 
lustri e spettabili. 
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IMPERO D’OCCIDENTE. 

I. DIGNITARI! ILLUSTRI. (Le spiegazioni già si die- 
dero nell’impero d’Oriente). 

4 . Prefetti Pretorio. 

‘ A. Prefetto al pretorio d'Italia. 

Sue provincie ; 

». Diocesi d’Italia con diciassette .provincie: la Ve- 
nezia coll’ Istria : Ja Emilia, la Liguria, la Fla- 
minia col Piceno annonario; la Tuscia coll’Um- 
, , bria; il Piceno suburbicano, la Campania, la 
Sicilia, la Puglia colla Calabria, k Lucania coi 
Brunii, le Alpi Colie, la Rezia prima e seconda, 
il Samnio, la Valeria, la Sardegna, la Corsica. 
j3. Diocesi dlliiria con sei proyincie: la prima e 
seconda Pannonra ? la Savia, la Dabnazia, il No* 
rico mediterraneo e ripense. 

7 . Diocesi d’Africa d'otfo provincie: Africa, Bina- 
rio, Numidia, Mauritania sififense e cesariense. 

■ -• Tripoli, la provincia dei viveri cFAfrica, e quella 

• dei beni patrimoniali. 1 

Onde la prefettura d’Italia*, componeasi di 
. • trentuna provincia, o ventinove, giacché le due 
... . . ultime eran piuttosto cariche che provincie. La 

j . » diocesi d’Africa fu occupata dai Vandali: quando 

, Giustiniano la ricuperò» l’uiy colla Sardegna 
sotto un prefetto particolare : quando riaquistò 
l’ Italia, invece del prefetto vi pose un esarca. 

«. . * I J , ' • v 

B. Prefetto al pretorio delle Gallie. 

Sue provincie. 

" ot. Diocesi di Spagna con sette provincie: la Beti- 
ca, la LusitÉnia, la Galena, la Tarraconese, la 
Cartaginese, la Tingitana, le Baleari. 

/3. Diocesi delle Gallie con diciassette provincie; 
la Viennese, la Lionese prima, seconda, terza e 
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Senone; la Germania prima e seconda , il Belgio 
primo e secondo, le Alpi marittime, le Pennine, le 
Graje, la Massima de’ Sequaui, la prima e seconda 
Aquitania, la Novempopulonia, la prima e seconda 
Narbonese. 

y. Diocesi di Bretagna con cinque provincie: la Mas- 
sima cesariense, la Valenza, la Bretagna prima e 
seconda e la Flavia cesariense. Erano però già 
tutte iu man de’ Barbari. 

II. Prefetto di IIoma. 

Mecenate e Agrippa ebbero primi il governo di 
Roma e d’Italia, ma come commissione di con- 
fidenza. Stabilito l’impero, Augusto creò la ca- 
rica di prefetto di Roma dandola a Messala Cor- 
vino, che dopo sei giorni la depose, dichiaran- 
dola superiore alle sue forze. Allora egli nominò 
Tauro Statilio, poi Lucio Pisone, poi Elio Lamia. 

Oltre l’alta giurisdizione sulla città c contorni 
per 100,000 passi, dovea riceyer l’appello da tutti 
i governatori delle provincie. Da poi Valente or- 
dinò che gli si recasser solo gli appelli dalle pro- 
vincie suburbane; gli altri al prefetto del preto- 
rio. Quando Valentiniano divise le provincie di 
Africa con Genserico, ordinò che delle riservatesi, 
cioè Nrrmldià, le due Mauritanie e la Tripolitana, 
gli appelli si portasser al prefetto di Roma. A 
lui appellavasi pure dalle decisioni dei pretori di 
Roma: giudicava de’ senatori in casi criminali, 
aggiungendosi cinque antichi funzionarli tratti a 
sorte. Potea condannar alla deportazione, al pari 
del prefetto del pretorio e d’un vicario : adope- 
rava la guardia urbana a conservar la quiete; vi- 
gilava al buon ordine degli spettacoli, dei mer- 
canti, delle arti e mestierii 
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a. Uffiziali a lui sottoposti. 

1. Preefectus annona ?. > 

Il senato avea sempre avuto cnra di dar il pane a 
buon mercato al popolo. P. Clodio fé’ stabilire 
che lo si desse gratuito: trecentoventimila godeano 
di questo dono, ridotti da Cesare a cencinquanta— 
mila. Augusto stabilì il prefetto dell’abbondanza, 
scelto fra’ cavalieri, con due stati pretori per vigilai* 
sulla distribuzione , e impedir che il prezzo del 
grano non s’elevasse di troppo. Granai erano 1*A- 
frica e l’Egitto: la prima forniva anche l’olio, che 
distribuivasi al popolo dai copulatores. Gli impe- 
ratori distribuivano anche carne di majale, e Au- 
relianò fu per aggiungervi anche il vino. Sotto 
Onorio distribuivasi ogni dì 4000 libbre di carne- 

2. Prcefectus vigilimi. 

Augusto postò in città coorti per ispegner gl’incen- 
dii, comandate da sette tribuni, con un capo detto 
Prefetto dei vigili , scelto fra’ cavalieri. Avea cura 
del buon ordine la notte e della pulizia correziona- 
le, giudicando i ladri non meritevoli di morte: Sotto 
Giustiniano, il prefetto -dei vigili di Costantinopoli 
faceva a mezzo coi ladri, talché l’imperatore abolì 
quella carica, surrogandovi un pretore del popolo 
(Nov. Just. 15). Augusto dispose inoltre quattro 
altre coorti in città, ciascuna di millecinquecento 
uomini, dette urbane. Costantino a Costantinopoli 
creò novecentocinquanta portantini per seppellire 
gratuitamente i morti, pel loro mantenimento asse- 
gnando a una chiesa la pigione di novecentocin- 
quanta botteghe. Crebber poi a millecento. Anche 
a Roma fu introdotto tal uso. 

5. • Comes formarum. 

Formm o forma; strùcliles diceansi gli aquedoccì 
in mattoni. Un ufficiale particolare avea cura di 
tenerle pulite dalle erbe, nè lasciarvi piantar alberi 
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alla distanza di 15 piedi; e iacea riparar i rami e 
le canne. 

A. Comes riparum et alvei Tiberis et doacarum. 
Istituito da Augusto per cura del fiume che con- 
duce molto limo e cangia di letto; o per osservare 
e nettar le cloache che scaricavano lé immondezze. 
Essendosi ottarate," i censori ‘ spesero a rimetterle 
mille talenti. Agrippa ripetè l’operazione, facendovi 
entrar sette torrenti per pulirle : ed egli stesso vi 
navigò fin nel Tevere. 

5. Comes portus. 

Vigilava al porto d'Gstia, impresa di Claudio. 

6. Magistcr census. 

Prendea lo stato di ciascun cittadino. 

7. Ralionalis vinorum.- 

Sui mercati del vino e sul dazio impostovi. 

8. Tribunus' fori suarii. 

Sopra il mercato de’ porci, collocato nella settima 
regione. 

,9. ConSularis aqtiarum. 

Curava le aqtae portate dagli aquedotti, per distri- 
buirle nelle fontane , terme, bagni, case private; 
riscuoter la tassa che per ciò si dovea pagare, ec- 
. cetto gli scoli (caduca), purché non s’adoperassero 
a bagni, opificii o irrigazioni. 

10. Curqtor operum maximorum. 

Soprantendenle ai monumenti maggiori, come il 
Circo Massimo, il grande Anfiteatro, il Campo di 
Marte. Agli altri , come a’ ponti e strade inten- 
deva il 

11. Curator operum publicorum . 

12. Curator statuarum. 

Vigilava le tante statile chg sorgevan in ogni banda. 

13. Curator horreorum Galbanorum. 

Ispettore dei magazzini del grano detti galbana. 
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14 . Centenarins pórìus. • 

Forse comandava un corpo di guardia al porto. 

15. Tribunus rerum nilenfiuot. 

Manteneva la pulizia degli edifìcii pubblici. 

/3. Suoi impiegati : . • 

Come quei del prefetto, al pretorio ; inoltre i 
■ cemuales e nomenclatores, che forse assistevano 
al maestro del censo e teneaae la lista dei con- 
tribuenti. 

7 . Suoi emblemi. 

' ■ 4 / 

Come ì prefetti al pretorio. 

III. MAG 1 STER PEDtrUM iO PR /ESENTI. 

Dividendo l’impero, V^lentiniano e Valente pre- 
sero ciascuno una metà de’ funzionarli e degli 
eserciti. Quindi in Occidente e in Oriente si tro- 
vano gli stessi nomi e lo stesso numero di le- 
gioni. Cosi v’ erano i maghivi militum, ma tale 
carica non erà identica nei due imperi: poiché 
in Oriente ciascuno avea sotto gli ordini suoi ca- 
valli e fanti, mentre in Occidente erano separati: 
in Oriente, oltre i due magistri militum prcesen- 
tules , ve n’era tte nella residenza dell’ impera- 
tore; in Occidente vi eran soli due prcesentales, 
giacché quello nella Gallia dipendea da questi : 
in Oriente i magistri militum avean ai loro ordini * 
duchi e conti che comandavano sulle frontiere, 
mentre in Occidente quegli erano sottoposti al 
questore dal sacro palazzo. Truppe del suo eser- 
cito. V . 

a 

«; Dodici legioni palatine. 

Otto stanziate in Italia sotto l’immediato co- 
mando del magister peditum , una sotto quel 


Digitized by Google 





in Italia sotto il 
mngister. 


w° XI. — DIGNITÀ DELI.’ IMPERO D’OCCIDENTE. 409 

del mot gistei- equitum delle Gallie, tre sotto quel 
del conte l’Africa. 

A • 

1. Joviani seniorei 

2. Hetculiani seniores 

3. Divitenses seniores 
A. Tungricani seniores 

5. Pannoniciani seniores 

6. M ce siaci seniores 
7t Armigeri propugnatores seniores in Africa sotto 
* il conte. 

8. Sabarienses lancearit in GaIHa sotto il magister 
equitum , detti da Sahara nell’Arabia felice. 

9. Octaviani ì . .... . • 

10 Thehcei I in la ia sotto " tnagister. 

1 1 . Cimbriani I in Africa sotto 

12. Armigeri propugnato! es juniores ] il conte. 

fi. Sessantacinque auxilia palatina. 

1. Cornuti seniores 

2. Brachali seniores 
da Braca in Spagna 

3. Petulantes seniores 
A. Celta; seniores 
5. Heruli seniores 

- 6. Botavi seniores • - 

7. Maniaci seniores in Italia sotto il conte. 

8. Ascarii seniores 

9. juniores 

10. Jovii seniores 

11. Cornuti juniores 

12. Sagiltarii Ncrvii in Spagna sotto il conte. 

13. Leones seniores in Gallia sotto il magister equitum. 

14. Leones juniores «a 

15. Exculcatores seniores [ ■ ... 

16. Sagittarii Tungri > ,n 1,aha soMo A conte * 

17. Exculcatores juniores / 

Gli exculcatores lanciavano sassi colla fionda. 

18. Tubantes I . 0 „ 

19 Salii i in Spagna sotto ìl come. 

• * i , 

20. Grati sotto il conte d’Italia. 


. in Italia sotto il magister. 


| in Spagna sotto il conte. 
| in Italia sotto il Conte. 
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21. Felices seniores sotto il conte di Spagna. 

22. Felices juniores , COBte d'Italia. 

23. Gratianenses seniores ( 

24. Invidi seniores in Spagna sotto il conte. 

25. Augustei in Italia sotto il magisier. 

26. Jovii juniores in llliria sotto- il conte. 

9 a i • i .sotto il copte d’Italia. 

28. Fatavi seniores i f 

29. Bruderi _ . in Gallia sotto il 

30. Ampsivarn / magisier equitum 

31. Gratianenses juniores. 

32. Valentinianenses juniores. 

33. Rhceli in Italia sotto il conte. • 

34. Sequani in llliria sotto il conte.- 

35. Sagittarii venatores i 

36. Latini - > in Italia sotto il cónte. 

37. Sabini - , J. 

38. Brachati juniores 

39. Honoriani Altecotti 

40. Honoriani Marcomanni 

seniores , . 

41. Honoriani Marcomanni 

juniores 

42. Attecotti Honoriani in Gallia sotto il magisier equi - 

tum. 

43. Brisigaii seniores sotto il conte dì Spagna. 

Forse della Brisgovia. . . 

44. Brisìgavi juniores in Italia. 

45. Honoriani Mauri seniores . .. _ j, T „. - 

sotto il conte d llhria. 

46. juniores f , 

47. Celiar juniores sotto il conte d’Alrica. 

48. Invidi juniores Britanniciani sotto il conte d’Egitto. 

49. Baiavi juniores sotto il magister equitum in Gallia. 

50. Exculcatores juniores Britanniciani sotto il conte di 

Spagna. 

51. Felices Valentinianenses ì . 

52. Matliaci juniores Galli * > sotto il conte d’ llliria.. 

cani • J 


in Gallia sotto il 
magister equitum. 

immediatamente sotto il 
magister in Italia. - 
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* \ 

53. Salii Gallicani juniores 
5-4. Sagiltarii Ncrvii Galli- 
cani 

g. Jovii juniorcs Gallicani , solto a conle d - Illiria/ 

56. ^aguntincnscs i 

57. Galli victores sotto il conte d’Italia. 

58. Honoriani victores juniores sotto il conte d’ Illiria. 

59. Honoriani si scarti seniores sotto il conte di Spagna. 

60. Felices juniorès Gallicani sotto il conte d’Italia. 

61. Atlecotti juniores i „ -, . • 

62 Tungri ' } 80110 “ conte d Illiria. 

63. Honoriani Gallicani sotto il conte d’Italia. 

i sotto il conte della Tin- 
/ gitana. 


64. M ’auritonantes juniores 

65. Mauritonantes seniores 


sotto il magister equi . 
tum in Gallia. 


. Tcentadue legioni Comilatenses. 

1. Menapii seniores sotto il magister equitum in Gallia. 

2. Fortenses j SQlt0 ;j conte di Spagna. 

0 . Propugnatores seniores ) r ° 

4. Armigeri defensores se- 

niores 

5. Septimani seniores 

6. Regii sotto il conte d’Italia. 

7. Pacatianenses solto il conte d’Illiria. 

8. Vesonles sotto il magister peditum 

9. Maltiarii juniores sotto il magister equitum in Gallia. 

10. Mauri ce trali sotto il conte d’Illiria. 

11. Undecimani sotto il conte di Spagna. 

12. Secundani Italiciani sotto il conte d’Africa. 

15. Germaniciani juniores sotto il magister equitum in 
Gallia. 

14. Tertiani i parte sotto il conte d’illiria 

15. Tertia Herculea j e parte sotto quel d’ Africa. 

16. Lancearii Gallicani Honoriani sotto il magister 

equitum in Gallia. 

17. Propugnatores juniorcs sotto il conte d’Africa. 
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sotto il ma gì a ter equi- 
tuta in Gallia. 


sotto il magister 
peditum. 


m 

1 8. Legio secunda britannica 

19. Septimdni juniores 

20. Prmsichantes 

21. Vrsarienses 

22. Cortonacertses 

25. Germaniacenses 
24. Honoriani Jelices Gallicani 
25- Terlia Julia Alpina sotto il conte d’Italia. 

26. Prima Flavia Pacis sotto il magister equitum di 

Gallia. 

27. Secunda Flavia Virtutìs 

28. Terlia Flavia Salulis 

Dette da Pax Julia, V ictus. 

Salus Julia città tutte di 
Spagna. - 

29. Flavia viclrix Constantina 
50. Secunda Flavia Constantina 

31. Terlia Àugustana sotto -il conte d’Africai 

32. Fortenses sotto il conte di Spagna. 

8. Diciotto legioni pseudo comitalensès. 

1. Prima Alpina sotto il conte d’Jtalia. ■ 

2. Secunda Julia Alpina 

3. Lancearii Lauriacenses , 

Da Lauriacum in Tlliria 

4. Lancearii conuigenenses 

5. Taurunenses 

Da T aurunum nella Pan* 
nonia inferiore. 

6. Antianenses 

Da Anzio in Tracia 

7. Pontinenses sotto il conte d'Italia. 

Detti dalle paludi pontine. 

8. Prima Flavia Gallicana \ 

Constantia I sotto il magister equi - 

9. Marte nses ò Marteni origina - 1 tum della Gallia. 

rii della Babilonia. » • 

10. Abrincalani sotto il magister peditum. 

Forse degli Abringavi, galli. 


sotto il conte d’ II- 
liria. 


sotto il magister pe- 
ditum. 
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11. Dejensores seniore? 

12. Mauri Osismiaci 

Stanziati fra gli Osismi 
in Galiia 

13. Prima Flavia Metis 

Da Metz 

14. Superventores juniores 


•• * ' *«'•! al i- 

•ki < 4rio(* n 1 ’ 

sotto il magisler equi - 
lum de’Galli. 

.r.jlUil ili il 


15. Constandoci sotto il conte d’Africa. 

16. Corniacenses 

17. Septimani • ' 

18. Romanenses 


sotto a magisler 
equitum in Galiia. 


Eranvi alquanti corpi nella Galiia, Spagna e 
Italia, non compresi fra gli antecedenti. 

La Notizia gli enumera dopo i conti e i duchi, 
dicendo che eran sotto gli ..ordini dql magister 
peditum in presenti , onde pare non fosser co- 
mandati da duchi e conti, ma che ricevesser 
gli ordini dai magistri militum , o solo dal ma- 
gisler peditum. 

1. In Italia. 

a. Nella Venezia. 

1. Il prefetto della flotta d’Aquileja. 

Creata da Augusto dopo la battaglia d’Azio. 

2. Varii corpi di Sarinati. ■ 

b. Nella Flaminia. 

1 . 11 prccfecUis mililum junior uni itaiicorum. 
Stanziati a Ravenna. • . 

2. Il prefetto della fiotta di Ravenna. - 1 

Creata da Augusto. . 

c. Nell’E’miVia. , ^ 

Vanii corpi di Sarmati. ' 

d. Nella Liguria. . . • 

f. II prefetto della flottiglia sul lago di Como. 

2. Un corpo di sarmati, 

e. In Campania. v 

Il prefetto della flotta di M iseno. 

Creata da Augusto. . i ' r 
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f. In Ptiglia e Calabria. 

Un corpo di Sarmati. 

' g. In Lucania. 

Un corpo di Sarmati. ‘ 

II. In Gallia. 

a. Sulle coste del Mediterraneo. 

1. Il prefetto della flottiglia del Rodano. . *. 
Residente a Vienne e Arles. 

2. Prcefectus classi s bcircariorum Ebroduni Sa- 

, baudice. ( t 

, Sul lago di Ginevra e sul Rodano. 

3. Prcefectus mililum musuclariorum Mass il ice Grce- 

• corum. 

Getti da una specie di macchina da guerra. 

4. Il tribuno della prima coorte flaviana. 

Stanziata a Calarona in Savoja. 

b. Nella Novempopolania. 

Il tribuno della coorte novempopulana. 

Stava a Lapurdum (Bajona). 

c. Nella Viennese. 

Un corpo di Sarmati nel paese de’Segalauni ( a Va- 
lenza). 

d. Nella prima Lionese. 

1. Il prefetto della flottiglia dell'Arari (Saona). 
Stazionata a Caballodunum (Chàlons-suF-Saùne). 

2. Un corpo di Sarmati a Autun. 

e. Nella Lionese Senoniaoa. 

1. Il prefetto della flottiglia degli Andrezianì. 
Stanziata a Parigi. 

2. Prcefectus Lcelorum 'teutonicianorum. 

Stanziata a Carnutum ne’ Senoni;. forse Ghartres. 

f. Nella seconda Lionese. 

Prcefectus Lcetorum Balavorum et gentilium Suc- 
vorum. 

A Bayeux e Coutances. 

g. Nella terza Lionese. 
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1. Prcefectus Lcetorum gentilium Suevorum. 

A Mans. 

2. Prcefectus Lcetorum Francorum. 

A Rennes. 

h. Nella prima Belgica. 

1. Prcefectus Lcetorum Lingonertsiufn. 

Sparsi per le provincie. 

2. Prcefectus Lcetorum Astorum. 

Ad Epusum sulla via da Réims a Treveri. 

l. Nella seconda Belgica. 

1. Prcefectus Lcetorum Nerviorum. 

A Fanum Martis. ' r • 

2. Prcefectus Lcetorum Batavorum Nemetacgnsium. 
Ad Arras. 

3. Prcefectus Lcetorum Bàtavorum Contraginen • 

sium. 

A Noviomagus presso Reims. 

.• A. Prcefectus Lcetorum gentilium, 

A Reims e Senlis. 

5. Un corpo di Sarmati. 

F ra Parigi e il Chorus, fiumicello del Belgio. 

6. Un altro. 

• Nella Picardia. _ . 

m. Nella seconda Germania. 

Prcefectus Lcetorum Lagensium K 

A Tongres. 

n. Nella prima Aquitania. 

Prcefectus Lcetorum gentilium Suevorum. 
Nell’Auvergne. 

. o. Nella seconda Aquitania. 

Prcefectus Sarmatarum et Tai/alorum gentilium . 
A Poitiers. 

111. In Spagna, 

a. Nella Galecia. 

1. La Legione Septima Gemina. 

A Leon di Galizia, che da questa appunto ebbe 
nome. 
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2. Un tribuno delia seconda coorte della legione Fla- 

1 via Paealiana, , 

A Pcetaonium. • ■ 

3. Un tribuno della seconda coorte Galla. 

Ad cohortem gallicani? 

4. Un tribuno della coorte Lucetase. 

A Lue us Augusti (Lugo). 

5. Un tribuno delia coorte Cellibera. 

A Juliobriga. 

b. Nella Tarragonese. „ 

Un tribuno della prima coorte Galla. 

A Veleca? 

IV. MAGISTER EQ01TUM IN PRESENTI. 

La sua cavalleria era formata di 


a. Nove Vexillaliones palatina ?. 

1. Comi te s seniores \ 

2. Equites promoti seniores \ sotto il conte d’Italia. 

3. Brachati seniores * 

4. Equites Botavi seniores sotto il magister equitum 

della Gallia. 


5. Cornuti seniores sotto il conte d’Italia. 

6. Cornuti juniores ì sotto il magister equitum 

7. Comites Alani / della Gallia. 

8. Botavi jurìiorcs ■ i 

9. Equites comitatenses ValenA sotto il conte d’Italia. 

tinianenses juhipre » I [, 

p. Trentadue Vexillationcs comitatenses . 

1. Armigeri ' \ * „ 

2. Prima Gallica ‘ ' I Sotto il magister equi- 

3. Océavii Dalmata ? ■ f tum delle Gallie. 

4. Mauri alites. ' 

5. Taifali juniores sotto il conte di Bretagna. 

6. Passserentiani. j . 


Forse da Passera qtUd di Biria. , t . j ; 
. >, 2. Uonoriaci seniores* ■ ; A. 

8. Mauri feroces sotto il conte d’ Italia* 
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9. Constantiaci feroce* sotto il tnagister eqtàtttm «5 
Gallia. 


10. Scularii 

11. Stablesiani Africani 

12. Marcomanni 

13. Armigeri seniores 

14. Sagittarii clibanarii 

15. Sagittarii Partili seniores 

16. Primi 

17. Secundi 

18. Ter Hi 

19. Quarti 

20. Sagittarii Partili juniores 

21. Cetrati seniores 

22. Comites juniores 

23. Promoti juniores 

24. Sagittarii juniores 

25. Cetrati juniores 

26. Honoriani juniores 

27. Armigeri juniores 

28. Secundi scutarii juniores 

29. Stablesiani italiciani 


| Sagittarii 


sotto il 
frica. 


conte cTA» 


\ 


30. Sagittarii Cordueni sotto il conte della Tingila nau 

31. Sagittarii seniores sotto il conte dTlliria. 

32. Cuncus equilum promotorum. 

Le forze dell’Occidente possono stimarsi rosi; 

Sessantadue legioni 62000* 

Sessantacinque corpi ausiliari . . 6500 

Truppe di frontiera non dipendenti 

da duchi 30000 

Quarantena ve xillatìones di caval- 
leria .... 8500 

Diciotto flotte 60000 

166 ; 8SK> 

V. MAGISTER. EQU1TUM PER GALLIAS. 

Pare dipendesse dai due precedenti che gfi for- 
nivano parte di lor truppe : cioè il magister pe- 
diluvi una legione palatina, undici comitntemes? 
Legislaz. Voi. un. 
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nove pseudo comitatenses, con diciassette awxilia; 
e il magister equitum tre vexillaliones palatino! e 
sette comitatenses. Ma altre truppe avea egli, non 
dipendenti da quelli. Benché comandasse più fan- 
teria che cavalli, ehiamavasi però magister equi- 
tum, forse perchè poca fanteria sua propria avea. 
Le truppe non fornitegli dai due magistri erano: 

et. Fanteria. 

1. Balistarii. 

2. Dejensores juniores. 

3. Garronenses. 

4. Anderenicianì. 

5. Acincenses. 

6. Cursarienses juniores. 

7. Nusmagenses. 

8. Insidiatores. 

9. Tricesiniani. 

10. A bui ci. 

11. Exploratores. 

Altre ignote. 

p. Cavalleria. 

1. Bracati juniores. 

2. Primi Gallicani. 

VI. PrjEPOSITUS sacri curiculi. 

Vedi nell’Impero d’Oriente. 

VII. Magister officiorum. ' 

Id. Invece di otto scuole, ne dirìgeva sei, col 
nome di scxltatiorum prima e secando ; armatu- 
rarum seniorum ; gentilium seniorum, scutariorum 
tertia e agentum in rebus. Quanto alle fabbriche, 
variavano affatto. 

Fabbriche d’armi imperiali, amministrate dal 
magister officiorum. > 
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a. In Illiria. 

1. a Sirmio per ogni sorta armi. 

2. ad Acinco j 

3. a Cornutum j di srudi. 

4. a Lauriacum ? 

5. a Salona di elmi, corazze eee. 
p. In Italia. 

1. a Concordia di frecce. 

2. a Verona di scudi ed armi. 

3. a Mantova di corazze. 

A. a Cremona di scudi. 

5. a Ticino d’arrhi. 

6. a Lucca di spade. 


.MWtllS .C 
M*V& .f. 

.è 

wv r > .1 

« i * 

li: '»i(l 

.•)* .jOOa 
-V 

■’-A 

, c 

• .Y»VA 


y. Nella Gallia. 

1. ad Argentoratum (Strasburgo) d’ogni sorta. 

2. a Matiscona (Macon) di freccie. 

3. a Autun di corazze. 

A. a Soissons di scudi, baliste e olibani. 

5. a Reims di spade. 

6. a Treveri di scudi. 

7. Ivi di baliste. 

8. ad Amiens di spade e scudi. 

Vili. QUiESTOR SACRI PALATII. 

A ciò che dicemmo sul Costantinopolitano , ag- 
giungeremo che quel d’Occidente non avea sotto 
di sè il laterculum minus, ossia le truppe di con- 
fine, dipendendo dai magisler peditum ed equitUm. 
IX. Comes sacrarum labgitionlm. 

Come quel d’Oriente: qualche varierà negli uf- 
fiziali da lui dipendenti: cioè 
a. Sei conti. 

1. Comes largitionum per lllyricum. 

Invece d* uno per diocesi come in Oriente , qui ne 
troviamo tre soli, e invece un maggior numero di 
rationnles per l’ufficio stesso. 
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2. Comes vesliarii. 

3. Comes auri. 

A. Comes largitionum italicianarum. 

5. Comes largitionum titulorum per Africcun . 

6. Comes commerciorum per Illyricum. 

p. Undici rationales summarum. 

Dicevansi anche procuratores, e osservavano ì 
conti delle contribuzioni nelle provincie: 

1. Rationales Pannonice secundce , Dalmatico et 

Savia!. 

2. Rationales Pannonice primce et Valerico, N orici 
mediterranei et ripensis. 

3. Rationales Italico. 

A. Rationales urbis Romeo. 

5. Rationales trium provincia rum, 
cioè, Sicilia, Sardegna e Corsica. 

6. Rationales A f ricce. 

7. Rationales N umidire. 

8. Rationales Hispanice, 

Cioè della citeriore di qua dall’Ebro. 

9. Rationales quinque provinciarum , 

cioè, Spagna ulteriore, colle cinque provincie Car- 
taginese, Lusitania, Gallecia, Betica, Tingitana. 

10. Rationales Galliarum.. 

11. Rationales Britanniarum. 

y. Dodici Prcepo&iti Ihesaurorutu. 

In Oriente non sappiamo quanti fossero ; qui 
uno per ciascuno dei depositi generali dell’im- 
pero; cioè 

1. a Salona in Dalmazia. 

2. a Sciscia (Sissek) in Savia. 

3. a Sabaria nella Pannonia prima* 

4. a Aquileja. 

Questa chiamavasi anche Roma secunda , Romana t 
Romantiana. 
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5. a Milano. 

6. a Roma. 

7. ad Augusta Vindelìcorum (Augsburg). 

8. nella Gallia Lionese. 

9. ad Arles. 

10. a Nismes. 

"il. a Treveri. 

■12. Il Prceposilus thesaurorum dugustensium in Bre» 
lagna. 

<?. Sei Procuratores monetoe. 

1. a Scisci. 

2. ad Aquileja. 

3. a Roma. 

A. a Lione. 

5. ad Arles. 

6. a Treveri. 

£. Quindici Procuratores gynceciorum. 

1. a Bassiana. (Sabacz). 

Ove fu trasportata da Salona per le correrie dei 
Barbari. 

2. a Sirmio. 

3. a Salona. 

4. ad Aquileja. 

5. a Milano. . • 

6. a Roma. 

7. a Canusio. 

8. a Cartagine d’Africa. 

9. ad Arles. 

10. a Lione. 

11. a Reims. 

12. a Tournay. 

13. a Treveri. 

14. ad Autun. 

15. il gyncecium dremtense in Bretagnp. 
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5 . Due Procuratore s linificii. 

Per fabbricar le tele a conto dell’imperatore. 

1. a Vienna. 

2. a Ravenna. , • 

* * 

ji. Nove Procuratores baphiorum . - 

1. a Taranto. 

.. 2. à Salem. 

3. Baphium Cissense in Venezia ed Istria. 

A. a Siracusa. 

5. in Africa. 

6. nell’isola di Girbo appartenente alla Tripolitana. 

7. nelle isole Baleari. 

8. a Tolone. 

9. a Narbona. 

3. Tre Prcepositi brambaricariorum. 

Barbaricarii, e per corruzione brambaricarii 
erano operài di oggetti preziosi in oro e fil 
d’oro, per decorar i vasi d’argento e le armi. 
Gf imperatori ne avean tre fabbriche. 

1. ad Arles. 

2. a Reims. 

3. a Treveri. 

t. Cinque Prcepositi bastagarwfn. 

1. Prcepositi basta gce primce orientata (et quartce). 

2. secundce [et tertice). 

3. tertice 

A. ' quartce 

Quattro volle l’anno trasportavano in Occidente le 
merci delle Indie e dell’Oriente in generale; e cia- 
scuna spedizione era sopraweduta da un preside 
particolare. Le parole che intèrchiudemmo van pro- 
babilmente cancellate. 

5. Prcepositi baslagce primce Gallic anorum et quartce. 
Pare vi sia lacuna nel manoscritto. 
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X. Comes rerum privatarum. 

Da lui dipendevano: 

«. Due conti, 

'1. Comes rerum privatarum. 

Di terzo grado e vicario del conte illustre, pagava 
gli stipendi! ed assegni. 

2. Comes Gildoniaci patnmonii. 

Sconfitto Gildone, Onorio confiscò i beni di esso 
e de’ suoi aderenti, e vi pose un amministrator par- 
ticolare. 

p. Undici ralionates: 

1. In Illiria. 

g* j in Italia. 

4. A Roma, chiamato Rationalis rerum privatarum 
per urbem Romam et suburbicanas regiones cum 
parte Faustince. 

Suburbicarice chiamavansi le provincie del Pi- 
ceno e di Tuscia: pars Faustince era l’eredità la- 
sciata agli, imperatori da una Faustina, forse la 
moglie di Costanzo. 

5. In Sicilia. .'.1 

6. In Africa. 

7. Nella Spagna (citeriore). 

8. Nelle Gallie. 

9. Nelle cinque provincie della Spagna ulteriolre. 

10. In Bretagna. 

11 . Rationalis rei privatorum fundorum domus di- 
vina per Africam. 

Amministrava i così detti prcedin tamiaca, la 
cui rendita serviva al mantenimento della casa 
imperiale. 

7. Dieci procuratores. 

I rationales avean l’ incombenza de’ conti: i 
procuratori ; *, della percezione. 
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1. In Sicilia. . ‘ f 

2. In Puglia e Calabria. 

Amministrava la foresta detta Saltus canninla- 
censis. i 

3. Propositi rei privata; per Scquanicam et Germa- 
nia m primam. 

Ji. In Dalmazia. 

S. In Savia. 

<6. In Italia. 

*]. A Roma. 

■$. Nelle regioni urbicarie. 

■9. Nella Mauritania sitifense. 

'IO. Ne’ contorni di Treveri. 

■J1. Il procuratore del gynceàum Juvarense. 

Da Juvara nel Belgio fu trasportata a Metz. 

«j. Due Propositi bastagarum pri vaiar um. 

1. Per l’Oriente. 

2. Per la Gallia. 

. XI. Comes domesticorom equitum. 

XH. Comes domesticorum peditom. 

. ♦ * . 

IL DIGNITARII SPECTABILES. 

I. Primicerio sacri cubiculi. 

IL Comes castrensis sacri palati!. 

III. Primicerio notariorum. 

IV. Magistri scriniorcm. 

Veggansi i lor corrispondenti in Oriente. 

V. Proconsul AfriCjE. 

Sei provincie v’aveano: Africa, Numidia, Biza- 
i eia, Tripolitana, Mauritania Sitifense e Maurita- 
nia Cesariense. La prima essendo stata avanti 
ngni altra governata da proconsole, al tempo della 
i Notizia era la sola proconsolare, ed immediata- 
aaiente sottomessa al prefetto del pretorio d’Italia. 
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VI. Sette Vicarii. 

Delle cinquantotto provincie d’Occidente, la pre- 
detta era governata da proconsole: le altre eran, 
a nome del prefetto al pretorio d’ Italia o della 
Gallia, governate da sette vicarii, quattro dipen- 
* denti dal pretorio d’Italia, tre da quel della Gallia. 

A. Vicarii del prefetto al pretorio d’Italia. 

a. Il vicario della città di Roma. 

La sua autorità probabilmente non si estendea su 
questa città, governata da un prefetto superiore; 
ma sulle undici provincie d’ Italia, che sotto Au- 
gusto aveano ciascuna a capo un consolare; poi 
Adriano divise la penisola in quattro provincie con- 
solari eccettuandone Roma; infine Costantino la 
divise in diciassette regioni, comprese Sicilia, Sar- 
degna, Corsica, Rezia. Otto avean governatori con- 
solari, due correttori, sette presidi ; dieci sotto- 
messe al vicario di Roma, sette altre al vicario 
d’ Italia. Delle prime, quattro aveano governatori 
consolari, due correttori, e quattro presidi. 

a. I quattro consolari. 

1. Della Campania. 

Clarissimo: sedeva a Capua : nell’ uffizio suo 
e degli altri d’Occidente, invece del numera - 
rius, eran due tabularli. 

2. Della Tuscia ed Umbria. 

Clriamavansi annonaria; perchè fornivano il 
grano alla città. 

3. Del Picenum suburbicarium. 

Pare volesse dire dipendente dal vicario di 
Roma, a distinzione dell’ annonarium. 

A. Della Sicilia. 

Sedeva a Siracusa. 

b. I due correttori. 

1. Della Puglia e Calabria. 

2- De’Rruzii e della Lucania. 

A A 
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c. Quattro presidi. 

1. Del Sanino. 

2. Della Valeria. 

Parte degli antichi Sabini; capitale Amiterno. 

3. Sardegna. 

A. Corsica. 

Fin agli ultimi imperatori dipendeva dalla 
• Sardegna. 

fi. Vicario d’Italia. - 

Avea sotto di sé la porzione che prima dei trium- 
viri non chiatnavasi Italia, ma Galfia Cisalpina o 
altro. Erano sette provincie, quattro governate da 

consolari, tre da presidi 

a. Quattro consolari. 

1. Della Venezia ed Istria. 

La Venezia stendeasi dalFAdige alla città di 
Timavo, ad oriente d’Aquileja, ove comin- 
ciava l’ Istria, di cui Pola era capitale, come 
Aquileja della Venezia. 

2. Dell’ Emilia. 

Denominata dal proconsole IVI. Emilio Lepido 
che costruì la via da Piacenza a Rimini: ab- 
bracciava i ducati di Modena, Parma, Piacenza. 

3. Delia Liguria.. 

Oltre il Genovesato, abbracciava la parte me- 
ridionale del Piemonte. 

A. Della Flaminia e Piceno annonario. 

La Flaminia era sulle roste dell’Adriatico fra 
Ravenna e il fiume Esi, denominata dal con- 
sole C. Flaminio che vi fe’ fabbricare la strada 
da Roma a Riraini. 

• b. Tre presidi. 

1. Delle Alpi Cozie. 

Così chiamavasi la parte settentrionale del 
Piemonte, al tempo d’ Augusto governata da 
un tal Cozio principe; estinta la cui famiglia, 
Nerone ridusse il paese in provincia romana. 
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2. Rezia prima. 

3. Rezia seconda. 

Comprèndeva, oltre la Rezia propria, ossia il 
paese de’Grigionì, anche la Vindelicia o Baviera, 
■y. Vicario deR’IlKria occidentale. 

X/IBiria in tempo della repubblica formava una 
provincia distinta, cui Cesare uni alle Gallie, poi 
gl’imperatori all’ Italia. Allora si dissero Illiria tutte 
le contrade situate sul Danubio, dal confluente 
dell’ inn fino alia sua foce. Divisa poi fra i due 
imperi, il Drino restò frontiera fra i due Stati. 
L'Illiria occidentale abbracciava sei provincie, una 
governata da un consolare, l’altra da Un correttore, 
le restanti da presidi. 

a. Il consolare 

della Pannonia seconda, cioè la parte occiden- 
tale delFCfngheria, fra 3 Danubio e la Drava. 

b. Il' correttore 

della Savia, cioè la penisola formata dalla Drava 
e dalla Sava che oggi dieonsi Croazia e Schia- 
tonia. Capoluogo Scisela (Sissek).j 
e. I quattro presidi 

1 . Della Pannonia prima. 

Quel che oggi dicesi arciducato d’Austria. Ca- 
pitale Sabaria. 

2. Del Norie* mediterraneo. 

3. Del Norico ripense. 

Il Norico era posto fra Finn e la Pannonia, e 
comprendeva parte della Baviera e il Salz- 
Burgo. Ripense dicevasi la parte lungo il Da- 
nubio, die fronteggiava la Pannonia : medi- 
terraneo la parte meridionale. 

A. Della Dalmazia. 

Con quattro metropoli. Ladra, Salona, Anti- 
bai'us, Ragusa. 
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3. V icario dell'Africa. 

L’Africa era divisa in sei provìncìe : quella di Car- 
tagine aveva un proconsole particolare, indipen- 
dente dal vicario del prefetto al pretorio d’Italia, 
e immediatamente sottoposto al prefetto mede- 
simo. Delle altre cinque, due erano regolate da 
consolari, Ire da presidi. 

a. I due consolari 

1. Di Byzacium, 

Capitale Adrumelum. Credevasi la provincia 
più ubertosa dell’impero, e Plinio racconta 
rendesse fin 350 sementi. 

2. Di Numidia, 

Con Cirta. 

b. I cinque presidi 

1. Della Tripolitana, 

Fra le due Sirti, denominate dalle tre città 
di Lepli, Tafra e Abrotana. 

2. Della Mauritania Sitifensis, 

3. Della Mauritania Crvsariana, 

con Sitili e Cesarea. Formavano la Mauri- 
tania orientale, fra la Numidia e il fiume 
Malva. La Mauritania occidentale o Tingitana 
consideravasi come parte della Spagna. 

A. Prafectus annona; Africa, 

Essendo talvolta ritardata dai venti la flotta 
d’ Alessandria, che portava l’abbondanza a 
Roma, l’imperatore Comodo istituì a ciò una 
flotta particolare in Africa, che fu detta Com- 
modiana Herculea, e un prefetto dell’abbon- 
danza per provvedere e spedire i grani. 

5. Prcefeclus patrimonialìum fundorum , 

Era aggiunto al conte del patrimonio Gildo- 
nico. 

B. Tre Vicarii del prefetto al pretorio delle Gallie. 

«. Vicario di Spagna. 
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La sua diocesi era formata di sette provincie: tre 
amministrate da consolari, quattro da presidi. Al 
tempo della repubblica la penisola era divisa in 
citeriore al nord dell'Ebro con un propretore, e 
ulteriore con un proconsole. Augusto la divise in 
tre provincie: Betica che lasciò al popolo, Lusi- 
tania e Tarraconese che tenne per sò. Tiberio 
si prese poi anche la Betica : Costantino ne formò 
sette provincie. 

a. I tre consolari 

1. Della Betica, 

2. Della Lusitania, 

3. Della Galleria, 

Capitale Flavium Brigantinum. 

b. I quattro presidi 

Della Tarragonese. 

2. Della Cartaginese, 

3. Della Tingitana o Transfretana, perchè post* 
in Africa, 

4. Delle Baleari. 

jS. Vicario delle Gallie o delle diciassette provincie. 
Augusto avea diviso la Gallia in quattro provincie: 
Belgica, Celtica, Aquitania, Narbonese : Costantino 
in diciassette provincie, sei consolari, le altre pre- 
sidiali. 

a. Le sei consolari * 

1 . Della Viennese, 

oltre Vienna v’ erano Ginevra, Grenoble, Vi- 
viers, Valenza, Avignone, Àrles, Carpenlrasso, 
Marsiglia, Orange, Cavaillon, ecc. 

2. La prima Lionese, 

oltre Lione, Langres, Macon, e la città degli 
Edui, che forse è Autun. 

3. La Germania prima, 

Magonza, Spira, Worms, StrashurgOr 

4. Germania seconda, 

Colonia e Tongres. 
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5. Prima Belgica, 

Capitale Treveri: poi Metz, Toul, Verdun. 

6. Seconda Belgica, 

Capitale Rebus : poi Soissons, San Quintino* 
Arras, Cambray, Tournay, Senlis, Beauvais* 
Amiens. 

b. Gli undici presidi 

4. Delle Alpi marittime, 

Capitale Èmbrun: poiDigne,Vence,Senez ecc. 

2. Delle Alpi Pennine e Graje, 

La Savoja e il Valese, colla Tarantasia e 
Octodorus (Martigny). 

3. Della Maxima Sequanorum, 

Così nominata da Clemente Massimo, che se 
ne fece proclamar augusto nel 383, e regnò 
5 anni sulla Gallia e la Bretagna. Metropoli 
Besancon : inoltre Avenche, Nyon, Yverdun, 
Basilea ecc. 

4. La prima Aquitania, 

Metropoli Bourges: inoltre Arverni(Clermont), 
Aiby, Cabors, Limoges ecc. 

5. La seconda Aquitania, 

Capitale Bordeaux: poi Agen, Saintes, Poi- 
tiers, Perigueux ecc. 

6. La Novempopulonia, 

Detta da cinque popoli della Guienna. V’e- 
rano Audi, Leitour, Acqs, Lugdunum Conve- 
norum (Saint-Bertrand). 

7. La prima Narbonese, 

Capo Narbona: inoltre Tolosa, Agde, Nimes, 
TJsez ecc. 

8. La seconda Narbonese, 

Con Aix, Apt, Frejus, Antibo, Riez, Sisteron. 

9. La seconda Lionese, 

Metropoli Rouen ; poi Bayeux, Avranches, 
Evreux, Lizieux. 
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10. La terza Lionese, 

Capitale Tours; poi Mans, Rennes, Nantes ecc. 

11. La quarta Lionese, 

Capo Sens: altre città: Parigi, Meaux, Orleans, 
Chàlons, Troyes ecc. 

C. Vicario della Bretagna. 

Non fu mai sottomessa del tutto: ma la parte 
vinta divideasi in cinque provincie, due conso- 
lari, tre presidiali. 

a. Le due consolari, 

1. La Maxima. Cmsariensis, 

Nominata da Clemente Massimo. 

2. Valenzia, 

In onor di Valente. 

J3. I tre presidi t 

1. Della prima Bretagna, 

2. Della seconda Bretagna, , 

3. Della Flavia CrpsariensLt. 

VII. Otto Conti militari. 

A. Conte d’Africa. 

Il suo esercito, composto di truppe fornitegli dai mae- 
stri de’ pedoni e de’ cavalli (vedi sopra) era sotto gli 
ordini di 16 prepositL 

1. Prcepositus limitis Thamallensis. 


2. 

7 . 

— Montensis in castris Leplitanis 

A 


K . 


6 


7 _ 


fi 


O 


10 


11 


12. 

Caputallensis . 
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13. Prcepositus limitis Sectindanorum in castris Tilli- 

barensibus. 


14. 

AC 

Tangensis 

J 3* 

16. 

Badensis. 


Supponendo ciascuna frontiera difesa da 300 pe- 
doni e 50 cavalli, esso «Mite avrebbe in tutto co- 
mandato 4800 pedoni e 800 cavalli; ma è arbitraria 
la supposizione. 

B. Conte della Tingitana. 

Comandava un’ala di cavalleria di 100 uomini e 6 
coorti di fanteria: di 3000 uomini in tutto, oltre le 
truppe affidategli dai magistri , e distribuite in otta 
presidii. 

C. Comes liltoris Saxonici per Britanniam. 

Nel 450 pare che gli Angli e Sassoni occupassero Ia> 
Bretagna, ov’erano stati chiamali contro Pitti e Scotti:, 
ma già prima doveasi difender contro loro quel paese. 
Il conte comandava 2200 pedoni, e 200 cavalli in nove 
guarnigioni. 

D. Comes Brilannice. 

Oltre quelli destinati a difender il paese da’ Barbari , 
v* erano generali : uno col titolo di conte comandava 
sulle coste , un duca nell’ interno. Il conte avea da 
3000 pedoni e 600 cavalli. 

E. Comes Italico per Alpes. 

Con 16,000 pedoni e 700 cavalli, 

F. Comes Argenloralcnsis. 

Comandava l’ottava legione Augusta. 

G. Comes Illyricì. 

Con cinque legioni comitatenses, tre pseudocomilaten - 
ses e quindici auxilia ; in tutto 9500 pedoni; di cavalli» 
non si parla. • • 

H. Comes Hispanìorum 
Con 7000 pedoni, . 
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VHI. Dodici Dòèrii; 

A. Duca della Mauritania- Cesariana 

Con otto propositi liminum, di 1600 fanti e 400 cavalli.. 

1. Prcepositus limitis Columnalcnsis. 

2. — Vidensis.- 

3. Inferiori s. i 

4. Fortensis . 

5 . Muticitanu 

6. A udie nsis. 

Caputallensis. 

8. Augustensis. 

B. Duca della Tripolitana 
Con quattordici prepositi. 

1. Prcepositus limitis Talatensis. 

2. Teuchitani. 

3. Bizerentani. 

4. — Titlibarentis. 

5 . MadenSiS. 

6: ^ Mabcomctdèti'sii. 

7. — . » i — . — - — . Tihtib'erUttHi. 

8 . — — •***■ Bubensis. 

9 ; —• — ^ ^ Mnmucensis. 

10. Balensis. 

11. Varcnsis. 

12. Sarcitani. 

15. Prcepositus militumFortensium in caslris Lepti- 
tanis. 

i4- Prcepositus mumficum in caslris Maclensibus. 
Munifici chiamavano que’ soldati chey oltre montar 
la guardia, prestavano servizi, come di portar legna 
o aqua al campo. Questo duca doveva avere da 
2800 fanti. 

Buca della Pannonia seconda e della Savia. 

Con sei cunei,, ub’alay undici torme, in lutto 1800 ca- 
Leyitiat. Voi. un.. 28 
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valli, -cinque ausilii e tre legioni, cioè 5000 fanti, in se- 
dici guarnigioni, oltre quattro flotte, dette 
classis prima Flavia Augusta a Sirmio. 

- . . secunda ibid. 

Prima P armonia a Sciscia. 

— — Jstrica a Mursa (Essek). 

D. Duca della Valeria riparense. 

Dalla figlia di Diocleziano maritata in Galerio, chia- 
mavasi cosi un distretto fra la Drava e il Danubio ; il 
suo duca avea 2000 cavalli e 6000 fanti; e una flotta 
detta Islrica, stazionala a Florentia. 

E. Duca della prima Pannonia e del Norico ripense. 
Avea da 1200 cavalli, 7000 pedoni in ventisette guar- 
nigioni, e tre flotte, una a Vindomana, trasferitavi da 
Caraunto, l'altre a Arlassa e Lauriacum (Lorch). 

F. Dura delle due Rezie. 

Con 500 cavalli e 8000 fanti in diciannove guarnigioni, 
-O. Duca della Sequania. 

Comandava i soldati lataviani a Olino. Olino r%edesi 
fosse presso Basilea; Latavia era città della Bitinia. 

IH. Duca del tractus Armoricanus e Nervicanus. 

La Normandia : con 9000 fanti in «licci guarnigioni. 

I. Duca della seconda Belgica. 

Con 100 cavalli, 5000 fanti in due guarnigioni, a Marci 
sulla costa sassone, forse così detta dall’esser rimpetto 
Ila costa sassone in Bretagna, e a Porta s JF.paliaci. 
Avea pure una flotta classis sambrica, stazionata a Quar - 
tensis locus sulla Sambra, 
li. Duca della prima Germania. 

Era già occupata dai Barbari, come la seconda, che nep- 
pnr è mentovata. 

31. Duca della Bretagna. 

Comandava a 14,000 pedoni e 900 cavalli, di cui 8000 
~a piedi e 600 degli altri dovean difendere il vallo set* 
.tentrionalc. Sommando le truppe di questo, dei conte 


« 
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di Bretagna e del conte del confine sassone, si vede 

che i Romani adopravano a difesa dell’isola meglio di 

19,000 fanti, e 1700 cavalli. 

N. Duca di Magonza. 

Con 6000 pedoni. 

HI. FUNZIONAR» CLARISSIMI. 

I. Ventidue Consolari. 

A. Otto nella diocesi d’Italia; in Venezia ed Istria, Dal* 
mazia, Liguria, Flaminia, Piceno Annonario, Tuscia 
ed Umbria, Piceno Suburbicario, Campania, Sicilia. 

B. Uno neH’Illirico, nella seconda Pannonia. 

C. Due nella diocesi d’Africa; nel Bisacio e nella Nu« 
midia. 

D. Tre nella diocesi di Spagna; in Betica, Lusitania e 
Galleria. 

E. Sei nella diocesi delle Gallie; nella Viennese, Lio- 
nese, prima e seconda Germania, prima e seconda 
Belgica. 

F. Nella diocesi di Bretagna; nella Massima Cesariense 
e nella Valenzia. 

II. Tre Correttori. 

A. Nella Puglia e Calabria. 

B. Nei Bruzii e in Lucania. 

C. Nella Savia. 

III. Trentàtrè Presidi. 

A. Sette nella diocesi d’Italia : nell’Alpi Cozie, nella 
Rezia prima, nella Rezia seconda, nel Sannio, nella 
Valeria, in Sardegna, nella Corsica. 

B. Tre nella diocesi dell’Illirio, nella prima Pannonia, 
nel Norico mediterraneo e nel ripense. 

C. Tre nella diocesi d’Africa: nella Tripolitana, nella' 
Mauritania Sitifense, nella Mauritania Cesariana, il 
prrvfectus annona; dell’Africa, il prerjectus fundorum 
palrimonialium. 

©. Quattro nella diocesi di Spagna; nella Tarragonese, 
«ella Cartaginese, nella Tingitana, nelle Baleari, 
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Ei Undici nella Diocesi delle Gsìlie ; nelle AJpì- Ma- 
rittime , nelle Alpi Pennine e Graje , nella Massima 
dei Sequani, nella prima e seconda Aquitsmia, nella 
Novempopulonia, nella prima e seco mi a Narbonese, 
nella seconda e terza e quarta Lionese* 

F. Tre nella diocesi di Bretagna; nella prima e seconda 
Bretagna, nella Flavia Cesariense. 

IV. FUNZIONARI! PERFECTISSIM1. 

Come in Oriente. Avea questo titoloranche il pre- 
side della Dalmazia. 

. V. FUNZIONARI! EGREGI!. 

Come in Oriente. 


APPENDICE. 

MAGISTRATI MUNICIPALI. 

Le città si distinguevano dai borgììi pei privilègi, 
il principale dei quali era d’avere amministratori pro- 
prii e particolare giurisdizione, con basilica, mercato, 
teatri, ginnasii, bagni pubblici. 

Amministratori delle città erano i Decuhioni, così 
detti, perchè quando i Romani stabilivano una colo- 
nia, sceglievasenc la decima parte per costituire il con- 
siglio munipale. 1 decurioni erano di due classi: i 
Summati , componenti la protostasia, dt sette, dieci, 
lìn venti membri. Si esercitava la carica dì decurioni 
per elezione o per nascita. I figli di decurióni sedeano 
xifel consiglio a venticinque anni, e non potèano ri- 
nunziarvi se avessero la sostanza richiesta , cioè 1 00,000 
sesterzi. Ai posti vacanti faceansi le elezioni nel primo 
mese dell’ anno dai duumviri. Nessuno si potea sot- 
trarre a quella carica senza legale scusa* I fluori do- 
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veano pagar un diritto d’entrata (sportala;) che 6i «par- 
tiva sugli antichi. Doveano amministrar la fortuna 
pubblica, vigilare sulle fabbriche, l’ istruzione pub- 
blica, la disciplina. Dei decurioni morti senza figli, 
un quarto della sostanza toccava alla città. Non po- 
tean es6ore condannati a pene infamanti. Il loro con- 
siglio era convocato dai duumviri. 

I Duumviri eran i principali magistrati della città, 
scelti nella prima classe dei decurioni. Portavano la 
toga pretesta, ed eran preceduti da dodici littori. Giu- 
dicavano negli affari civili sin ad una certa somma. 
Duravano in carica un anno, ma in alcune città po- 
tean esser rieletti. Alessandria in loro vece ricevea 
dall' imperatore un juridicus. In alcune città si tror 
vano i.quatuorviri. 

Segue il Defensor Civitàtis, rispondente al tribuno 
della plebe. Non potevan essere scelti fra’ decurioni, 
e gli eleggeva un’assemblea de’ principali, li confer- 
mava il prefetto al pretorio, che riceveva una tassn 
dal comune. Oltre vigilar ai diritti dei cittadini, eser-- 
citava anche qualche giurisdizione civile e criminale: 
presso lui deponeansi i testamenti, e gli altri atti di 
pubblica notorietà. Durava due anni. 

Un Susceptor era incaricato di esiger le imposte, e 
lo servivano di malleveria due o più decurioni. Po- 
teva appartener al corpo del consiglio. In presenza 
del difensore faceva il catasto de’ cittadini per le tasse, 
valendosi dei tabularii o cancellieri della città, e degli 
apparitorì de’ decurioni. Le riscosse versavansi in man 
del cassiere , arcarius , che le spediva al prcefeclus 
thesaurorum nel cui circolo stava la città. L’esattore 
eleggevasi ogn’anno od ogni due. L’imperatore Ana- 
stasio abolì questa carica ed esentò i decurioni dal 
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far riscuotere le contribuzioni : affidandolo ad un uf- 
ficiale del principe detto Vindex. 

L’esattore riscuoteva solo le imposte il cui prodotto 
dovess’essere trasmesso al principe : un curator rei - 
publiccB o logista, scelto pure dai decurioni, esigeva 
quelle delle città in beni o in capitali, faceva gli af- 
fitti dei terreni comunali ; osservava sulla tassa delle 
derrate che portavansi al mercato, la riparazione de’ 
pubblici edifizii, ispezione delle strade e piazze ece., 
assistito da un consiglio di giureconsulti. 

Il Curator annona, scelto dai decurioni, dovea com- 
prar il grano e l’olio ( sitonia , ed eleonia ); la distri- 
buzione dei quali era affidata ad Ediles. Sotto gli ul- 
timi imperatori, il Curator annonce non sceglievasi più 
dai decurioni, ma ne fu dato l’incarico ad un degli 
apparitori del preside della provincia, approvato dai 
primarii della città. 

Episcopi o ispettori, in nome dei decurioni bada- 
vano alla giustezza de’ pesi e delle misure adoprate 
dai fornai e venditori di grascie. 

Kalendarius dovea metter a frutto i capitali delle 
città : così chiamato perchè gl’ interessi pagavansi al 
primo d’ogni mese. Era eletto dal preside della pro- 
vincia. 

Zygostates , in ciascuna provincia decideva delle 
controversie nate sul peso dell’oro e dell’argento. 

Procurator metallorum, attendeva alle miniere, e 
al diritto che se ne dovea pagar al fìsco. 

IrenarchjE, ispettori del buon ordine, eletti dai de- 
curioni, e approvati dal preside per mantenere la pub- 
blica tranquillità e far arrestare chi la turbasse. A veano 
perciò alquante guardie. 

Archeota o Antiquarius, conservava le carte e i di- 
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plomi, e facea trascrivere quelli che per vecchia]» 
deteriorassero. 

Fra gli Scriba alcuni aveano titoli particolari. I 
Tabularii compilavano lo stato di tutti quei che pa- 
gavano imposte: i Logographi aveano alcune con- 
tabilità ; i Censuales spedivano gli stromenti , testa- 
menti, ecc.; i GymnasiarccB soprantendevano ai gin- 
nasii ove si esercitava il corpo ; gli Xenoparochi as- 
segnavano l’alloggio e i viveri ai funzionare che viag- 
giavano a nome del principe: i Camelarii provede- 
vano al mantenimento de’ camelli che trasportava» i 
bagagli. 

I Nyctostràtegi o triumviri nocturni vigilavano 
sopra gli incendo. 

Gli AgonothetjE o design atores, con littori muniti 
di staffili e chiamati masltjgalores, mantenevano l’or- 
dine ne’ giuochi pubblici. 


N° XII. 

FORMOLA DEL DIRITTO ROMANO 

SECONDO GANS. 

Si riferisce al Libro Vili , cap. 4. 

Il mondo romano è il campo dove combattono il 
finito, e l’infinito, ossia la generalità astratta e la per- 
sonalità libera — È il mondo della guerra, la guerra 
nata, la guerra nella pace stessa — Patrizii, lato della 
religione e dell’infinito: plebei, lato del finito. Ogni 
infinito, costretto ad èssere in contatto col finito e eàe 
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< noi riconosce e noi contiene. , 'non è olle nn cattivo 
infinito, finito egli stesso. 

Dunque lo Stato romano è. il progresso di un : finito 
od altri finiti. l»a sua, storia è dunque nello spaaio.come 
pel tempo, perchè .questo progresso non può,esjinfi&fe 
efie ddentiflamente, collo spazio e eql tempo. 4d eo»- 
trario POriente, è .solo mollo spmfip., la Grecia solo >nel 
tempo. 

G la storia, qlie si svolge in una larga carniera , per 
compier la quale fa di mestieri enorme .parte . di,- spa- 
zio e ,di tempo ; èia prima storia di cui si. possa dire 
che ha periodi. 1 periodi si riferiscono ai preparativi 
della lqfta.aila lotta pel suo .punto più elevato, final- 
mente al successivo indebolimento »p alle simultanea 
rovina delle due parti; principato, *epnbbUca.,ùm- 
pero. Primo ; penio do. ove i . due elementi avversi sono 
ancora identici , e l’un nell'altro inviluppati; princi- 
pato. Secondo periodo, ove si separano e contrastano; 
repubblica. Terzo periodo, ove si affievoliscono, s’as- 
soggettano e confondono ; impero. 

Primo periodo : Principato. Il geroglifico egiziano 
ricompare in Roma per un istante; è il lato etrusco 
del dualismo romano. Compajono i sacerdoti, ma la 
divinità già s’è rifuggita in una misteriosa lontananza; 
grande progresso dall’ 'Ori ente in qua. La religione 
diviene, per dir così, proprietà privata ; Tesser pro- 
prietà forma la base del suo impero. Ma anche il 
sosta mwaje , ,divepepdp così un’ astrazione dodo {pro- 
prietà, dove essere immediatamente .contestato. Rù 

tardi, gl tempo. delia lotte., tutte le volte., eie si- trotta 
del sostanziale, si trovano costretti arder narrai tempi 
del principato , a quelli di Romolo e Noma. Quanto 
alia repubblica , ciascuna sua istituzione è abolizione 
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d’un'altra. I secoli del principato, come epoca divina, 
debbono avere un carattere non Lstorico. Il mitico 
della antica storia romana non consiste già in essa 
propria, ma nella sua opposizione colla repubblica. 

Secondo periodo : repubblica. Lotta senza scopo, 
sostenuta dalla generalità astratta contra la persona- 
lità libera, sotto forma dell’. arbitrario. Qualunque 
. siasi la forma della lotta o il suo pretesto, v’è sempre 
la stessa aunformità, l’unità stessa, astrazione da qua- 
lunque sostanziale. — Soltanto la guerra esterna può 
calmare rintorna. Mondo della virilità ; al posto dell’ 
ideale, la regola. Solo, la guerra trionfa di se stessa , 
cessando .per ispossatezza. Questa è la vera miseria, 
la decadenza vera. — Il popolo vincitore , il finito 
(plebeo) costringe il cattivo infinito (patrizio) a rico- 
noscere di non essere die finito. 

Terzo periodo : impero. Tutti i finiti riposano a 
canto un dell’ altro ; privati d’ importanza e di scopo 
col cessar di combattere, ricadono nell’eguaglianza. 
Non è forza originale , potenza della natura come in 
Oriente, ma semplice mancanza d’opposizione. — Il 
principe , non essendo più ravvolto nel manto della 
religione, non è divino che per adulazione. — L’an- 
tichità avendo percorso il suo circolo ne’ tre suoi 
momenti , Oriente , Grecia e Roma , ritorna al punto 
ove questi tre momenti si confondono , 1’ Oriente , la 
Grecia e Roma degenerati. — In Grecia, il diritto non 
è che pubblico , non ancora del tutto separato dal 
bello e dal buono. Il diritto romano è semplicemente 
un capolavoro di logica deduzione, ma lo spirito non 
produce la moralità. 11 difetto romano consiste nella 
sua superiorità logica. 

Diritto. Primo periodo: il diritto è un mistero ffa 
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le mani di pochi iniziati. Quando esso si rivela, for- 
inole compendiose , ma altrettanto espressive : Jns 
divinimi , pontificium aut feciale. 

Secondo periodo ^ della lotta, ove i patrizii vogliono 
ritenere il diritto siccome incomunicabile , e i plebei 
conquistarlo. 

Terzo periodo : non più partiti: ormai ciò che im- 
porta è l’individuo, la maniera ond’ e’ conserva e di- 
fende la sua esistenza. Lo stato più onorevole dunque 
si è quello di giureconsulto , di casuista. La giuris- 
prudenza è la sola scienza vera e particolare al po- 
polo romano. Non ha più il carattere dell’ eloquenza 
pubblica; è consultazione orale escritta: Jus privatum. 

Carattere dunque del diritto sono: nel primo pe- 
riodo intensità e brevità; nel secondo straziamento 
e contraddizione; nel terzo diffusione e casuistica. 


N° XIII. 

COSTITUZIONE 

CON CUI SI ORDINA LA CONCEZIONE DEL CODICE TEODOSIANOl 

Impp. Thcod. et Valent. AA. ad senat. 

« * , 

Ad similitudinem Gregoriani atque Hermogenianl 
codicis , cunctas colligi constitutiones decernimus , 
quas Constantinus inclytus, et post eutn divi principes 
nosque tulimus, edictorum viribus, aut sacra generaK- 
tate subnixas. Et primum tituli, quas negotiorum sunt 
certa vocabula , separandi ita sunt , ut si capitulis di- 
versis expressis ad plures titulos constitutio una per- 
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tineat, quod ubique aptum est, collocetur; (lein, quod 
in utramque dici partem faciet varietas , lectionum 
probetur ordine , non solum reputatis consulibus et 
tempore quaesito imperii , sed ipsius etiam composi- 
tione operis validiora esse qua; sunt posteriora mon- 
strante; posthaec, ut constitutionum ipsa etiam verba, 
quae ad rem pertinent, reserventur, praetermissis illis 
quae sanciendae rei, non ex ipsa necessitate adjuncta 
sunt. Sed cum simplicius justiusque sit, praetermissis 
eis quas posteriores infirinant, explica re solas quas 
valere conveniet : liunc quidem codicem et priores 
diligentioribus compositos cognoscamus , quorum 
scbolasticae intentioni tribuitur, nosse illa etiam, qua; 
mandata silentio, in deconsuetudinem abierunt, prò- 
sui tantum temporis negotiis valitura. Ex bis autem 
tribus codicibus et per singulos titulos cohaerentibus 
prudentium traclatibus et responsis, eorumdem opera 
qui tertium ordinabunt, noster erit alius, qui nulluin 
errorem, nullas patieturambages, qui, nostro nomine 
nuncupatus, sequenda omnibus vilandaque monstra- 
bit. Ad tanti consummationem operis et contexendos 
codices , quorum prinius ornili generalium constitu- 
tionum diversitate collecta , nullaque extra se, quain 
jam proferri liceat, praetermissa , inanelli verboruni 
copiain recusabit; alter, ornili juris diversitate exclusa, 
inagisterium vitae suscipiet, diligendi viri sunt singu- 
laris fidei , limatioris ingenii , qui cum primum codi- 
cem nostrae scientiae et publicae auctorilati obtulerint, 
aggredientur alium , donec dignus editione fuerit , 
pertractandum. Electos vestra amplitudo cognoscat. 
Antiochum virum illustrem, ex-quaestore et praefecto 
elegimus; Theodonim virum spectabilem, coinitcm et 
magistrum memori»; Eudicium et Eusebium , viros 
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.speetabiles , magisfcres scriniorum ; Joannem , virum 
■ apectabilem, ex-eo urite nostri satira rii; Gomazonteem 
atque EubuUim , vires spectabiles , ex-magistris stiri - 

niorum, et Apelkm , virimi disertissimum , scholasti- 
oum Hos a nostra perennitate eiectos, eruditissimuni 
qucmqueailhibituros esse confidimus , ut communi 
studio , vita? ralione deprehensa , jura excludantur 
fallacia. In futurum autem , si quid promulgari pla- 
cuerit, ita in conjunctissimi parte alia valebit imperii, 
ut non fide dubia , vel privata asseritone nitatur ; sed 
ex qua parte fuerit constilutum, cuin sacris transmit- 
tatur aflatibus , in alterius quoque recipiendum scri- 
niis , i et rum edictorum solemnitate evulgandum : 
missum enim suscipi et indubitanter obtinere conve- 
nir , euiendandi vel revocanti» potestate nostra? cle- 
mentia? reservata. Declarari autem invicem oportebit, 
nee.admittenda aliter, et c (etera. 

Dal. VII k.al. aprii. Constantinopoli , Florentio et 
Dionysio coss. (anno 429). 
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N° XIV. ! 

PROCESSO VERBALE. 

• ) 

PER L’AMMISSIONE DEL CODICE TEObOSlANO 
NEL SENATO DI ROMA. 

• . • •,*•*'» 

Domino Flavio Theodosio Augusto- et' Anicio Acilfe • 
Glabrione Fausto, V. C., consulibus, Anicius AeilfUs • 
Glabrio Fàu6tus, V. C. et illuster, tertio ex-prrofeuttt n 
urbis, praefectus praetorio et consul ordina riusi, in' 
domo sua, quae est ad palmam, FI. Paulus, VvG. et’ 
illuster, urbis praefectus, Junius Pomponius» Publia* • 
nu6, vir spectabilis, viearius urbis aeternae, proeeres, » 
amplissiinusque ordo senatus dum convenissenb, ha- 
buissontque interse aiiquamdiu tractatum, ibi ingres- 
sis ex prsecepto Anastasio et Martio, constitutionariis, 
Anicius Acilius Glabrio Faustus, V. C. et illuster, tertio 
ex-praefecto urbis, praefectus praetorio et consul or- 
dinarius dixit: « vEternorum principum felicitas eons» 

« que procedit augmenti, utornamentis pacis instruat, 

« quos bellorum sorte defendit. Proximo superiore an> 

« no, cum felicissimam saororum omnmm conjonctio* < 
«nein prò devotione ccnnitaremur, peractis feliciter 
a nuptiis, hanc quoque orbi suo sacratissimi^ prin- 
o ceps dominus noster Theodosrus adjicere voluit di- 
a gnitatem. ut, in unum coliectis leguni praoceptkmi- 
a bus, sequenda per orbein sedecim librorum compen- 
a dio, quos sacratisismo suo nomine voluit consecrari, 
a constitui juberet. Ouaiu rem aeternus princeps, do- 
« minus noster Valentinianus, devotione socii, affectu 
« filii comprobavit» . Acclamatum est: » Novo, diserte, 

« vere, diserte ». Anicius Acilius Glabrio Faustus, V.C. > 
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et illuster, tertio ex-praefecto urbis, praefectus prae- 
torio et consul ordinarius dixit: « Vocatis igitur me 
« et illustri viro , illius temporis Orientis praefecto , 
« singulos codices sua nobis inanu divina tradi jussit, 
« per orbem sui cum reverentia dirigendos , ita ut 
« inter prima vestrae subì ini itatis notioni provisionem 
« suam sacratissima princeps juberet offerri. In manu 
«est acceptus codex, utriusque principis praeceptione 
« directus. Constitutionarii praesentes sunt: si placet 
« amplitudini vestrae, has ipsas leges, quibus hoc idem 
« fieri jusserunt, amplitudo vestra relegi sibi jubeat, 
« ut consultissimus aetcrnorum Dictum XX.Consena- 
« lor legum, conservator deeretorum. Dictum principimi 
« praeceptis consentanea devotione pareamus ». Accla- 
inatum est: « dEquum est, placet, placet ». Anicius 
Acilius Glabrio Faustus, V. C. et illuster, tertio ex- 
praefecto urbis, pracfectus praetorio et consul ordina- 
rius, legit ex codice Tlieodosiano, libro primo, sub 
titulo: De constitutionibus principimi et edictis: Do- 
mini nostri impp. Theodosius et Valentinianus AA. 
ad senatum, etc.... « Acclamatum est: » Augusti Au- 
guslorum: maximi Auguslorum. Dictum Vili. Deus 
vos nobis dedii. Deus vos nobis servet. Dictum XXVII. 
Romani imperatores et pii felices, multis annis itti - 
peretis. Dictum XXII. Bono generis liumani, bono 
senatus, bono reipubliccc, bono omnium. Dictum XXIV. 
Spes in vobis, salus in nobis. Dictum XXVI. Ut vivere 
delectet augustos nostros semper. Dictum XXII. Orbe 
placato prwscntes triumphetis. Dictum XXIV. Hcec sunt 
vota senatus, hcec sunt vota populi romani. Dictum est 
X. Liberis cariores, parentibus cariores. Dictum XVI. 
JSxtinctores delatorum, extinclores calumniarum. Di- 
etimi XXVIII. Per vos honores , per vos patrimonio, 
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per vos omnia. Dictum XXVIII. Per vos arma , per 
vosjura. Dictum XX. Dispositioni vestrce gralias agi- 
mus. Dictum XXIII. Constitutionum ambiguum remo - , 
vistis. Dictum XXIII. Pii imperatores sic consulunt. 
Dictum XXVI. Caussis consulitis, quieti consulitis. 
Dictum XXV. Plures codices fiant liabendis officiti. 
Dictum X. In scriniti publieti sub signaculis habeantur. 
Dictum XX. Ne interpolentur constituta, plures codices 
fiant. Dictum XXV. Ne constituta interpolentur , omnes 
codices literis conscribantur. Dictum XVIII. Huic codici, 
qui faciendus a constilutionariti notte juri non adscri- 
bantur. Dictum XII. Codices in scriniti habendi, sumptu 
publico fiant, rogamus. Dictum XVI. Fauste aveas. 
Dictum XVII. Bis consalem te. Dictum XXV. Omnia 
explicas, neminem Icedis. Dictum XIII. Codices conscripti 
ad provincias dirigantur. Dictum XI. Tantorum bene - 
ficiorum dignus perlator. Dictum X. Paule , aveas. 
Dictum XII. Consulem le. Dictum XI. Ut in scriniti 
publicis habeantur, rogamus. Dictum XV. Ad curam 
perlineat prcefeclurte. Dictum XII. Singuli prcefecli si- 
gnacula sua adhibeant. Dictum XV. In officiti suis 
singulos codices habeant. Dictum XII. Ut ad preces 
nullce ieges promulgentur, rogamus. Dictum XXI. Aeti 
aveas. Dictum XV. Ter consulem te. Dictum XIII. Ex- 
cubiti tuis salvi et securi sutnus. Dictum XII. Excubiti 
tuis, laboribus luti. Dictum XV. Fauste aveas. Dictum 
XII. Bis consulem te. Dictum X. Desi deria senatus ut 
suggeras, rogamus. XVI. Hissubreptionibuspossessorum 
jus omne confunditur. Dictum XVII. 

Anicius Acilius Glabri© Faustus, V. C. et illustrisi 
tertio ex-praefecto urbis, praefectus pretorio et con-* 
sul ordinarius dixit: « Quae lecta sunt sui cum vene-* 

« ratione, gestis adbserebunt, et interea, hanc quoque „ 
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« partem, inter beneficia aeteraorum principum nu»- 
• mero, quod" per me magnitudini véStfse, qu9e prt* 
« legibussuis statuere dighati sunt, intimartintiv.' Ac*- 
clamatnin est' Fami» am te. Diettórt XVl*. Bis te córt- 
sulenu Dictum X. Constili» oracmiis. Dietim» XIHi 

Anicius Aeilius Glabrio Faustus, Y. Ci et illustri», 
tertrò ex-praefecto urbis, pfselteeWis prsetórté et oPbwul* 
ordinarius dkit: « Erit mwic mese diKgehtièe sebi»»- 1 
« dum dominorum prffieepta et defeiderift culrhihis 
« vostri, utibiecodex fide speetabilis vrri Vferòbfciàni; 

« quem amplitudini veste* 1 mecurn cònSenstis elegit, 

« nec non et fide Anast&Sii et Martìi, cttnstitutiòtia^ 

« riorum, qtios jam duduni huic officio insèrvire prse*- 
« ter culpam probamus, per tria ebrpora trartsferattìi 4 , 

« ut* hoc, qiiera dettili, in officio pretoriani' apids r©- 
« manente, paris fidei viri magnifici preefeetf urbià' 
« scrinia aiterum teneant, tertium vero* constltùtfe^ 

« narii suafideetpericulo apud se, eden dum populls, 

« retinere jubeantur, ita ut, nisi a constitutionariis, 

« ex hoc corpore eorumdem manu cOttBcripta, exenr- 
« piaria non edantur; si quidem erit mese diligenti*, 

« etiam illam tractare partem, ut conscriptus per boa 
« aliiis codex ad Africam provincieni pari devotion© 

« dirigatur, utillic quoque par fidei forma* servetur ». 
Acclamatimi est; Fauste aveus. Dictum XVI, Bis oon^* 
stil&m te. Dictum XV» Omnittm virtutvni virò. Di- 
cttnre’ X. 

Et alia manu : < Flavius Laurentius, exceptor am- 
plissimi senatus, edidl sub die Vllt kal. Jan., dominis 
imparato ribus et csèsaribus Flaviis Anastasio et Hilario 
Manlio Quarto, consule té, viro illustri, Fausto, prse- 
feeto pretorio dominis nostris subdidi nomea. Senatus 
amplissimi gesta testantur ». 
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X 0 XV. 

* 

COSTITUZIONE DI GIUSTINIANO IMPERATORE. 

Che tutta la legislazione dello Stato nostro già sia 
stata emendata ed ordinata, si nei quattro libri delle 
Istituzioni, cioè degli elementi, che nei cinquanta dei 
Digesti, ovvero delle Pandette., e nei dodici delle 
imperiali costituzioni, chi meglio di voi Io conosce? 
£ tutte quelle cose eziandio, cui abbisognava ed or- 
dinare da principio , e dopo il compimento di tutte 
(volontariamente accettando l’incarico) definire, già 
vennero spiegate colle nostre orazioni sì nella lingua 
dei Greci che in quella dei Romani, le quali desi- 
deriamo che/si eternino. Ma .conciossiachè facesse 
duopo ch.e voi e tutti i costituiti professori della 
scienza legale, ancor questo sapeste, qual cosa doè 
noi riputiamo necessario d’insegnare agli studiosi, ed 
in quali tempi, perchè ottimi ed eruditissimi diven- 
gano, stimiamo dover dirigere a voi questa divina 
orazione, dalla quale tanto la vostra prudenza, quanto 
gli altri professori che l’arte medesima volessero eser- 
citare in qualunque età, osservate le nostre norme, 
la sublime via della erudizion Legale possano per- 
correre. E dunque certissimo essere necessario che 
le Istituzioni ira tutti gli studii conservino il primo 
luogo, siccome quelle che insegnano le traccie di 
qualunque scienza. Ma quantunque noi giudichiamo 
che dei cinquanta libri dei nostri Digesti trentasei 
soli bastino tanto alla vostra esposizione, quanto al- 
l’insegnamento della gioventù, ci par tuttavia oppor- 
tuno di manifestare il loro ordine, ed i sentieri cu» 
Legislaz. Voi. un. 29 .. 
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convien percorrere, e richiamare così alla vostra me- 
moria ciò che già le mandavate, e dimostrare insieme 
tanto l’ utilità quanto le epoche della nostra nuova 
composizione, affinchè di quest’arte nulla ignoto ri- 
manga. 

§. 1° E prima eziandio, siccome alla vostra pru- 
denza è noto, di tanta moltitudine di leggi, che si 
estendevano in duemila libri di trecentomila linee, 
gli studiosi non ricevevano dalla voce del maestro, 
che sei libri, e questi pure confusi, e racchiudenti 
ben di rado utili ragioni; tutti gli altri andati in di- 
suso, ed affatto impenetrabili. In questi libri però si 
annoveravano le Istituzioni del nostro Gajo, ed i quat- 
tro libri singolari , il primo di quell’antico trattato di 
cose conjngali, il secondo delle tutele, ed il terzo e 
quarto dei legati e dei testamenti, i quali pure non 
ricevevano interi per ordine, ma molte parti di essi 
come superflue si lasciavano. Ed ancora nel primo 
•anno quest’opera non si tramandava ai leggitori se- 
condo l’ordine dell’editto perpetuo, ma ragunata ad 
intervalli e quasi in confuso, l’utile misto coll’inu- 
tile, anzi la maggior parte a questo consecrata. Nel 
secondo anno, tenuta la precedente ordinazione, la 
prima parte delle leggi si insegnava, eccettuatine al- 
cuni titoli evidenti; essendo cosa gravissima, dopo le 
Istituzioni, il leggere altro oltre quello che ed è posto 
in principio, e che questo nome d’istituzione ha me- 
ritato. Veramente dopo la loro lettura neppur con- 
tinua , ma interrotta , e per la maggior parte resa 
'inutile, altri titoli loro s’ insegnavano, così di quella 
parte delle leggi che si chiama dei giudizii (non of- 
frendo questi pure un insegnamento continuo, ma 
•raramente utile, e quindi l’intero altro volume pur 
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Teso inutile) come di quella che si chiama delle cose 
{tolti però sette volumi), ed anche in questi molte 
parti impenetrabili ai leggitori non idonei, nè resi 
■dell’ istruzione capacissimi. Nel terzo quindi riceve- 
vano quanto non era peranco stato loro trasmesso 
fra tutti e due i volumi, delle cose e dei giudizii, se- 
condo la vicissitudine di ambidue i volumi ; ed al 
sublimissimo Papiniano ed alle sue risposte si schiu- 
deva loro la via. Del predetto compimento delle ri- 
sposte, che nel decimo e nono libro si conchiudeva, 
non ricevevano che otto libri, dei quali neppur tutto 
il corpo loro s’insegnava, ma poche cose dalle molte, 
e le più brevi dalle più ampie, talché sempre ne 
partissero assetati. Queste sole cose adunque essendo 
dai professori insegnate, le risposte di Paolo recita- 
vano da se soli, neppur solidamente, ma con un corso 
imperfetto, e già in certa guisa male usato all’incon- 
seguenza. Tutto questo era il fine dell’antico senno; 
sicché se taluno volesse noverare tutte le cose che 
recitavano, fatto il conto, troverebbe ch’essi, di tanta 
moltitudine di leggi, appena aquistavan cognizione 
di sessantamila versi, tutti gli altri trasandati, e quasi 
lasciali ignoti, da recitarsi solamente nella menoma 
parte, quando o la pratica dei giudizii costringeva a 
farlo , o quando voi maestri di leggi , vi sforzavate 
di studiarne alcun poco, per conseguir una perizia 
alquanto maggiore che da scolari. Questi eran pure 
stati i monumenti dell’antica erudizione, secondochè 
dalla vostra testimonianza vien confermato. 

§. 2° Noi però trovando tanta penuria di leggi, e 
queste stimando miserrima cosa, abbiamo ai deside- 
rosi dischiuso i tesori delle leggi, dai quali colla pru- 
denza vostra in certa guisa distribuiti , ricchissimi 


Digitized by Google 


432 


legislazione 


oratori di leggi si facciano i discepoli. Nel primo anno 
attingano alle nostre Istituzioni, desunte quasi da tutto 
il corpo delle antiche, emendate e da torbidi fonti 
quasi in un liquido stagno derivate, per mezzo sì di 
Triboniano, uomo magnifico e maestro, già questore 
del nostro sacro palazzo, ed ex-console, come di due 
di voi, cioè Teofilo e Doroteo eloquentissimi profes- 
sori. Nell’altra parte dell’anno, secondo ottima con- 
seguenza , ordiniamo che venga ad essi trasmessa 
quella prima parte delle leggi che con greco voca- 
bolo prola viene appellata, alla quale nulla è ante- 
riore, perchè ciò eh’ è prima nulla debbe avere avanti 
di sè; e decretiamo che questo debba essere il prin- 
cipio ed il fine dell’ insegnamento del primo anno. 
1 novelli uditori di esso più non vogliamo s’appellino 
con quell’ antico cognome tanto frivolo quanto ridi- 
colo di Dupondii, ma di Giustinianei; e ciò stimiamo 
di mantenere in ogni età, che quelli che, ancora rozzi, 
aspirino alla scienza legale, e le cognizioni del primo 
anno vogliano ricevere, del nostro nome siano degni 
dovendosi appunto loro trasmettere quel primo vo- 
lume che dalla nostra autorità emanava. Poiché ave- 
vano prima un cognome degno dell’antica confusion 
delle leggi, ma dovendosi adesso queste consegnare 
ai loro intelletti con chiarezza e luce, era necessario 
che splendessero anche pel nome mutato. 

5- 5° Nel secondo anno poscia, pel quale dall’editto 
viene approvato il nome già loro imposto , ordiniamo 
che ricevano , 0 i sette libri dei giudi zìi, 0 gli otto 
delle cose, secondo comporti la vicissitudine dei tempi, 
la quale comandiamo che intatta si riserbi. Ma gli 
stessi libri o dei giudizii o delle cose, interi e per or- 
dine ricevano, nulla assolutamente di essi tralasciato. 
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perchè tutte le materie sono adorne di nuova bel- 
lezza, Trulla d’inutile e nulla di disusato in esse ritro- 
vandosi. Si all’uno che all’altro d’essi volumi, cioè 
dei giudizii o delle cose, vogliamo che, nell’ udienza 
del secondo anno, vengano aggiunti i quattro libri 
singolari, che di tutta la composizione dei quattordici 
volumi abbiamo estratti; un libro tratto pure dalla 
collezione del triplice volume che intorno alle doti 
ablriam composto: uno egualmente dai due delle tu- 
tele e delle cure, e dal doppio volume dei testamenti 
uno, e dai sette libri dei legati e dei testamenti p er- 
ri in enti uno. Questi soli quattro adunque, che sor 
posti nei principi! delle suddette composizioni singo- 
lari, vi ordiniamo di trasmetter loro a tempo oppor- 
tuno, serbando gli altri dieci, poiché non è possibile, 
nè il tempo del secondo anno alla recita di questi 
quattordici libri per voce del maestro è sufficiente. 

§. La dottrina finalmente del terzo anno sia 
ordinata in guisa, che comunque abbia portato ad 
essi la sorte di leggere o delle cose o dei giudizii, li 
segna la tripliee disposizione delle leggi singolari. E 
primieramente il libro singolare, per la formula ipo- 
tecaria, il quale opportunamente abbiamo posto là 
dove parliamo delle ipoteche, affinchè, essendo essa 
contraria alle azioni pignoratizie ( che sono poste nel 
libro delle cose) non rifugga dalla loro vicinanza; 
perchè, siccome riguardano le stesse materie, ad 
amendue conviensi quasi il medesimo studio. Dopo 
esso libro singolare un altro parimenti lor venga aperte, 
che componemmo per l’editto degli edili, intorno al- 
Yazione redibitoria ed alle evizioni, e intornoalla dop- 
pia stipulazione. Imperciocché venendo chiaramente 
spiegate, nei libri de rebus, tutte quelle cose che ri- 
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guardo alle compre ed alle vendite son dalle leggi 
provedute, tutte queste anzidette definizioni erano 
state poste nell’ ultima parte del primo editto , e per 
necessità le trasportammo in luogo anteriore, perchè 
dalle vendite di cui sono quasi ministre, ulteriormente 
non si discostassero. Ed abbiamo disposto perchè que- 
sti tre libri vengano trasmessi invece della sezione 
dell’acutissimo Papiniano, i volumi del quale venivan 
recitati dagli studiosi del terzo anno, non tutti in corpo, 
ma sparsamente, pochi fra molti e solo in parte. A 
voi però il bellissimo Papiniano, non solo nelle rispo- 
ste che furono scritte nei 19 libri, ma eziandio nei 37 
libri delle quistioni , nel doppio volume delle definizioni 
e degli adullerii, e quasi in ogni sua esposizione, in 
ogni ordine dei nostri digesti , risplendendo nelle 
proprie parti, offrirà il suo chiarissimo insegnamento» 
Perchè poi non paja, che gli uditori del terzo anno, 
cui chiamano Papinianisli, abbandonino il nome e la 
festività di lui, venne egli con bellissimo artificio in- 
trodotto la seconda volta nel terzo anno; giacché nei 
principii il libro dell’ipotecaria riempimmo colle le- 
zioni dello stesso sommo Papiniano, affinchè ed il 
nome da lui ricevano, e vengano chiamati Papinia- 
nisti, e di lui memori si rallegrino, e la festa che sa- 
levano celebrare, quando per la prima volta riceve- 
vano le sue leggi, continuino; e rimanga con questo 
mezzo eterna la memoria dei sublimissimo prefetto 
Papiniano, e per tal modo la dottrina del terzo anno 
venga terminata. 

§. 5° Ma poiché è costume che gli studiosi del quarto 
anno, con greco vocabolo, ma in certa guisa consa- 
crato, vengan chiamati litas, ritengano pure, se vo- 
gliono, questo cognome: ma invece delle risposte del 
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prudentissimo Paolo, cui di 25 libri appena 18 reci- 
tavano, leggendoli colla già esposta confusione, fac- 
ciano di rileggere i 40 libri singolari che a noi riman- 
gono dei 44 che già noverammo; sicuri di trar da essi 
tesori di molto maggiore e più ampia prudenza che 
non ne traessero dalle Pauliane risposte. E cosi ogni 
ordine dei libri singolari da noi composto ed in 47 
libri diviso, ai loro intelletti s’impone, quale lo po- 
nemmo nelle due parti dei digesti, cioè quarta e 
quinta secondo la distribuzione in sette parti. E si 
avveri quanto già nelle prime parole della nostra ora- 
zione ponemmo, che dallo studio dei 56 libri, diven- 
gano i giovani perfetti, e ad ogni opera legale istrutti, 
e del nostro tempo degni; e le due altre parti, cioè 
la sesta e la settima dei nostri digesti che in 44 libri 
sono ordinate, disposte in guisa che le possano quindi 
e leggere e nei giudizii addurre. Delle quali se bene 
s’ imbeveranno , e nel quinto anno in cui vengono 
chiamati proliti, cercheranno sì di leggere che di 
sottilmente intendere la meta delle costituzióni, il 
Codice, nulla mancherà loro della scienza legale, ma 
tutta dal principio al fine nei loro intelletti l’abbrac- 
ceranno, sicché (ciò che non accade quasi in veru- 
n’ altr’ arte, conciossiachè tutte anche le più vili sono 
infinite) questa sola scienza abbia un mirabile, fine, 
nella presente età da noi generato. 

§. 6° I discepoli adunque, ai quali saranno dischiusi 
tutti quei misteri legali, nulla abbiano di nascosto, 
ma studiate tutte quelle cose, che da noi, col mini- 
sterio dell’eccelso Triboniano e di altri, vennero com- 
poste, riescano e massimi oratori, e ministri della 
giustizia, tanto nei giudicii ottimi atleti, quanto go- 
vernatori in ogni luogo e tempo felici. 


tEGISIAZIOXV 


436 

§. 7® Questi tre volumi poi da noi composti vo- * 
gliamo che solo vengano loro insegnati nelle città 
regie, e nella bellissima città di Beritoy che a buon 
diritto verrebbe chiamata nutrice delle leggi (secondo 
per lo addietro fu già dai principi stabilito) e non in 
altri luoghi, che dàglf antenati non abbiano questo 
privilegio meritato ; poiché udimmo già che nella 
splendidissima città d’Alessandria ed in Cesarea ed 
in altre, vagano alcuni uomini imperiti, che traman- 
dano ai discepoli una dottrina adulterata , ai quali 
vietiamo il tentativo, sotto questa minaccia, che se 
ardiranno per Tavveniredi continuare, efar-ciò fuori 
delle città regie, e della metropoli dei Beritesà, ven- 
gano sottoposti alla pena di dieci libbre d’ oro ; e 
siano cacciati dalla città, ove non insegnan le leggi, 
ma le offendono. 

§. 8* Quello poi che già sin dal principio, ordi- 
nando quest’opera, neHa nostra orazione, e dopo il 
compimento, in altra costituzione della nostra maestà, 
abbiamo scritto, ora per maggior utile ripetiamo, che 
nessuno di quelli ehe scrivono ardisca apporvi sug- 
gelli, né con compendi! recar grave mutamento ad 
essa interpretazione, o cemposizion delle leggi, affin- 
chè sappiano tutti i copisti che, se per l’avvenire 
commettessero questo, oltre la condanna criminale, 
saranno costretti a rendere il valore del libro in dop- 
pio al padrone di esso (quando glie l’abbiano dato, 
lui ignaro), giaeehè per colui che avrà comprato tal 
libro, questo non varrà nulla, non concedendosi da 
alcun giudice, che di quello si faccia lettura, anzi 
disponendo che debba ritenersi per non iscritto. 

§• 9° Quella poi troppo necessaria costituzione con 
somma minaccia ripetiamo, che nessuno di coloro 
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che percorrono gli studi! legali, né in questa splen- 
didissima città, nè nella bellissima Berito, ardisca far 
giuochi indegni e pessimi, anzi servili, de’ quali è 
solo effetto l’ingiuria, od altra offesa, si ai professori 
che ai discepoli, specialmente a coloro, che nuovi 
affatto allo studio delle leggi si accingono. Imperoc- 
ché chi chiamerà giuochi cose da cui nascono de- 
litti? Laonde ciò non soffriamo per verun conto, ed 
al buon ordine, nei nostri tempi, questa parte tras- 
mettiamo, e ad ogni futuro seeolo tramandiamo, con- 
ciossiachè convenga pria negli animi erudirsi che 
nelle lingue. 

§. IO. E tutte queste cose, in questa fiorentissima 
città, l’eccelso prefetto di quest’alma città avrà cura 
tanto d’impedire che di punire, secondo che lo ri- 
chiederà la natura delia colpa, così dei giovani, co- 
me degli scrittori; e nella città di Berito, farallo tanto 
il chiarissimo: preside della marittima Fenicia, quanto 
il beatissimo vescovo della stessa città, ed i profes- 
sori delle leggi. 

§. IF. Cominciate adunque, sotto il patrocinio di 
Dio , ad insegnar loro la dottrina delle leggi , ed a 
spianar la via che noi aprimmo, sicché divengano 
ottimi ministri della giustizia e dello Stato, e ne con- 
seguiate in ogni seeolo sommo onore, poiché nei vostri 
tempi fu trovato un cambiamento delle leggi, quale 
appo Omero, padre d’ogni virtù fanno tra loro Glauco 
e Diomede,, scambiando oggetti differenti: #>usta 

XEtcuv, txaxofijSai evvsafioiuv (1). 

(1) « Armi di oro con armi di bronzo, il valor di cento buoi 
col valor di nove buoi. » Non isfugga al nostro lettore la sin- 
golarità d’una citazione di poeta in una legge: cosa che par- 
rebbe strantissima a noi. 
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Le quali cose tutte, ordiniamo si ritengano in ogni 
tempo da osservarsi da tutti sì professori che uditori 
di leggi e librai, e dagli stessi giudici. 

Data il decimosettimo dalle calende di gennaio, a 
Costantinopoli, regnante Giustiniano sempre au- 
gusto, la terza volta console (16 dicembre 555). 


N° XVI. 

FORMOLE SECONDO LA LEGGE LONGOBARDA 

Scelte fra quelle d’un codice veronese stampato 
nella raccolta del Canci^ni, Voi. II, 465. 

Ad legem II edicti regis Rhotarii. 

Petre, te appellat Marlinus, quia tu consiliatus es de morte 
sua, aut occidisti patrem suum. De torto me appellasti. Si 
dixerit quod consiliatus esset cum rege, aut occidisset per 
ìussionem regis, aut approbet aut emendet, secundum quos- 
dam. Secundum quosdam aliter est : in anima jurare debet. 
Sed melius est secundum alios, quod dicat, non consiliatus 
sum, nec occidi, quod per legem emendare debeam pi o usu. 

Ad legem XXXI. 

T Petre, te appellat Martinus, quod prò animo de involando 
uno suo caballo, te vestisti de veste furtiva. De torto me ap- 
pelli. 

Ad legem CXLIII. 

Petre, Martinus interfecit patrem 'tuum, et vult ut sibi 
jures ita de hac hora in antea: Per ipsum homicidium, quoti 
de patre meo feristi, unde mihi compositionem dedisti, per 
me, nec per mearn submissam personam non faciam furtum, 
nec scachuin, nec incendium, nec homicidium, nec plagas, 
nec prehensionem de personis tibi, nec hominibus de tua 
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parte, nec aliquod malum. Si dids : Modo jura, Petre, quod 
de bac bora in antea per ipsam compositionem, quam tu fe- 
cisti Martino de patre suo quem tu interfecisti, nec per te, 
nec per tuara submissam personara facies scachum, furtum, 
bomicidium, nec incendium, nec plagas, nec comprehensio- 
nes de personis Martini, nec hominibus de sua parte, nec 
abquod malum. Si dicis: Martine, perdona Petro per istum 
fustem omnes causas et calumnias, querelas et querimonias 
compositurum, et sacramenta, seu de ceteris causis quae per 
ipsum advenerint, quod tu inde permaneas tacitus et conten- 
tus, et Petrus permaneat securus, solutus et indemnis. Qua 
lege vivis? ad legem langobardam. Modo responde, Martine, 
ut si unquam in tempore tu, aut tui filii vel heredes contra 
Petrum vel contra suos heredes de hac re habueritis agere 
aut causare, aut apparuerit datum,aut factum, aut scriptum, 
aut securitas quae in alia parte facta habueritis, etclarefacta 
fuerint, quod composueritis in duplo f querimoniam, unde 
agetur, et insuper pccnam argenti libras X. Spondes ita? Sic 
facio. Da ei launeehild. Rogatis inde fieri breve ; vel ita : 
Seniores judices, mittite judirium. Juxta vestram professio- 
ncm et manifeslationem Martinus permaneat tacitus et con- 
tentus, et Petrus permaneat securus, solutus et indemnis. 
Senior Comes, rogatis facere unam noticiam? Rogo. 

Ad legem CLXXXII. 

Domne comes, date buie mulieri tutorem. Dato, die : 
Donine comes, hoc dicit mulier cum Petro suo tutore, quod 
plures vices reclamavit se ad vos de A. suo cognato, et suo 
mundualdo, quod negat suam voluntatem, et maritum quem 
habet electum, non vult sibi dare; unde vos plures vices illi 
mandastis missos et epistolas, ut ad vestrum placitum veni- 
re! et sibi justitiam faceret, et ille venire noluit. Dicis tu ita 
mulier? Sic dico. Et tu suus tutor dicis ita? Sic dico. Et vos, 
domne comes, recordamini sic ? Sic recordor. Et vos judi- 
ces? Sic recordamur. Dicite, vos judices, quid comandat 
lex? Tuncdebent dicere: Si quis filiam suam aut quamlibet 
parentela in conjugio alii dederit usque ad parentes proxi- 
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mos, qui prius eam ad maritem dedermt. Cum dieta fnerit 
lex, interroga putti qm nrfl ipsam leminamr. Vis acripere ad 
conjtrgium 1 egit rmwTueanr? Volo, Reo volente. Et tu mulier, 
vis enm ampere ad legitimom conjugium ? Volo volente. Et 
lune die: Es lu parati» ad dandum medietatem de meta 
heredis prioris mariti ? Sum. Centunr solido® dedit. Ecce L. 
Pcst die: si adeo est sanctum prò hoc venit M., qui vult 
spossare D. filiam P. Venisti tn propter hoc ? Veni. Da var- 
dram, quod facies eiqnarfam portionem de quanto tu habes, 
aut in ante» adquirere potueris, tam de re mobili, quamque 
immobili, seu famifrrs, et si te subtraxeris, componas libras 
C. Et per i stanar spafam et* istum vuantonem, sponso tibi M. 
meam fiKam, et tn accipe eam sponsorio nomine, et comanda 
eanr nusqnam ad terminum talem. Tu, pater feemmae, da 
radia et, quod tu- des eam ad inrorem, et mittis eam sub 
mundio. Et tu da, qnod eam accipias ; et qualis se subtra- 
xerit, componat solidos mille. Cum venerint ad terminum 
fiaut car tulle leetaj, et fiat ftrrama tradita per manum. Pro- 
pter hoc dat Petrus hanc grosnam, ut mittas eam sub mun- 
dio enn» omnibus rebus mobilibus et imniobilibus seu fami- 
iris, qnae ad eanr per legem pertinent. Et mundium et gro- 
snam tradas sibi ad proprium. Da ei lonechild. Precipite 
fieri notitiam, domne comes. 

Ad legem FI libri V Liutprandi. 

Petre, te appellar Martinus, qui est advocatus de parte 
publiraj quod D‘. levavit sedicionem contra tuum comitem, 
et occidit umirrr suimr cabalimi» rum ipsa sedictione, et tu 
fuisti consenfrens' in ipso malo. 

Petre; te appeHat Martinns, qui est advocatus de parte 
pubKca, quod bomines de civitate Roma levavertmt sedirio* 
nem contra homines de civitate Cremona, vel contra comi- 
tem de Mediohmo, et tu fuisti in capite cnm 3Hs. Petre, te 
appellai Martinus, quod homines de civitate Ravenna leva- 
verunt adunaciones contra homines de civitate Roma, et tu 
fuisti consentici» in isto malo. Petre, te appellat Martinus 
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quod ipse tenebat cum rege, et tu spoliasti casam suam de 
tanto mobili; qui valebat solidos C. 

Ad legem XII ejusdem libri. 

Petre, te appellai Martinus, quod tu es servus suus, et 
malo ordine subtraliis te de suo servirio. Liber suni, quia M. 
meus pater me Iibertavit. Hoc dico, non potuit te libertare, 
quia habuit te de uxore servi sui, vel aidii sui, vivente ilio 
servo vel aidio. Petre, te appellat Martinus, quod tu tenes 
sibi uuatu peciam de terra in tali loco malo ordine. Illa terra 
mea propria est per successionem M. patris mei. Kon potes 
tu ei succedere, quia habuit te de uxore servi sui, vel aidii, 
viventibus ipsis. 

Ad legem XXIF ejusdem libri. 

Petre, te appellat Martinus, quod tu tenes malo ordine 
terram in tali loco ad parlem publicarn, unde ipse est advo- 
catus. Ipsa terra mea propria est. Quid libi pertinet ? Ego 
habeo possessam per XXX annos. Tunc advocatus probet 
quod fuisset de publico et dical ipse póssessionem per LX 
annos. Si dixerit, imperatcrr Otto dedit ipsam terram ad pa- 
trem meum, et quid ego, quod meus pater XL annos habe- 
mus possessam. Interroga advocatum si potest probare, (juod 
pars publica fuit investita infra ipsos LX annos. Si non po- 
test probare, juret suam possessionem. Si dixerit, mea pro- 
pria est per praeceptum, aut ostendat prrcceplum, autperdat. 

Ad legem LXVl ejusdem libri. 

Petre, te appellat Martinus, quod ipse sponsavit Aldam 
tuam fìliam puellam, et tu dedisti eam alteri in oonjugium 
ante duos annos. Non sponsasti meam fìliam. Tunc ille qui 
appellat, probet. Si dixerit : Sponsasti tu meam fìliam, sed 
non erat puella; lune ille qui appellat, probet quod erat 
puella, et si non potuerit, juret ipse qui appellatus est, quia 
non erat puella. 
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Ad legem LXXVH ejusdem libri. 

Donine Comes, hoc dicit Martinus, quod postquam socia* 
vit sibi ad conjugium Aidain, quae est in vestra praesentia, 
quod ipsa se adulteravit. Dicis tu ita ? Sic dico. Et tu femina 
quid dicis? Non sum sua mulier. Tunc maritus probet quod 
est sua mulier. Si dixerit, Feci per suam licentiam, moriatur. 

Ad legem XCV ejusdem libri, 

Petre, te appellat Martinus, quod tu vuifasti unam suam 
dicendo, quod tua esset sine comodato publico. De torto. Si. 
vero dixerit vuifavi ; sed mea est, approbet suam esse, et si 
non probaverit, emendet, sicut lex est. 


N° XVII. 

GIUD1ZII DI DIO. 

Col nome di giudizii di Dio furono dai nostri padri 
significati alcuni sperimenti istituiti coll’ invocazione 
del nome divino, per chiarire una verità o purgare 
l’innocenza. Se Dio è giusto, non deve permettere 
il trionfo del ribaldo; e poiché è onnipotente, so- 
spenderà le leggi della natura, o le drizzerà in modo 
che l’innocenza prevalga. Su questo ragionamento 
gli uomini rozzi pretesero, che Dio intervenisse di- 
rettamente nelle controversie degli uomini, e col fatto 
manifestasse la giustizia. Nasceva dunque un dubbio 
sull’ innocenza d’alcuno, o sopra qualche punto rile- 
vante? più che il librare lunghe prove, si trovava 
spediente il ricorrere a Dio, provocarlo ad un mi- 
racolo. 
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Vestigia ne troviamo già fra i popoli antichi. 3Vel- 
Y Antigone di Sofocle, uno giura di non esser com- 
plice d’un delitto, coll’ impugnare un ferro rovente 
e traversare le fiamme. Alle fontane d’Articomide 
e di Dafnopoli si provava la pudicizia delle vergi- 
ni (Eustat. lib. III. De amor. Ismenice), e alla spe- 
lonca di Pane l’onestà delle donne (Tàtius lib. IX. De 
amor. Ctesiphonis ). Fra gli Ebrei, per mosaica pre- 
scrizione, quando una donna fosse imputata d’adul- 
terio, era condotta al sacerdote, che le porgeva la 
bevanda maledetta, cui, severamente fosse rea, non 
dovea poter gustare. 

I Germani, dice Tacito, quando imprendono una 
guerra, fan combattere un prigioniero nemico con 
un dei loro, e preconizzano l’esito da quel del duello. 

Gli Umbri usavano interrogare la giustizia colla 
prova delle spade (vedi il nostro Racconto voi. II. 
p. 411). 

Anche tra i popoli d’America si trovano modi 
variati di simili prove. 

Parlando delle cose indiane, già toccammo delle 
ordalie, ossieno giudizii di Dio ivi praticati, intorno 
ai quali or giovi produrre la legge propria ( Asiat . 
Researches I. 484). 

1° La bilancia, il fuoco, l’aqua, il pesce, l’idolo, 
sono le ordalie adoperate per prova dell’innocenza 
quando le accuse sono gravi, e l’accusalore si sot- 
topone al rischio d’un’ammenda, caso che l’ imputa- 
zione si trovi falsa. 

2° Una delle parti dee, se vi consente, subjr l’or- 
dalia e l’altra esporsi aU’ammenda: ma la prova può 
aver luogo senza clausola veruna, nel caso d’atten- 
tato contro il principe. 
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5° Il sovrano, dopo citato l’accusato, quando 
suoi abiti saranno ancor umidi del bagno, al levar 
del Sole, prima d’aver rotto il digiuno, avrà cura che 
tutti i giudizii per l’ordalia faceiansi in presenza dei 
bramini. 

4° La bilancia è per le donne, i fanciulli, i vecchi, 
i ciechi, gli storpi, i bramini , i malati ; pei sudra, il 
fuoco o l’aqua, o sette grani di veleno. 

5° Se la perdita dell’accusatore non .si elevia mille 
* monete d’argento, l’accusato non dee subire nè la 
prova della palla di ferro rovente, nè quella del 
veleno, nè della bilancia ; ma se il delitto è contro 
il re, o atroce, deve in ogni caso subire una di tali 
prove. 

6° Chi sceglie la bilancia deve essere accompa- 
gnato da pesatori esperti, e collocarsi in un de’ due 
gusci, con altrettanto peso nell’altro, e una scanala- 
tura (piena d’aqua) segnata sul raggio. 

7° « 0 bilancia , in ie dimora la verità. Antica- 
mente fosti dagli dèi inventata. Dichiara pertanto 
la verità , o dispensatile* dell’ evento , e purgami 
d’ogni sospetto. 

8° Se io son reo, tu clic sei venerabile come mia 
madre, fammi calare ; sollevami se innocente. » 

Questa invocazione volgevasi alla bilancia. 

9° Se discende rimane convinto, e posi se la bi- 
lancia si rompe : ma se la corda non si fiacca, o se 
ascende, deve andare assolto. » 

Seguono le varie regole per le prove del fuoco 

e le altre. 

<| 

Nel Ramayana, la bella Sita colla prova del fuoco 
dimostra la sua innocenza. Nello Scià-A’ame, Siavese 
scagionasi al modo stesso dall’imputatogli incesto. 
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0 fossero costumate fra le genti germaniche, o 
restassero introdotte dall’ignoranza, le troviamo assai 
diffuse nel medio evo; al che non poco dovettero 
contribuire le tante leggende , di moltiplicati casi 
miracolosi, anche senza forti ragioni; sicché chi 
vi prestava fede doveva recarsi più facilmente a 
credere che Dio ne operasse per iscoprire la verità. 

Sotto quattro classi possiamo ridurre questi giu- 
dizii: il giuramento, la croce, le ordalie o prove 
fatte cogli elementi, ed il duello. 

. Fin dagli antichissimi fu temuto 

Sulla polve degli avi il giuramento : 

e nata la religione cristiana, prestavasi sulle tombe 
o reliquie dei santi o sui vangeli. Questa maniera di 
purgazione fu tenuta legittima dai papi e dai concili^ 
sulle altre mai non proferirono. 

Ma al semplice giuramento furono annesse cere- 
monie che lo rendessero più solenne. I popoli set- 
tentrionali giuravano toccando certe arme benedette 
da un sacerdote. Più comunemente stendevasi la 
mano sopra reliquie venerate ; ed è monumento della 
superstizione d’allora il fatto di re Roberto di Fran- 
cia, che teneva a quest’uopo un reliquiario donde 
avea levate le ossa sacre, acciocché Io spergiurare 
non nuocesse ; quasi il peccato consistesse nell’atto 
materiale, non nell’intenzione. 

Per più atterrire dallo spergiuro facevasi la pur- 
gazione per mezzo dell’eucaristia. L’imputato, avanti 
di ricevere il santo pane, protestava in presenza del 
popolo : « Cosi il corpo del Signore mi sia oggi a 
prova. » Fatto il che, era dimesso come innocente» 
lasciando a Dio il castigarlo se bugiardo. Moltissime 
Legislaz. Voi. un. 20 


Digitized by Google 


466 


LEGISLÀZIOKE 


storie raccontavansi di persone malarrivate per aver 
violato quel sacramento. 

11 concilio di Worms del 446, canone 43, impone, 
che se nei monasteri sia rubato alcun che, l’abate, 
convocati lutti i monaci alla sua messa, faccia giu- 
rare i sospetti coll’ assumere il corpo e sangue del 
Signore , tenendoli purgati se lo fanno. Un sinodo 
di Valenza del Delfinato, del 1248, canoni 6. 7. 8, 
punisce gli spergiuri coll’interdetto, e vuole che il 
nome di essi leggasi le feste nelle messe solenni, e 
si esponga ne’ luoghi più frequentati. 

Quest’idea mescolossi con quella di fratellanza e 
clientela dei popoli germanici , e ne vennero i sa- 
cramentarii o compurgatori, persone che giuravano 
l’innocenza altrui o la colpa. Settantadue di siffatti 
voleansi per far condannare un vescovo ; quaranta 
per un prete, pei laici più o meno secondo il grado 
ed il delitto. 

Fredegonda giurò a Gontrano di Borgogna la le- 
gittimità d’un suo figlio, e trecento testimonii e tre 
vescovi attestarono con lei ciò che perfettamente 
ignoravano. 

° c 

Jdio chiamavasi pure il congiurante; e diceasi giu- 
rar di sua mano, di una mano, di terza, di quarta 
mano, secondo il numero dei testimonii. • 

La prova della croce facevasi cosi. Nata una con- 
troversia od un’accusa, i due avversarli collocavansi 
dinanzi ad una croce in piede stanti o ginocchione, 
o sopravi curvati, colle braccia distese ; e in questa 
attitudine doveano permanere finché giungessero al 
fine alcuni salmi cantati, o il passio, o la messa; 
e qual di loro resistesse era vincitore. 

Irrompendo gli Avari nel Friuli, re Carlo ordini 
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si rifacessero le mura di Verona. Allora naqne di» 
sputa se agli ecclesiastici spettasse di farne un terzo 
o un quarto ; e non avendosi alcun fondamento di 
legge o di consuetudine, perchè sotto i Longobardi 
le riparazioni si facevano a pubbliche spese, s’ebbe 
incorso al giudizio della croce. Aregao fu scelto 
per la città, Pacifico pel clero; e si posero entrambi' 
colle mani in croce avanti l’altare: ma a mezzo il 
passio di s. Matteo, ad Aregao cascarono le braccia. 

Dicevasi talvolta giudizio della croce un altro, ove 
involgevansi in un sudario due tavolette di legno, 
una segnata colla croce, l’altra no. Agitatele un sa- 
cerdote od un fanciullo, i contendenti prendevano 
alla cieca l’una, e quello restava vincente cui toc- 
casse la segnata (De Cange, ad v. Jud. Crucis). 

Appartengono alle ordalie le prove della sorte, 
del fuoco, dell’aqua, delle barre, del rogo, del pan 
e formaggio. 

Semplice era quest’ ultima. Pronunzia vansi su que- 
sti cibi alcune preghiere, dov’era invocato il Dio della 
verità, maledetto il corpo dello spergiuro ; poi da-< 
vansi ad inghiottire agli accusati. Se poteano tran- 
gugiarli, erano belli e assolti ; giudicavansi colpevoli 
se si fermassero loro nella strozza. Adoperavasi co- 
munemente per iscoprire i ladri. 

Ecco l’orazione che si recitava (Canciani, leg . 
Barbar. I. 282). 

* . , . . ‘ J 

Benedictio panis et casei. 

u Agios, Agios, Agios. Sancte Pater, qui es invisibili^, srter- 
ne Deus, omnium rerum creator, Deus spiritalium orator, 
qui cunctorum eonditor es, et arcana conspicis, qui scrutini» 
corda et renes, Deus, deprecor tq, esaudì verta deprecatio- 


Digitized by Googte 



LEGISLAZIONE 


468 

nis mese, ut qui hoc furtum admiserit, panis vel caseus iste 
faucesetguttura eoruiu transire non possi t. Per Christum etc- 

Alia benediclio. 

Domine qui liberasti Moisen et Aaron a dextra Asgypti, 
David de manu Golia;, Jonam de ventri ceti, Petrum de flu- 
ctibus, Paulum de vinculis, Theclam de bestiis, Susanna n» 
de falso crimine, tres Pueros de camino ignis ardentis, Da- 
nielem de lacu leonum, Parai iticum de grabato, Lazarum de 
monumento, ostende misericordiam (uam, ut qui hoc furtum 
commiserunt, panis vel caseus iste fauces vel guttura eorum 
transire non possit. Per Christum eie. 

Conjuratio panis et casei. 

Te igitur, clementissime Pater, per Jesum Christum Filium 
tuum dominum nostrum supplices rogamus, et petiinus, ut 
inliaereas linguas gutturibus istoruni hominum, qui hoc fur- 
tum fecerunt vel commiserunt, ut numquam manducent ne- 
que glutiant creaturam tuam panem et caseum istum; ut 
sciant, quia tu es , et non est alius Deus praeter te. Summe 
Dèus, qui in ccrlis moraris, qui habes ob Trinitalem et ma- 
jestatem tuam justos angelos tuos, emitte, Domine, angelum 
tuum Gabrielem, qui ora haereat gutturibus eorum, qui hoc 
furtum fecerunt, ut nec manducent nec glutiant creaturam 
tuam panem et caseum istum. Abraam, Isaac, et Jacob, hos. 
patriarchas invoco cum duodecim millibus angelorum et ar- 
changelorum. Invoco quatuor evangelistas Marcum, Matla?um, 
Lucam et Joannem. Invoco Moisem et Aaron, qui mare di- 
viserunt, ut ligent linguas gutturibus istorum hominum, qui 
hoc furtum fecerunt, aut consenserunt. Si hanc creaturam 
tuam panem et caseum gustaverint, tremulent sicut arbor 
tremulus, et requiem non habeant, nec requiescant in fauci- 
bus eorum creaturam panis et casei ; ut sciant omnes, quia 
tu es Deus, et non est alius praeter te. Per etc. 

Conjwalio hominis. 

Conjuro te, homo, per Patrem et Filium et Spiritum San» 
cium, et per tremendum judicii diem, per quatuor evange» 


Digitized by Google 


K° xvn. — GIUDIZ1I DI DIO. 469 

listas, per duodecim apostolos, et per sexdecim prophetas, 
et per vigintiquatuor seniores, qui cotidie in laudem Dei 
adorant, per ilium Redemtorem, qui prò nostris {>eccatis 
manus suas sanctas in cruce suspendere dignatus est ; si in 
hoc furtum inixtus es, aut fecisti, aut bajulasti, taliter tibi 
ordinetur de inanu Domini, vel de tanta sua sancla gloria 
et virtute, ut panem et caseum istum non possis manducare, 
nisi infiato ore, cum spuma et gemitu et dolore et lacrymis; 
faucibusque tuis sis constriclus, per eum, qui venturus est 
judicare vivos et mortuos, et seculum per ignem. 

Nella prova dell’aqua fredda, premesso il sagri- 
fìzio, la comunione, gli scongiuri , benedetto il fonte 
od il lago destinato, dovea l’accusato saltarvi entro 
di balzo. Teneasi colpevole se l’aqua lo rigettava ; 
purgato se soinmergevasi, e ben tosto era tratto fuori 
«olle corde ond’era legato. Un rituale che si conserva 
nella biblioteca del capitolo metropolitano milanese, 
ne attribuisce l’invenzione a Leone papa quando fu 
restituito in Roma da Carlo Magno ; chè non poten- 
dosi trovare il rapito tesoro di san Pietro, provò i 
colpevoli coll’aqua fredda. 

Fondavasi questa facile prova sull’opinione che il 
demonio, la cui sostanza è spirituale e volatile, pe- 
netrando ogni parte del corpo di quelli che aveva 
invasi , comunicasse loro della sua leggerezza (Scri- 
bonis Epist. de purgatione sagarum). E appunto questa 
prova adoperavasi contro le fattucchiere e gli streghi; 
e cessata in Italia dopo il XIII secolo, rivisse sul One 
del XVI in Francia ed in Germania. 

Si pretende anche dar una fisica spiegazione del 
soprannatare delle streghe ; poiché le imputate, es- 
sendo per lo più donne infette da malattie isteriche, 
poteano pel meteorismo galleggiare. 

In senso diverso l’intendevano gli antichi Belgi; 
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i quali, allorché nascesse un figlio di dubbia legit- 
timità, il marito della madre, postolo s’una tavola, 
l’abbandonava all’aque del Reno. Sumuotava? lieto 
è sicnro il tornava al suo tetto: se no, lasciavalo in* 
compassionato perire (Julia.ni Ep. XV. ad Max. philos . 
e Orai. II. ili Constant, imp. e Anlh. Graie, lib. 1, 
cap. 13, epigr. 1). 

Veggasi ora la formola d’esso giudizio, qual è nel 
sopraddetto rituale milanese: 

Ordo ad faciendum judicium ad aquam frìgidam. 

Hoc est verum judicium ad hominem, qui debet exire in 
aquam frìgidam, quando Romani propter invidentiam tu- 
lerunt donino Leoni papse oculos et linguam, propter the- 
saurum sancii Petri. Tune venit ad imperatorem Caroluna, 
ut eum adjuvaretde inimici» suis. Tune imperator duxiteum 
Romam, et restituii eum in locum mura, et tliesaurum su- 
pradictum non potuit invenire aliter, nisi per istud judicium, 
quod judicium lecere beatus Eugenius et Leo et imperator, 
ut episcopi, et abbates, et t oniites lirmiter teneant, et cre- 
dant, quod probatum liabuerunt illi sancti viri, quod inve- 
nerunt. Quuin bomines vis dimittere in aquam frìgidam ad 
probationem, ita debes facete. Accipe illos homines, quos 
vis mittere in aquam, et due eos ad Ecclesiam coram omni- 
bus. Et cantei preshvter Missam,et farit illos ad ipsam Missam 
oflerre. Quum autein ad roninmnionem venerint, antequam 
communirent, iuterroget eos sacérdos conjuratione ista, et 
dicat : «Adjuro vos homines per Patrem et Filium et Spiri- 
tum Sanctum, et per verant chrisliauitatem, quam vos susce- 
pistis, et per unigeuitum Dei filium et sanctam Trinitatem, 
et per sanctum evaugelium, et per istas reliquias, quae in hac 
ecclesia sancta simt, ut non praesumatis ullo modo commu- 
uicare, ncque accedere ad hoc sanctum altare, si vos hoc fé» 
cistis, aut consensistis, aut scitis, qualiter hoc egerint. 

Si autein homines taraerint, et rtemo ullum sermonem 
dixerit, tune accedat sacérdos ad altare, et communicet ex 
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illis quemcumque vult inittere in aquam. Quum communi- 
cani, dica! sacerdos ad unumquemque per singulos : « Hoc 
corpus et sanguis Domini nostri Jesu Christi sii tibi acce- 
ptum ad probationem hodie. » 

Espleta mista, faciet ipse sacerdos aquam benedictam, et 
accipiat ipsam aquam, et vadant ad locum, ubi homines pro- 
bati debeant esse. Quum autein venerit ad jam praedictum 
locum, pra:beat illis omnibus de ipsa supra benedicta aqua 
bibere. Ut autcm dederit, dirat ad unumquemque : « lisce 
est aqua benedicta. Sit tibi ad romprobationem fidei. « Po- 
stea vero conjuret sacerdos aquam, ubi illos mittere debet. 
« Adjuro, et benedico te, aqua, in nomine Dei Patris omni- 
potentis, qui te in principio creavit, et jussit ministraci hu- 
manis uccessitatibus. Qui etiam le jussit segregar! ab aquis 
superioribus. Adjuro te etiam per ineffabile nomen domini 
nostri Jesu Cbristi, Filli Dei omnipotentis, sub cujus pedi- 
bus mare elemento aquarum se caleabile prabuit; qui etiam 
se baptizari in aquaruin elemento voluit. Adjuro te etiam 
per Spiritimi Sane timi, cujus voluntate mare divisum est, et 
populus Israel per illud siccis vestigiis transivit; ad cujus 
etiam vestigli invocationem Elias ferrimi, quod de manubrio 
exierat, super aquas natal e fe< it : ut nullo modo suscipias 
hos homines, si in aliquo ex bis sunt culpabiles, quod illis 
objiciat, scilicet aut per opera, aut per ronsensum, aut per 
scientiam, aut per ullum ingeuium. Sed fac eos Datare super 
te, ut nulla possi! esse causa aliqua, aut nulla pracstigiatio, 
quae illos possit non manifestare. Adjuro te per nomen ejus 
obedias, cui omnis creatura servit, quem Cherubin et Se- 
raphin laudani dicentes : Sanctus, Sanctus, Sanctus, Doini- 
nus Deus exercituum ; qui etiam dominatur per infinita sal- 
dila saeculorum. Amen. * 

Item post eonjurationem aqua: apprehendat ipsos homi- 
nes, qui ad judirium debent intrare. Exuat illos vestiinentis 
eorum, et faciat osculari singulos sanctum evangelium, et 
crucem Christi. Post ha:c, ista conjuratio fiat per unumquem- 
que: «Adjuro, homo, per invocationem Domini nostri Jesu 
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Christi, et per judicium aqua: frigida:, adjuro te per Patrem 
et Filium et Spiritimi Sanctum, et per Trinitatem insepa- 
rabilem; et per Dominum nostrum Jesum Christum; et per 
omues angelus et archangelos; et per nomen Dei ; et per 
diem tremendum judicii ; et per vigintiquatuor seniores, qui 
cotidie Deuin laudant; et per quatuor evangclistas Marcum 
et IVIattliamm, Lucam et Joannem; et per duoderim aposto- 
los; et per onines sanctos Dei, per martyres et confessores 
alque virgines, et principatus et potestates et dominaliones 
et virtutes; et per thronos, cherubin et seraphin; et per 
omnia secreta carestia; et per tres pueros Sidrac, Misac et 
Abdenago, qui cotidie Deum laudant ; et per centum qua- 
draginta quatuor millia, qui prò Christinomine passi fuerunt; 
et per Mariam matrem domini nostri Jesu Cbristi ; et per 
cunctum populum sanctum Dei; et per illud baptismum, 
quo sacerdos te regeneravit: te adjuro, ut si tu hoc fur- 
lum scis aut nudisti aut bajulasti aut in domum tuam rece- 
pisti, aut conscntiens, aut consentaneus fuisti, aut si habes 
cor incrassatum vel induratum, aut si culpabilis es, evane- 
scat cor tuum, et non suscipiat te aqua, neque ullum male* 
ficium contra pncvaleat. Per etc. 

Oratio. Propterea obnixe te deprecamur. Domine Jesu 
Christe, tale signuin fac, ut si culpabilis est hic homo, nul- 
latenus recipiatur ab aqua. Hscc, Domine Jesu Christe, ad 
laudem et gloriam et invocationem nominis tui, ut omnes 
agnoscant, quia tu es benedictus Deus, qui vivis et regnas in 
saecula sieculorum. Amen. 

Deiude accipiat modo presbvter de ipsa aqua benedicta, 
quam prius fecerit, aspergat super unumquemque ; et statim 
illos projiciat in aquam. 

Benedictio aquce frigida: ad furlum. 

Justum judicium, homines, quia verum est, quod domnus 
papa Eugenius constituit ad faciendum, ut nullum liceat per* 
jurare super saucta sanctorum, justum faciant, episcopi, ab- 
Jiates et comiles, et vassi dominci. Et est constitutuin in 
omnem regionem Romanorum. Adjuro te, homo, per Patrem 
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et Filium et Spiritimi Sanctuna, per diem tremendum, per 
viginti quatuor seniores, qui quotidie laudant Deum; per 
centum quadraginta quatuor raillia, qui Cliristi martyres sunt; 
et per omnes sanctas virgines ; et per beatam Yirginem Ma- 
rlam, quae Christuin portare meruit; et per illumbaptismum, 
per quem sarerdos te regeneravit. In hoc tibi supra dico, 
cum sanctis tibi invocor, ut si tu (die) de hoc furto aut con» 
sensisti, aut bajulasti, aut consentaneus fuisti , cor incrassa- 
tum aut induratum, si culpabdis es, non suscipiat eum hodie 
aqua. Pro hoc, Domine, fac signum tale, ut omnes cogno- 
scant, quia tu es Deus benedictus in saecula saeculorum. 
Amen. 

Incipit judicium, quod fecit bealus Eugenius cum domno 
papa Leone, et domino Karolo Magno imperatore, et Romani, 
propter tliesaurum sancti Petri, et invidiam insimul, tulerunt 
Leoni papa: oculos et linguam. llle evasit vix de manibus 
eorum, et venit ad imperatorem Karolum, ut eum adjuvaret 
de suis inimicis. Et tunc imperator reduxit eum Romae. Et 
thesaurum supradictum non potuit invenire aliter, nisi per 
justum judicium, quod fecit beatus Eugenius et Leo papa, 
et imperator Karolus, ut episcopi, et abbates, seu comites 
firmiler teneant et credant, quia probatum habuerunt illi 
sancti, quos invenerunt. Ista lacere debes, quum hominem 
vis mitterein aquam adprobationem. Tuncaccipe illos homi- 
nes, quos in volunlale habes miltere in aqua : et due eos ad 
ecclesiam. Et coram omnibus canant missam, et faciat eos ad 
ipsam missam offerre. Quum autem ad communionem vene- 
rint, antequam communicent, interroget eos sacerdos, et con- 
jurationem islam dicat. 

Conjuralio hominis. 

Adjuro vos, homines, per Patrem et Filium et Spiritum 
Sanctum, etc. Si autem omnes tacuerint, et| nullus hoc di- 
xerit, accedat sacerdos ad altare, et communicet eos, quos 
vult mittere in aqua. Quum autem communirat, dicat sacer- 
dos per singulos: «Corpus et Sanguis Domini nostri Jesu 
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Christi sit Ubi hodie ad proba tioaem. » Poste» vero conjuret 
sacerdos aquam, ubi homioes mittendi suut. 

Cohjuratìo aqiice. 

Àdjuro te, aqua, in nomine Dei Patris omnipotentis etc. 
Post conjurationem autem aqure, exuat illos vestimentis 
eorum, et faciat illos osrulari sanctum evangelium, et cru<- 
cem Christi. Post haec de ipsa aqua benedieta aspergat pre- 
sbyter super unumquemque, et projiciat eoS statini in aqua 
per singulos. Haec autem omnia farere debent jejunando. 
Neque illi comedant cibos, neque qui prò ipsis mittuntur in 
aqua. 

Confuratio hominis. 

Adjuro te homo (rei homines) per mvocationem domini 
nostri Jesu Christi, et per judirium aquse frigida etc. 

Ai servi comunemente era serbata la prova del- 
l’aqua bollente, che faeevasi coll’obbligare l’accu- 
sato a cacciar la mano in una caldaja mentre bol- 
liva sul fuoco, e raccattare alcun corpo al fondo di 
essa ; ritenendolo purgato se traesse illeso il brac- 
cio; caso raro. 

Eccovi pure la forinola : 

Deus judex justus, fortis et patiens, qui auctor pacis es, 
et judicas oequitatem, judica quod justum est, Domine, et 
rectum judieium tuum, qui respicis super terrara, et facis 
eam tremere. Tu Deus omnipotens, qui per adventum Filli 
tui Domini nostri Jesu Christi mundum salvasti, et per san- 
ctissimam ejus Passionem genus humanum redemisti: tu 
hanc aquam igne ferventem sanctilìca. Qui tres pueros, 
id est Sidrac, Misac et Abdenago, jubente rege Nabuchodo- 
nosor, in camino ignis accensa fornace salvasti : tu clemen- 
tissime dominator praesta, ut si quis iunocens de hoc furto, 
vel stupro in hanc aquam igne ferventem monum miserit, 
salvam et illaesam educat. Ita, Domine omnipotens, si quis 
est culpabilis, incrassante diabolo cor induratum, praesumpse- 
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rit mftuum suam mittere, tu, juslissime, qui es verità», hdc 
a eorpore Suo veritatem manifesta, ut anima per perni tea* 
tiara salvetur. Et siculpabilis est, et per aliquod maleficium, 
aut per herbas pecratura suum tegere voluerit, tua dextera 
evacuare dignetur. Per etc. 

Alia benedicùo. 

>$< te, creatura aquae igne ferventi*, in nomine Patria, et 
quo cuncta procedunt, et Filii, per quera facta sunt omnia, 
et Spiritus Sane ti, in quo universa sociantur. Et adjuro te 
per eum, qui te ex quatuor ilumidibus totani terram rigare 
produxit : nani et te in vinum mutavit ; etiam in te baptiza- 
tus est. Ut nulla insidia diaboli, neque maleficia hominis ini* 
mici te a ventate judicii separare possint; sed punias noxium, 
et illaesuin purifices innocentem, per eum, cui nulla latent 
occulta; et qui raisit te per diluvium super universum orbem, 
ut peccatores deleres ; et adhuc venturus est judicare vivos 
et mortuos, et seculum per ignem. « 

Si obbligava altre volte il reo a tener in mano 
un ferro rovente, o camminare sopra nove o dodici 
vomeri pure roventi a piè scalzi, tenendo mentitore 

0 reo quello cui, dopo tre giorni che la mano o il 
piede era stato coperto e chiuso, apparisse lesione. 

1 morbidi piedi di più d’una regina furono veduti a 
questo modo attestare di loro innocenza, come santa 
Cunegonda moglie di Carlo il Grosse nell’887, Emma 
regina d’Inghilterra nel 4053; ed altre. 

Gli statuti di Milano escludono la prova del ferro 
rovente, sebbene, dicono essi, abbia luogo in alcune 
parti, di giurisdizione dell’arcivescovo. La legge dei 
Turingi condanna alla prova dell’aqua bollente l’a- 
dultera, solo nel caso che nessun campione s’esi- 
bisca a difenderla colla spada. La Kipuaria, solo a 
chi non trovi testimonii che ne giurino l’innocenza. 
Guglielmo li re d’Inghilterra accusò alcuni Sassoni 
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del delitto più enorme che allora si punisse, d’aver 
cioè ucciso e mangiato qualche selvatico delle foreste 
reali. Essi negarono e in prova (1098) maneggiarono 
ferri roventi : ma come fu riferito al re, che dopo 
tre giorni le loro mani non mostravano offesa « E 
che importa? » disse « Forse Dio è giudice competente 
in ciò? A me spetta il giudicarne. » 

Fra’ Calmucchi dura tuttavia il giudizio del fuoco; 
e chi vuol provare la propria innocenza, dee por- 
tare per alcune tese una scure rovente sopra la punta 
delle dita. Alcuno con tal destrezza move le dita, che 
non risente la bruciatura : 

Tal era la formola : 

Benedictio ferri ad judicium faciendum. 

In primis benedicatur ignis : «Domine sancte, Pater omni- 
potens, ccterne Deus, in nomine tuo, et Filii tui Dei et Do- 
mini nostri Jesu Christi, et Spiritus Sancti, benedicimus >J(, 
et sanctifìcamus ignem hunc. Adjuva nos, qui vivis et regnas, 
per etc.» Sequuntur Letaniae. Postea legitur Evangelium: 
«In ilio tempore ductus est Jesus in desertum etc.» 

siila benedictio. 

«Deus qui tribus pueris mitigasti flammam ignium, con- 
cede propitius, ut nos famulos tuos non exurat fiamma vi- 
tiorum, per etc. « 

Alia benedictio. 

« Deus, quem omnia opera benedicunt, quem cali glori- 
ficane quaesumus te orantes, ut sicut tres pueros de camino 
ignis incendio non solum illaesos, sed etiam in tuis laudibus 
conclamantes liberasti, ita et nos a peccatorum nexibus ab- 
solutos, a devoragine ignis eripias; ut dum te Dominum 
T)eum patrem benedictione laudamus, criminum fiammas, 
■operumque camis incendia superantes, sacrifìcium libi de- 
bitum fieri mereamur, per Dominum etc.» 
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Alicu 

“ Deus, cujus notiti® nulla unquam secreta fugiunt, fldei 
nostra: tua bonitate resplende, et praesta, ut quisquis pur» 
gandi se gratia hoc igni tulerit femun, potenti® tu® indici» 
vel absolvatur innocens, vel obnoxius detegatur, per etc. » 

Alia. 

« Benedir, Domine, per invocationem sanctissimi nomini» 
tui, ad manifestandum veruni judicium tuum, hoc genus me- 
talli, ut omni dacmonum falsitate procul remota, veritas veri 
judicii manifesta fiat, per etc.» 

Non occorre dire che e i modi e le preghiere va» 
riavano a seconda dei paesi, nulla essendovi intorno 
a ciò di stabilito. Anzi, prima di procedere alle 
più consuete e clamorose prove, vogliamo qui ad- 
durre per disteso un altro ordine di tali purgazioni. 

Incipit ordo ad frigidam aquam, et ad caldarium, et ad 
ferrum, et ad vomeres (1 ). 

Inquisitus aliquis de furto, vel adulterio, vel de quocum- 
que alio crimine, si nolit conliteri, pergat sacerdos ad eccle- 
siam, et induat se veslimentis sacris, excepta casula, portati» 
in lava sacrura evangelium cum chrismario, et reliquiis san- 
ctorum, calicemque cum patina, expectante plebe cum ilio, 
qui criminis reus reputatur, in atrio Ecclesia ; et dicit plebi; 

« Videte, fratres, christianae religionis officium I Ecce lex, 
in qua est spes et remissio omnium peccalorum 1 Hic chri- 
smatis unctio. Hic corporis et sanguinis Domini consecratio. 
Videte ne tanta: beatitudini consorlio privemini, implicantes 
vos sceleri alieno, quia scriptum est: Nonsolum qui faciunt, 
sed et qui consentiunt facientibus, damnabuntur. » 

- Deinde vertens se ad sceleralum, tam ipsi, quatti plebi 
dicit: 

(1) Ex MS. cod. indyli monasterii Uvessobrunensis in Bavaria 
ord. S. Benedirli P. Leoni hard, presso Canciaki. 
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« Interdico tam libi , o homo, quam et omnibus astanti- 
bus, per Patrem, et Filium, et Spiritum Sanctum, et per 
tremendum diem iudicii, et per ministerium baptismatis, e 
per venerationem omnium Sanctorum, ut, si de hac re cui- 
pabilis es vel aliquis vestrum, qui hic ad est, aut per consen- 
sus, ant per actum, aut per consrientiam, aut per aliquam 
participationem, ne introeas ecclesiam, et eh ristia naj societat 
ne commiscearis, si reatum nolueris confiteri, antequam ju- 
dicio examineris publico.» 

Deinde locum signet in atrio ecclesia!, ubi ignis fieri pos- 
sit,ad caldarium suspendendum, vel ad vomeres. Prius tamen 
locus ille, et aqua,quae in caldario est, vel ferrum, vel vomer, 
aqua benedicta aspergatur propter illusiones diabolicas. 
Deinde is, qui discutiendus est, intret ecclesiam ; et inprimis 
omnibus qui in se deliquerint peccata dimittal , ut sua ejus 
dimittantur. Tunc faciat puram confessionem Deo et sacer- 
dotibus; et veram prò qualitate delictorum punitentiam ac- 
cipiàt. Tunc dicantur super eum orationes pccnitentiales, in 
capite jejunii quserendae. Deinde si aliqua infidelitatis suspi- 
cio in eo habeatur, juret in altari, vel in cruce, vel in evan* 
gelio, sive in capsa, his verbis : 

u Quod prò il la discussione, et securitate, quam hodie ad 
cabdum ferrum, sive ad frigidam aquam, vel ad ferventem 
aquam facere debeo, magis credo in Deum Patrem omnipo- 
tentem, quod ipse potens est prò hac re, prò qua criminatus 
sum, justitiam et veritatem in me ostendere, quam in diabo- 
lum, et ejus magicas artes credam, illam justitiam et verita- 
tem irritare. » 

His factis cantetur missa. 

Antiphona. Justus es Domine. 

Psalmus. Beati immaculati, eie. 

Oratio. Da, quaesumus, omnipotens Deus, sic nos gratiam 
tuam promereri, ut nostros corri gamus excessus; sic confi- 
tenti bus relaxare delictum, ut coerceamus in suis pravitati- 
bus obstinatos. Per Dominum etc. 

Lectio Isaiee prophetee. In diebus illis locutus est Isaias 
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propheta diceria: Q unente Dominum dum inveniri potest etc. 
usque ad ignoscendum, dicit Dominus omnipotens. 

Graduale. Custodi me. 

Vqrsus. De vullu tuo. 

Allcluja. Deus judex. 

Evangelium sancii Malthcei. In ilio tempore, respiciens 
Jesus ait: Habete fidem Dei, etc. 

Offertorium. De profundis damavi. 

Secreta. Ab ombi reatu nos, Domine, sancta, qu® tracta* 
mus, absolvant, et eadem nos muniant a totius pravitatis et 
diabolicae illusionis incursu. Per etc. 

Cum autem ad communionem venerint, antequam com- 
municent, interroget eos sacerdos per istam coujurationem, 
dicens: 

«Adjuro vos homines N. per Patrem, et Filium, et Spi- 
rilum Sanctum, et per vestram christianitatem, quam acce- 
pistis in baptismo, et per sanctum evangelium, et per reli* 
quias sanetorum, quac liic habentur; ut non praesumatis ullo 
modo communicare, neque accedere ad altare, si liaec feci- 
stis, aut consensistis, aut scistis, quis hoc fecerit. » 

Si autem omnes tacuerint, accedat sacerdos ad altare, et 
communicet eos, quos vult in aquam mittere. Cum autem 
communicantur, dicat sacerdos per singulos : 

** Corpus et sanguis domini nostri Jesu Cbristi sint vobis 
ad comprobationem. 

Deinde pergatur missa. 

Communio. Amen dico vobis. * 

Ad complendatn. Conspirantes, Domine, contra tu® ple- 
nitudini firmamentum dexter® tu® virtute prosterne; ut ju- 
stiti® non dominetur iniquitas, sed subdatur falsitas ventati. 
Per etc. 

Post missam pergat sacerdos cum plebe ad locum, ubi 
probatio fieri debet, cum textu evangeliorum, et reliquiis 
sanetorum, et dicat orationem : 

« Domine Deus Pater omnipotens, lux indeficiens, exaudi 
Sos, qui es conditor omnium, benedic, Domine, hoc lumen 
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a te sanctifìcatum et benedictum; qui illuminagli mundura 
et Moysen famulum tuum: tu, qua:sumus, illumina corda et 
sensus nostros ad cognoscendum verum judicium tuum. Sal- 
vator mundi.» 

Postea benedicatur eadem domus hac oratione : 

« Exaudi nos, Domine sancte Pater, omnipotens aeterne 
Deus, et mittere dignare sanctum augelum tuum de ctelis, 
qui custodiat, foveat, protegat, visitet, et defendat omnesjha- 
bitantes in hoc habitaculo. Per etc. » 

Benedictio ignis atrii >J< 

« Domine Deus noster Pater omnipotens, lumen|indeficiens, 
exaudi nos, quia tu es conditor omnium luminum; benedic 
Domine hoc lumen, quod a te sanctifìcatum est, qui illumi- 
nasti oinnem mundum; ut ab eo lumine accendamur, et il. 
luminemur igne claritalis tua; ; et sicut igne illuminasti Moy- 
sen, ita illumina corda et sensus nostros, ut ad vitara aeter- 
nam pervenire mereamur. Per etc.» 

Hic ponatur ferrum in ignem. 

Sequitur lytania. 

Veni Sancte Spiritus. 

Kyrie. Christe. Kyrie. 

Pater noster. 

Emitte. 

Oratio Sancti Spiritus. 

Deus in adjutorium méum etc. 

Gloria Patri. 

Kyrie eleison. 

Peccatores. 

- Ut pacem nobis etc. 

. Ut sanitatem nobis dones, Te rogamus. 

Ut indulgentiam et remissionem peccatorum nobis dones. 
Te rogamus. 

Ut cunctum populum christianum etc. 

Ut hanc frigidam aquam ad discernendum rectum judicium 
tua sancta dextera benedicere et consacrare digneris. 

Ut in hac aqua rectum judicium nobis ostendere digneris. 
Te rogamus. 
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Ut hoc calidum ferrarti ad discernendum rectum judicium 
ordinatimi, tua sancta desterà bcnedicere et consecrare di- • 
gneris, Te rogamus. 

» .Ut non doininetur justituc iniquitas, sed suhdatur falsitas 
veritati. Te rogamus. 

Pro hujus negotii, quod inter nos ventilamus, aequalitate, • 
Te rogamus. . 

Ut nobis misereri digneris. ' ; t ■ , • 

Christe audi nos. ' > * 

• , è 

Paternoster. 

" Credo. 

Misererà nostri Domine. Fiat misericordia tua. 

Deinde cantentur psalmi: Domine Dominus nosfer, usque 
in fiaem, cum Gloria. — Esaudì Domine justitiam’, usque 
in fincm, cum Gloria. — Exurgat Deus, usque in fiaem. cum 
Gloria. — benedicite, usque In lactitia. — Benedicite usque 
in Jinem. — Laudate Dominimi in sanctis, usque in fincm. — 
Trium pue rorum. Et Gloria. Amen. 

• • '• Precès. iw.* « 

■ , . * • , ; • • i ■ ... 1 

Eturge Domine. — Domine Deus virtutum. — Fiat mise- 
ricordia tua. — .Ostende nobis Doniine. — - Ne intres in judi- 
cium. — Domine, ne memineris. — Propitius esto peccatori- 

bus. — Domine esaudì. ' 

* • * • .{ * * ’* % * / 

Qrdtio. • 

Omnipotens sempiterne Deus, qui tua jlidicia incommuta- 
bili disposinone, justus tìbique judex decertes, tu clemens in 
hòc tuo jttdicio ad invoca tjonem sancti tui nominis, quod ad' 
te (idelium intentio deplorat, tua justissima esamina tione de- 
clara. Per etc. : ' 

» Benedictio ferri, vel vomerum. 

Deus judex justus, qui auctor pàcis es, et judicas «equità* 
tem, te Suppbces deprecamur, nt hoc ferrum (vel hos vome- . 
res) ordinatum ad justam examinationem cujuslibet dubieta- 
tis faciendam, ita benedicere et consecrare digneris, ut si hic 
Législaz. Voi. un. w ' , ài • . • ‘ 
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homo innocens est de pnenominata et sibi imputata causa, 
unde nunc probatio quaerenda est, rum hoc ignitum ferrum 
in manuin acceperit, illacsus appareat ; si autem reus atqne 
culpabilis est, justissima sit ad hoc virtus tua, in eo cum ve- 
ntate decla randa, quatenus just iti® non dominetur iniquitas, 
sed subdatnr falsitas veritati. Per te, Christe etc. 4 , 

Alia. 

Benedic Domine sancte Pater per invorationem sanctissimi , 
nominis tui , et per adventum Filii tui domini nostri Jesu 
. Christi, atque per donum Spiritus Sancii Paraclyti, ad ma- 
nifestandum veruni judicium tumn hoc genus metalli, ut sit a 
te sanctificatum, et a nobis consecraturn ; ut onrni falsitate 
dtcmomim prorul remota , veritas judicii tui fidelibus tuis 
fìat manifesta. Per eundeui etc. 

, - 1 r .. , • ,1 1 | % • •• 

• • • • \% 

• - v Alia. 

Deus omnipòtens, Deus Abraham, Deus Isaac, Deus Ja- 
cob, Deus omnium bene vivèntium, Deus origo et manifesta- 
tio omnis justitiae, qui es soluS justuS judex, fortis et patiens, 
dign^re exaùdire nos famulos tuòs orantes ad te .prò bene- 
diclione hujus ferri. Unde rogamus té, Domine, judicem uni- 
vèrsorum, ut miltere digneris sanètam et veram benedictio* 
n'em tuam super hoc ferrum, ut sit refrigerami illis portanti- 
bus, elhabentibus juslitiam et fortitudinem ; ut sitignis arden» 
iniquis et facientibus iniqua, et crédentibus in injustitiam suam 
et injustam pompain diabolicàin. Converte, Domine, incredu- 
lità tem injustorum, per virlutem et benedictiouem tuam et 
per invocationem Trinitatis,Patris, et Filii et Spiritus SanCti; 
et mitte in hoc ferrum vim virtutis ac veritatis tua», et in eo 
semper per misericorcliam et virtutem tuam verissima justi- • 
tia, qu® libi soli congenita .est, fidelibus tuis ad emendati»- 
nem iniquorum- manifestissime declaretur, de quacumque 
questiona ratio fuerit agitata; et nullam potestà tem habeat 
diabolica virtù* ventatela tuam aut occultare aut depravare^ 
sedsk' serve Ibi» in inonumentum f idei, ad creduli tatem di- 
vinse majestatis tue,, et ad certificatiunem manifestissime 
misericordia, ac veritatis tuae verissimae. 
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Posteci legatur evangelium . 

In principio e rat verbum. Per istos sermone* sancti Evan- 
geli! Filii sui, indulgeat nobis Dominus universa delieta no-» 
«tra. , 

Sequitur benedictio. v 

Benedictio Dei Patris et Filii et Spiritus Sancti descendere 
dignetur super hoc calidura ferrum ad discemeudum rectum 
judicium Dei. Amen. « 

Tunc prò ipso, cui, vel quibus, criinen imputatur, cantetur 
psalmus : Domine exaudi orationem meam : Auribus percipe! 
etc. ' ; . ■ • • . • ’ . 

Preces. - - 

• Salvimi fac servirai etc. , t 

Mitte ei. , ^ . 

Nihil proficiat inimicus in eo. , ; 

Tunc exorcizetur his verbis: ' v 

" . « t 

« Adjuro te, o homo, per Patron omnipotentem, qui crea- 
vit coelum et terram, mare et omnia quae in eis sunt, et per 
Jesum Christum' Filium ejus, qui prò nobis natus et passus 
et per Spiritual Sanctum, qui igne divino super apostolos venit, 
atque per sanctam Mariam Dei genilricem, et per omnes 
angelorum choros, et per apostolos, et per martyres, et con-» 
fessores, ac virgmes, atque per omnes sanctos et electos Dei* 
si te culpabilem de praenominato imputatoque crimine scia*,; 
hoc ferrum in manum tuara non praesumas accipere. Si au- 
tem tam teme rari us sis, ut eodem crimine pollutus praesnmas 
accipere, per virtutem Domini nostri Jesu Christi victus et 
confusus hodie abscedas; si vero securus et imiocens sis, per 
nomen Domini et per triumphura sanctae Crucis, ad reclami 
judicium damus tibi licentiam.ut acceda* cum fiducia ad'. 
suscipiendUm hoc forum et liberei te Deus justus judex, 
sicut liberavit tres pueros de camino ignis, et Susannam de 
falso crimine, quatenus sanus et securus appareas, et virtù*. 
Domini in te declaretur. «? i • 

\Post hoc levetur ferrum de igne, et ponatur in loco, ubi 
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accipiendum est, ponatque sacerdos super ferrum granum 
veri incensi, et dicat ter J • r 

« Sancte Laurenti, ora prò nobis, ut nulla falsitas_domi- 
netur hic. « 

Postea solito juramento facto portelur. 

Benedictio aquce ferventis. 

Deus judex justus, fortis et patiens, qui auctor es pacis et 
judicas aequitatem, respice ad deprecationem nostrani, et di- 
rige judicium nostrum qui justus es, et rectum jùdicium 
tuum, qui respicis terram etfacis eam tremere, et qui per 
adventum. unigeniti Domini nostri Jesu Chris ti, seu per pas- 
sionem mundum salvasti, genusque humanura redemisti; tu 
hanc aquam igne ferventem sanctifìca, et sicutpueros Sidrac, 
Misac et Abdenago, jussii Regis Baby Ionici in succensam for- 
nacem niissos, illaesos salvasti, angelumque tuum mittens 
exinde eduxisti, et Susabnam de falso crimine liberasti : ita, 
clementissime Pater, oramus et petimus ut, si iste homo (vel 
base mulier) innocens sit de re prenominata, sibimet moda 
objècta, in hanc aquam igne ferventem manum miserit, sa-, 
nam et illsesam eam educat: si autein culpabilis est homo iste 
et incassante diabolo cor induratimi habuerit, et per male- 
ficium peccata sua tegere voluerit, et manum suam in hanc 
ferventem aquam miserit, justissima veritas tua, Domine Deus 
omnipotens, in corpore suo declaretur, ut animam per pie- 
nitentiam salvare digueris. • - , ; • , . ' . 

Exorcismus aqua; calidae, io quara manus ad judicium 
mittitur. . • . • 

Éxorcizo te, creatura aquas, in nomine Dei Patris omnipo- 
tentis, et in nomine Jesu Christi Filli ejus Domini nostri, ut 
fìas aqua exorcizata ad effugandam. omnem potestatem ini- 
mici, et omne phantasma Satana;, ut si hic homo manum 
suam in te missurus est innocens, unde reputatur, pietas Dei 
omnipotentis liberet.eum; ét si, quodabsit, culpabilis est, et. 
prafisumptuose manum in te mittere ausus fuerit, ejusdem Dei 
omnipotens virtus hoc declarare dignetur, ut omnis homo 
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timeat, et tremiscat nomen sanctum gloriae Domini' nostri 
Jesu Christi, qui venturus est. * 

Benedictio. 

Domine Jesu Christe, qui es judex justus, fortis et patiens, 
multum misericors, per quem facta sunt omnia; Deus Deo- 
rum et Dominus Dominantium, qui propter nos de sinu Pa* 
tris descendisti, et ex Virgine- Maria camem assumere digna- 
tus es, et per passionem mundum redejnisti, et ad inferos 
descendisti, et diabolum ad tenebra» exteriorés còlligasli, et 
•omnes juslos et qui originali peccato ibidem detinebantur, 
magna potentia exinde liberasti; tu Domine, quaesumus,mit- 
tere digneris Spiritum tuum Sanctum, ex summa coeli arce 
super hanc creaturàm aquae, qua; ab igne fervescere atque 
calescere videtur; quse per eum rectum. judicium super ho- 
minemistumcomprobet ac manifeste!. Te, Domine Deus, sup- 
plices deprecamur, qui inChana Galileae tua virtute ex aqua 
vinum fecisti, et tres pueros Sidrac, Misac, Abdenago, de ca- 
mino ignis ardentis illsesos eduxisti, et Susan nam de falso 
crimine liberasti, et caeco nato oculos aperuisti, Lazarumque 
quatriduanum a monumento suscitasti, et Petro mergenti ma- 
num porrexisti, ne respicias peccata nostra in hac oraitione, 
Sed tuum sanctum et verum judicium coram omnibus in hoc 
manifestare digneris, ut si hic homo prò hac reputationis cau- 
sa, furti, vel homicidii, vel adulterii, vel maleficii, aut prò 
qualibet culpa, modo ad praesens manum suam in hanc aquam 
igne ferventem miserit, et culpabilis ex hac causa non est, hoc 
ei prestare digneris, ut nulla lacsio vel macula in eadem manu 
appareat, per quam sine culpa calumniam incurrat. Iterura 
te Deus omnipotens, nos indigni et peccatores, famuli tui sup- 
pliciter exoramus, ut sanctum et verum, ac rectum judicium 
tuum nobis in hoc etiam manifestare digneris, qualenus hic 
homo ex hac reputatus culpa, si per aliquod maleficium dia- 
bolo instigante, aut cupiditate vel superbia culpabilis est, in 
.facto vel consensu, et hoc comprobationis judicium subvèr- 
tere aut violare voluéritj malo confisus ingenio manum suam 
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in liane aqunm pncsumptuose iinmiltere ausus fuerit, tua 
pietas taliter hoc deelarescere dignetur, ut in ejus marni di- 
gnosci queat, quod injuste egit, ut ipse deinceps per veram 
confessionem pcruilentiam agens,ad emendationem perveniat, 
et i udiri uni tuum sanctuni et veruni deelaretur in gentibus, 
et glorifieent nomea sanctuin tuum quod est gloriosum in 
ssecula saeculòrum. Amen. 

Incipit orcio ad con sccran ciani frigidam aquam. 

Cum hominem inittere vis in aquam ad comprolwtiouem, 
ita debes làcere: arcipe illos homincs, et due eos in ecclesiara 
et cantei coca in omnibus presbyter missam, et eos, quos reos 
esse putas, fac ibi ollerre sacrilìcium. Cum autem ad com- 
munionem veueriut, antequam communicent inlerroget eos 
sacerdos per istam conjuratiouem dicens : 

« Adjuro vos, hoinines, per Patrem et Filium et Spiritimi 
Sanctum « ut supra. 

Si autem omnes taruerint, arredat sacerdos ad altare, et 
roinniunieet eos, quos vult in aquam inittere: cum autem 
conumuiicantur, dicat sacerdos per singulos: 

« Corpus et sanguina; Domini nostri Jesu Christi, sit vo- 
lli s ad comprobationem. 

Expleta m issa Lytaniam cantet, et fariat aquam bcnedictam 
et vadat ad illuni lorum. ubi judicium debet fieri. Et cum il- 
lue pervenerit, det omnibus Filiere ex aqua benedicta. Cum 
vero dederit, dicat ad unumquemque : 

« llacc aqua fiat libi hodie ad comprobationem. « 

Deinde intrent ad consecrationem aquae (rigida; ita : 

« Deus in adjutoriuni meum, etc. « cum Gloria. Sequi- 
tur deinde Pater noster et Credo; deinde cantentur: 

. Psaluii : Exurgat Deus, usque in Laetitia. 

Psalmus : In exitu Israel. Benedicite. 

Psalmus: Laudate Dominimi in Sanctis. 

Canticuni trium pueroruin. Psalmus : Exurge Domine* 
Deinde preces: Fiat misericordia tua. Ostende nobis Do- 
mine. Propitius esto peccatis. Domine exaudi orationem 
meam. . 
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. Consecratio aqua. 

Domine Deus omnipotens, qui aquarum substantiam arca- 
ni* tuis subter esse ju&sisti, uobisque, Spirilu Sancto coope- 
rante, per eam ablutionem omnium peccatorum dedisti; tu 
prasU per opera justitiae tuaeutliaw aqua, per virtutein san- 
ctae Trinitatis Patris, et Filii, et Spiritila Sancti, quamvis 
fluens,tamen sit sancii ficata, et omnium errorum atque pban- 
tasmatum adinventiones expellat.detque justis et innocenti- 
bus de .praenomiuata causa, prò qua discutiendi suot, se cari- 
tà tem, reis quidem culparum manifestationem, ut uterque 
in ea proba tione, qua inventila est, iste probatione justitiae, 
iUe per correclionem obdurationis laudent nomen sanctum 
tunm in ea clarilate, qua permanés in saccaia saiculorum. 
Amen. 

^ Alia. • ' 

Benedico te, creatura a qua;, in nomine Patris, ex quo cun- 
cta procedimi, et Filii, per quem £acta sunt omnia, et Spiri- 
tus Sancti, in quo universa sanctinntur ; et adjuro .per eum, 
qui . te. ex quatuor fluininibus totani terram rigare ,pr*ecepit, 
,et te petra pvoduxit, et te in vinum mutavit, et in te bapti- 
zatus est; Ut nulla; insidia; diaboli, neque malescia hominis 
inimici te a ventate judicii separare possint, sed punias no- 
xiun, et purifìces innoeentem, per eum, quem nulla latent 
.occulta, et qui misit te-per universum mundum, utpeccatores 
deleres, et qui adirne venturus est judicare vivos et mortuos. 

• Alia. 

Ornnipolens sempiterne Deus, te supplidter rogamus prò 
hujus.negotii examinatione, quam modo inter nos venlila- 
mus, ut justitiae non dominetur iniquitas, sed subdatur fai- 
sitas ventati; et si quis hauc praisentem exaniinalionem per 
aliqua malescia, aut per herbas tangere vel impedire vo- ; 
luerit, tua saucta dextera, justissime judex, evacuare digne* 
;tur. Per etc. 
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Omnipotens sempiterne Deus, qui per Jesum Christum 
Fflium tuum omnia visibilia et invìsibilia creasti, et in virtiite 
Sancii Spiritus tui formasti, respice ad preces humiìitatis no- 
stra ut sicut in primordio creaturarum, aquam ab arida se- 
parasti, et in effusione diluvi! terram a sordibtis mimdasti, 
et populum tuum per mare Rubrum ab jEgyptiis liberasti, 
et eis de petra in solitudine sitientibus aquam produxisti, qui 
, jnitio signorum dilecti Filii tui unici Domini nostri Jesu Cbri- 
sti in Chana Galilece aquam in vinum vertere dignatus es, et 
in membris ejus in Jordanicis tìuctibus omnibus gentibus 
aqua baptismatis coti se era re ; ita digneris. Domine, nunc eam 
talem facere in tua virtute et fortitudine, ut discemat vera a 
falsisi sequa ab iniquis, divina à diabolicis, ut in ea revelen* 
tur rei, et conserventur innoxii. Per eundem etc. 

■ - Alia. . . y 

Omriipotens sempitèrne Deus, adesto invocationibus nostris 
etinhancaquam, huic purificationi prseparatam,virtutem tuse 
bénedictionis infunde; ut salubritas per tui sancti Nominis 
invocalionem expedita sit, et ab omni impugnatone antiqui 
hostis defensa. Per etc. 

Alta. , 

Domine Deus omnipotens, qui baptismum in aqua fieri jus- 
sisti, et per lavacrum fiumano generi remissionem peccatorum 
donare dignatus es, sanctifica, qusesumus, Domine, hanc aquam 
et justum in ea disceme judicium, qui solus es justus judex 
et fortis; ita [ut si reus sit homo iste (vel rèi sint homines 
isti) de praenominata re (vel prsenominatis rebus), aqua qua 
in baptismo eum (vel eos) suscepit, nunc non recipiat; si 
autem ineulpabilis et innocens sit (vel inrulpabilès et inno- 
centes sint), aqua, quse in baptismo eum (vel eos) aecepit 
nunc in se recipiat, et rnundus et innocens (vel mundi et in- 
nocentes) inde imo profundo hujus aquse abstrabatur (vel 
abstrahantur). Per etc. ' , 
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Alia super hominem dicenda. 

Deus omnipotens, qui baptismum in aqua fieri jussit, et 
remissionem peccatorum hominibus ih baptismo concessit, 
ille per misericordiam suam rectum judiriuin in ista aqua 
disce rnat, videlicet: si culpabilis sis (vel culpabiles sitis) de 
ista causa, aqua, quae ih baptismo te (vel vos) suscepit, nunc 
non recjpiat : si autem innocens es (vel innocentes estis) aqua 
quae in baptismo te (vel vos) suscepit, nunc recipiat. Per etc 

Postea exorcizet aquam ita. 

Adjuro le, aqua, in nomine Dei Patris omnipotentis, qui te 
in principio creavit, qui etiàm te jussit segregali ab aquis su- 
perioribus; adjuro te etiam per ineffabilem potentiam Chri- 
sti Filii Dei oihnipotentis, sub cujus pedibus te calcabilem 
praebuisti, qui etiam in te baptizari voluit : adjuro te etiam 
per Spiritum Sanctum, qui super Dominum baptizatum de- 
scendi t; adjuro te etiam et per individuam Trinitatem cujus 
voluntate aquarum elementum divisum est, populus Israel 
per illud siccis véstigiis transivit: ad cujus etiam invocatio- 
nem Helias ferrum, quod de manibus exierat,. super aquam 
natare'fedt, ut nullo modo hunc hpminem (vel bos homines) 
suscipias, si in aliquo culpabilis sit(vel culpabiles sint) ex hoc, 
quod illi (vel illis) objicitur, scilicet aut in opere, aut consensu 
aut conscientia, aut ullo ingenio; sed fac eum (vel eos) na- 
tare super te, et nulla possit esse, causa contra te facta, aut 
ullum praestigium, quod illud possit occultare. Adjuratae etiàm 
per nomea, Christi, praecipimus tibi, ut nobis per nomen 
ejus obedias, -cui omnis creatura servit, quem Cherubini et 
Seraphim laudant dicentia; Sanctus, Sanctus, Sanctus, Domi- 
nus Deus exercituum, qui etiam regnai et dominatur per in- 
finita saecula saeculorum. Amen . t 

Super hominem, vel homines. 

Adjuro te (vel vos) per invocationem Domini nostri Jesu 
Christi, et per judicium aquse frigidae ; adjuro te (vel vos) per 
Patrein, et Filium, et Spiritum Sanctum, et per incarnati o- 
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nem Domini nostri Jesu Christi, et per omnes Angelos et 
Archangelos, et per omnes Sanrtos, et eleetos Dei, et per 
dieni tremendi judicii, et per viginti quatuor Seniores, qui 
quotidic Deum laudant ; et per quatuor evangelia Christi, et 
per dupdecim Apostolos, et Prophetas, et per omnes sauctos 
martyres Christi, et per sanctos sacerdotes et confessores, et 
per omnes sanctos monachos, et heremitas, et per omnes 
sanctas virgines; per Throuos, Cherubini et Seraphim, et 
per omnia secreta carestìa, et per tres Pueros, qui quotidie 
Deum laudant, Sidrac, Misac, et Abdenago; et per centum 
quadragiutaquatuor millia martyrum innocentum, qui prò 
Christo passi sunt; et per Matrem Domini nostri Jesu Chri- 
sti semper Virginem Mariamjet pereumdem populum san- 
ctum Dei, et per illuni baptisnium in quo regeneratus es (vel 
regenerati estis), te (vel vos) adjuro, ut si de hac re culpalù- 
lis es (vel eulpabiles estis) facto, vel consensu, ant conscien- 
tia,vel alio quolibet modo, evanescat cor tuum (vel evanescartt 
corda vestra), et non susripiat te (vel ros) aqua ista, neque 
ullo inalefirio ad irritandum Dei judicium prasvalere possis 
(vel possitis). Propterea obnixe te, Domine, deprecamur, fac 
signum tale, ut si riilpabilis sit homo hic (vel eulpabiles sint 
hi homines) nullatemis suscipiatur puer iste ah aqua. Hoc 
autem, Domine Jesu Christe, fac ad laudem et gloriam et ad 
invorationem nominis tui,ut omnes agnoscant quia tu es Deus 
benedktus in smelila srecufcrutn. Amen. 

Postea legalur Evangelium, ut supra, rum benedictione, in 
principio. 

Per istos sermones sancti Evangelii Domini nostri JesuChri- 
sti,sit hffer aqua benedicta ad qianifestandum rCcturn judicium 
Dei. Benedictio Dei*Patriset Filii et Spiritus Sancti, et glo- 
ria Domini nostri Jesu Christi descendere dignetur super 
hanc aquam ad disrernendum rertum judicium Dei. 

Postea facto j tiramento solito,ligetur et ponalur in aquam.» 

In altri casi tentavasi Dio colle sorti in varii modi, 
il tit. XIV §. 1 della legge de’ Frisoni ingiunge, che 
se uno sia ucciso nella folla e non si sappia da chi 
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ripetere il weregihl scelgami sette pefrsoéefra He- 
stimonii del caso; meliansi sull’altare due bacchetta, 
una delle quali segnata coUa croce, ed entrambe rav- 
volte in lana bianca ; poi un sacerdote o un fanciullo 
ne levi una. Se questuerà la segnata, ritenevasi clns 
il . reo si trovasse fra quei sette; e ricominciando con 
sette altri bastoncelli l’operazione, assegna vasi il 
vero reo. *4 .{• mtinferr 

La prova più solenne era quella del rogo, in cui, 
formate due cataste, partite da angusto sentiero, e 
fittovi fuoco, l’accusatore e l’accusato le dovevano 
attraversare, giudicati rei se riportassero lesione. 
Era la più ordinaria frà menaci e vescovi, esclusi 
dalle armi ; 'e la posero in credito .molti fatti mera- 
vigliosi, spacciati per veri. Tal, fu quello di Giovanni 
Igneo, monaco di Vallombrosa, -cbe per convincere 
di simonia Pietro vescovo di Firenze (4067), passò 
fra due roghi, discosti appena mezzo braccio, e ne 
usci illeso : anzi accortosi che gli era cascato il fez- 
zoletto, rientrò e levollo intatto. Gran fama gli 
aquistò tale azione, e fu adoprato .a trattative di gran 
rilievo e assunto a cardinale e vescovo di Albaap. 

Al modo stesso Liprando convinse di simonia l’ar- 
civescovo di Milano Crisolao, .ma molte circostanze 
resero dubbio l’esito di quella prova, tanto che l’ac- 
,eusatore incontrò lo sdegno del popolo e dovette 
andar esule. • „ » v ... 

j \ r . ■ * 

Nella prima crociata, essendosi rallentato l’ardor 
de’ guerrieri dopo presa la potente Antiochia per fa- 
me, lo ravvivò la lancia con qui fu trafitto il costato 
del Redentore, e di cui in sogno fu rivelato a Pier 
Bartolomeo il deposito. Trovatala , e poiché alcuni 
ne ponevano in dubbio l’autenticità, Piero entrò 
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con essa nel fuoco: ma dopo due giorni spirò, seb- 
bene se ne desse colpa al popolo che all’uscire se 
gli affollò addosso. Anche d’altre reliquie si provò 
l’autenticità col gittarle nel fuoco, donde spesso da 
se medesime balzavano fuori. 

Nè sempre convien dire s’ingannassero o ingan- 
nassero que’ che attestano aver co’ proprii occhi 
veduto siffatti prodigi. L’amianto, il cui uso era ben 
noto agli antichi, potè fornir vesti incombustibili. 
Plinio asserisce che sul monte Soratte, i cultori di 
Apollo camminavano sopra cataste ardenti ; lo stesso 
riporta Strabone degli adoratori di Feronia; e in Vir- 
gilio abbiamo II. 787: 

Et medium, freti pietate, per ignem 
Cultores, multa premimus vestigia pruna. 

Anche Alberto Magno insegna un artifizio a ciò ; 
e l’età nostra vide incombustibili maravigliosi. 

Una tradizione spargeva fra i Greci, che nel con- 
cilio di Calcédonia, avendo i Padri voluto deporre 
nella cassa di santa Eufemia il decreto contro Eu- 
tiche, la santa sporse la mano, lo prese, lo baciò e 
restituì ; ovvero, come si legge nel loro martirologio, 
essendosi poste in essa cassa le professioni di fede 
d’Euticlie e la cattolica , la prima si trovò dopo al- 
cuni giorni sotto i piedi della santa, l’altra in mano. 
Fervendo pertanto nella chiesa greca la discordia fra 
i fautori d’Arsenio e di Giuseppe patriarchi, i primi 
chiesero di potersi giustificare, ponendo la lor pro- 
fessione sotto i piedi d’un santo, persuasi che questi 
se la recherebbe fra le mani. Andronico imperatore 
concesse a ciò il corpo di san Giovanni Damasceno, 
usando a ciò le debite cautele ; e gli Arseniti comin- 
ciarono a fondersi in digiuni ed orazioni ; ma l’ im- 

% * • 
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peratore, temendo che il miracolo avvenisse, e ne 
scapitasse la sua autorità, ritirò la licenza, dicendo 
che i miracoli erano finiti e la religione abbastanza 
confermata senza di essi. Pure alcun tempo dipoi , 
vedendo che i due partiti non cederebbero a ragioni 
umane , perisse che ciascuno scrivesse le proprie 
querele, e i due libri si gittassero nel fuoco, e si 
tenesse per giuste quelle che rispettasse. Il fuoco 
le bruciò tutte senza rispetto: forse avevano torto 
entrambi, caso non raro. 

Prolungossi quest’uso fin al XV secolo, in cui fu 
voluto rinnovare da fra Girolamo Savonarola, l’im- 
postore o il martire, il profetico o patriotico indovi- 
natore della servitù sovrastante all’Italia. Vedendosi 
tolta ogni altra via di giustificarsi innanzi a’ nemici 
suoi tanti , offri d’entrare nel rogo a prova con un 
dei frati avversarii : ma questo pretese di recar in 
mano il Sacramento, onde sorse disputa, cominciò 
a gridarsi ch’era un tentar Dio, e l’esperimento non 
ebbe luogo. 

Prove che ora ci pajono così strane, erano in ac- >* 
cordo colle opinioni e col sistema del governo. Mi- 
racoli contavansi a migliaja, in cui Dio senza alcuna 
bastante ragione avrebbe sospeso l’ordine della na- , 
tura ; casi spacciati dall’impostura o dalla credulità, 
ma che doveano far trovare ragionevole che Dio pro- 
teggesse l’innocente. In mezzo alla scarsezza delle 
*leggi, all’ignoranza di coloro che doveano applicarle, 
al corto raziocinio delle autorità, ritrovavasi spe- r 
diente il riferir la cosa al giudizio di Dio, come oggi 
affidar alla sorte, per esempio, quale fra i giovani 
debba sottoporsi alla legge della milizia. v ... 

Come poi il latino confondeva nel nome stesso 
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(virtus) il valore del corpo e le virtù dell’animo, 
cosi i Barbari, tutti forza, pendevano maggiormente 
a quel giudizio che fa considerar migliore il più forte 
e il prevalente; giudizio fondato sopra idee inerenti 
alla natura nostra, e che è cagione di sciagure agli 
individui e ai popoli. In tempi ove la f^za del brac- 
cio e il trionfare in finti tornei o in vere battaglie 
era il modo principale di aquistar l’amore delle belle, 
doveasi pure aver per argomento di bontà la forza 
di sostener una prova. 

Talvolta, invece del reo subiva la prova un cam- 
pione ; nè è meraviglia , giacché poco importa che 
l’oracolo sia interrogato da quello che v’ha interesse 
o da chi fa per lui. Per Teutberga, moglie di Lotario 
re di Lorena, accusata d’incesto, un campione so- 
stenne la prova dell’ aqua bollente e la giustificò. 
Carlo il Calvo e il figlio di Lodovico il Tedesco, pre- 
tendendo entrambi alla bassa Lorena, fecero (876) 
da dieci campioni sostenére le prove del ferro ro- 
vente , dell’ aqua bollente e della croce; e vinsero 
quelli dell' altimo. Lo stesso Carlo Magno prescrisse 
che, nascendo litigio tra’ suoi figli, fosse deciso colla 
prova della croce. Così perfin quistioni di Stato ri- 
solvevansi pel giudizio di Dio. 

Ma il più consueto e più nobile era il duello. Il M 
modo onde gli antichi combattevano dovea far della 
guerra altrettanti duelli; ma non v’era attaccato 
quel punto d’onore che fra i moderni. Senza parer 
vile Ettore fuggiva dinanzi ad Achille, Paride ad 
Ajace; Augusto ricusava il duello con Antonio; 
Mario al Cimbro che lo sfidava rispondeva: Se hai& 
fretta di morire, va, e t'impicca., i 

Altra cosa fu dopo che i Germani c’innestarono 
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nuove idee sul punto d’onore ; e vediamo fin ai di 
nostri sciaguratamente sopravvissuta un’idea, che 
associa l’ infamia al rifiuto d’un duello. È questo 
un barbaro resto del principio sul quale fondavasi 
il giudizio del duello. Non sembra che i Goti l’usasse- 
ro, poiché Cassiodoro disapprovandolo in altri, scrive 
« A che ricorrete al duello voi che un giudice ve- 
nale non avete ? Imitate i Goti nostri, che di fuori 
le battaglie, dentro san la modestia esercitare. » (Cìs- 
siod. lib. III. ep. 24) Pure troviamo scritto in Paolo 
Warnefrido, che avendo una poderosa nazione ne- 
gato ai Goti il passo, convennero di evitar la guerra 
col fare un duello, e scelsero uno schiavo, che ri- 
manendo vincitore, meritò la liberazione di tutti gli 
schiavi. 

Del resto presso tutte le genti settentrionali tro- 
viamo adottato il duello, benché talvolta la ragione 
del legislatore conoscesse il pubblico fallo. Liut- 
prando scriveva nelle sue leggi : « Incerti siamo in- 
torno al giudizio di Dio; molti udimmo pel com- 
battimento perdere la causa senza giusta ragione : 
ma per seguire l’usanza della gente vostra longo- 
barda, non possiamo quest’ empia legge vietare. > 
(Liutfr. lib. VI. 1. 63) • 

Era questo un esercizio .di forza che ai governanti .. 
piaceva per l’abitudine della guerra che manteneva 
fra. gli uomini d’arme ; al popolo piaceva siccome 
uno spettacolo, quale un tempo quello dei circhi , 
e siccome un oggetto di discorsi e dispute; i ricchi 
poi vi trovavano il loro conto, siccome quelli che 
avevano alcuni schermidori e campioni, che si eser- 
citavano in modo da far sempre trovar i loro signori t 
dal lato della ragione.. \ 
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Aggiungi che, se anche non vogliasi ammettere 
con Rousseau che di tutti i delitti è causa la vigliac- 
cheria, molti però ne suppone essa, massime fra gente 
avvezza all’ armi. Tu che cedi il campo, fai chiaro 
che poco dell’educazione profittasti; che mal nutristi 
i semi di generosità in te sparsi; potesti dunque esser 
capace di delitti. 

Un accusatore trae in giudizio il reo: il giudice 
esamina il fatto : se notorio o provato ad evidenza, 
il reo è senza più condannato; se no, se il delitto 
è di quelli per cui la legge concede il duello, vien 
consentito e si pone il giorno. Le parti depongono 
un pegno che si ricupera dopo il fatto, ma più spesso 
riinane al signore, che concede il campo chiuso. Tal- 
volta l’appellante gettava innanzi al giudice un guanto 
od altra cosa, e l’appellato, avutane licenza dal giu- 
dice, lo levava, e con ciò intendeasi accettata la sfida; 
nè le parti poteano far pace senza consenso del si- 
gnore. Fino al tempo aggiornafp sono tenute in cu- 
stodia, o sotto sicurtà, e dichiarata infame quella che 
tentasse la fuga. 11 dì precedente i combattenti ora- 
vano a qualche santo o facevano voti. 

Giunto il di, nello steccato, fra un popolo accorso, 
curioso ed avido di spettacoli, entrano giudici e com- 
battenti: seguono alcuni sergenti, destinati a sottrarre . 
all’ira del vincitore rabbattuto nemico; più dietro 
una bara per trasportare il trafitto. Entra in campa 

L’araldo a far divieto e metter leggi 
Che nc in fatto nc in delti alcun parteggi 

.(Aiuosto XX VII. 52). 

ad intimar cioè che si «tifino i parenti; il volgo 
sèrbi silenzio; nessun porga ajóto ai prelianti. Questi 
giurano d’entrar nell’agone soltanto per la causa della 

j ‘ * • 
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verità ; son esaminate le armi che non siano prepa- 
iate con erbe od altro maleficio, nè portino magica 
segni ; e vien diviso equamente fra essi il Sole. Por- 
tano spada e scudo, e possono vestirsi di lino e cuojo, 
i guanti alla mano, purché la fronte e i piedi restino 
ignudi. Cominciano dal rinfacciarsi la colpa: poi 
dalle parole sono all’ armi : l’ uno prevale : l’ altro 
cade, è disarmato, perde coll’onore la causa, e dal 
vincitore e dai giudici è obbligato a disdirsi ; poi con- 
dannato alla pena legale, sovente aggiunta quella 
dello spergiuro; sempre, come ricreduto, va in conto 
d’infame. U riuscire pari, era coudanna dell’accusato. 

I Franchi combattevano per lo più a piedi; e sen- 
z’altro che lo scudo, il bastone e lo scudiscio. I Goti 
a cavallo, con asta, spada e scudo. Ma quel che più 
è assurdo, obbligavansi a sostener il duello i testi- 
moni!, le persone cioè che dovevano dalla legge più 
esser fiancheggiate ; anzi i giudici stessi, coi le parti 
potevano interrompere, e gridar o corrotti o ingiusti 
od ignoranti, chiamandoli allo steccato. 

I campioni, che liutprando chiama pravas persona a, 
avanti scendere nello steccato si sacramentavano, 
rade varisi le chiome ; ‘Combattevano sempre a piedi, 
con bastone e scodo. Soccombendo, oltre la perdita 
della causa a loro affidata, incorrevano in altre pene, 
e secondo le leggi longobarde e siculo perdevano la 
destra. Vinto una volta, più non poteva un campione 
tornar in lizza. rpe .omiltu is 

Erano esenti dal duello le donne; cibi non avesse 
tpcchi i 21 o valichi L6Q anni ; gli ammalati, i cherici 
e sacerdoti. Non a ve a pur luogo il duello se ««a 
donna avesse appellato, e il suo campione non ten uto 
la sfida ; se una donna fòsse sotto l’ autorità d’ un 
Legislaz. Voi. un. 
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uomo che ignorasse il fatto : se l’ appellante non 
avesse parentela o affinità con quella per cui ap- 
pellava ; se 1’ appellato avesse già combattuto per 
l’affare medesimo; se l’appellante fosse schiavo e 
chiamasse un libero, o il bastardo un ingenuo, o 
il lebbroso un sano ; se fosse chierico l’un o l’altro ; 
se si trattasse di caso già giudicato, o notoriamente 
falso, o altrimenti ben provato; se pel fatto già si 
fosse stipulato pace; se uno fosse appellato per l’uc- 
cision di persona, che prima di morire l’avesse di- 
chiarato innocente. 

Le varie leggi ond’era regolato il duello giudi- 
ziario così sono esposte da Montesquieu. 

= Piacerà per avventura il vedere questo mo- 
struoso costume del duello giudiziale ridotto a prin- 
cipii , ed il trovare il corpo di cosi strana giurispru- 
denza. Gli uomini, in fondo ragionevoli, sottopon- 
gono a regole gli stessi pregiudizii ; e quantunque 
amila fosse più contrario al buon senso, che il duello 
giudiziale, ammesso questo punto, con una tal quale 
prudenza se ne faceva l’esecuzione. 

Per bene informarci della giurisprudenza di quei 
tempi, convien leggere attentamente i regolamenti 
di san Luigi, che recò all’ordine giudiziale grandi 
mutazioni. Défontaines era contemporaneo di quel 
principe; Beaumanoir scrisse dopo di lui (vedasi al 
•cap. VI. pag. 40 c 41); e gli altri vissero dopo que- 
st’ultimo. Convien adunque cercare l’antica pratica 
■nelle correzioni che se ne fecero. 

Quando v’erano più accusatori, bisognava che si 
«accordassero affinchè la cosa venisse proseguita da 
«un solo; e se non potevano convenire, colui avanti 
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!1 quale veniva fatta la contesa, eleggeva fra loro 
uno che proseguisse la querela. 

Allorché un gentiluomo chiamava un villano (Idem 
cap. LXIV. p. 528), doveva presentarsi a piedi, e 
«olio scudo ed il bastone ; e se veniva a cavallo e 
colle armi di gentiluomo, gli veniva tolto il cavallo 
e le armi, rimaneva in camicia, ed era costretto a 
combatter così contro il villano. 

Prima del duello, la giustizia faceva pubblicar tre 
editti (Idem p. 350). Col primo, ordinavasi ai pa- 
renti delle parti di ritirarsi; col secondo s’avvertiva 
il popolo ad osservar il silenzio ; e col terzo vietavasi 
il dar soccorso ad una delle parti, Sotto le più severe 
pene, ed eziandio sotto quella di morte, se per mezzo 
di quel soccorso, uno dei combattenti fosse rimasto 
•vinto. 

Gli uomini di giustizia custodivano il parco, e 
quando una delle parti avesse parlato di pace, essi 
avevano gran cura d’osservare la posizione in cui tro- 
vavansi ambidue in quel momento per porvisi tosto 
di nuovo, se la pace non si faceva. 

Quando i pegni venivan ricevuti per delitto o per 
falso giudizio, non potevasi far pace che col consenso 
del signore ; e quando una delle parti era vinta, non 
poteva più farsi pace senza la licenza del conte (1), 
il che era analogo alle nostre lettere di grazia. 

Ma sé il delitto era capitale, e il signore, corrotto 
da donativi, acconsentiva alla pace, pagava una multa 
di sessanta lire ; ed il dritto che avea di far punire 
i malfattori era devoluto al conte (2). 

(1) I grandi vassalli avevano diritti particolari. 

(2) Beaumanoir cap. LXIV, p. 330, dice: perdeva la sua 
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Ma eranvi molte persone inette ad offrire o ad 
accettar il duello. Permettevàsi, con cognizione 4* 
causa, di prendere un campione ; e .purché avesse 
il più grand’interesse a difendere la propria partei, 
gli veniva tagliato il pugno, se restava al disotto (4). 

Allorché, nel passato secolo, si fecero leggi capi- 
tali contro il duello, sarebbe bastato, per avven- 
tura , il togliere ad un guerriero la sua -qualità di 
guerriero, mediante la perdita della mano; nulla 
all’uomo essendovi di più doloroso che il sopravvi- 
vere alla perdita della propria dignità. 

Allorché, in un delitto capitale (Beaomanoir LXIV. 
550) facevasi il duello da’ campiom, si ponevano le 
parti in un luogo donde non potessero veder la ten- 
zone, e ciascuna di esse veniva cinta della corda, che 
doveva adoperarsi pel suo supplizio, se il suo cam- 
pione era vinto. ’tfiy 

Chi soccombeva in duello, non perdeva sempre il 
puuto in quistioae. Se combattevasi per esempio, per 
interlocutorio, non perdevasi che questo (idem, <LX1. 
309). . . ... tf> 

Quando i pegni del combattimento si fo&ser .rice- 
vuti per un affare civile di poco conto , il «ignora 
«obbligava le parti a ritirarli. 

Se un fatto era notorio (idem, LX1. 508. XUU. 
239) ; per esempio, se un uomo era stato assassinato 

in pian mercato, non si ordinava nè la prova per te- 

• - 

giustizia. Le quali parole negli autori di quell’età non hanno 
un senso generico, ma si restringono alla cosa di cui tratta. 
Défontaines cap. XX. art. 29. 

(1) Quest’uso, ©he trovasi nei capitolari, Mieteva sia dai 
-tempi di Beauiuanoir; vedi il cap. LXJ. p. 3ió. 
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stimonii, nè là pròva del duello, ma il giudìee piro* 
nunziava sulla pubblicità. 

* Se nella Corte del signore si era spesso giudicato 
allo stesso modo, e l’uso era quindi conosciuto (Idem; 
cap. LXI. 3ià), il signore negava alle parti il combatti-» 
mento ; affinchè dai differenti successi dei duelli non 
venissero le alterate consuetudini. 

Non si poteva chiedere il duello, che per sè, o • 
per alcuno del proprio lignaggio, o pel proprio si- 
gnore ligio (Idem, cap. LXI1I. 522—523). 

Quando un accusato era stato assolto, un altro 
parente non poteva chieder il duello; altrimenti le 
cose sarebbero andate all* infinito. 

Se colui, di cui i parenti volevano vendicar la 
morte , ricompariva , non parlavasi più di duello : 
altrettanto se per notoria assenza il fatto era impos- 
sibile. 

-Se un Uomo stato ucciso avea prima di morire 
discolpato l’accusato, e nominato un altro, non si . 
procedeva al combattimento; ma se non avea no- 
minato alcuno, non si reputava la dichiarazione che 
come un perdono della sua morte, e si continuavano 
le ricerche, ed eziandio fra gentiluomini poteasi ve- 
nir alla tenzone. 

Quando eravi una guerra, ed uno de* parenti dava 
o riceveva i pegni di combattimento, cessava il di- 
ritto della guerra ; e giudicavasi che le parti voles- 1 
sero seguire il corso ordinario della giustizia, e quella 
che avesse continuata la guerra, veniva condannata 
a riparare i danni. 

Aveva per tal modo l’uso del duello giudiziale il 
vantaggio di poter ridurre una querela generale a 
querela particolare, restituire la forra ai tribunali; 
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e ricondurre allo stato civile coloro che non era a» 
più retti che dal diritto delle genti. 

Siccome v’ ha un numero infinito di cose savie , 
condotte pazzamente , così v’ ha pazzie sapientissi- 
mamente condotte. 

Quando un uomo chiamato per un delitto mostrava 
evidentemente essere colpevole lo stesso appellante, 
non eranvi più pegni di duello , giacché ogni colpe- 
vole avrebbe anteposto un combattimento incerto ad 
una certa punizione. 

Non davasi combattimento negli affari che si deci- 
devano per mezzo d’arbitri , o dalle Corti ecclesia- 
stiche e neppure allorché trattavasi di usufrutto delle 
donne. 

Donna, dice Beaumanoir, non può combattersi. Se 
una appellava alcuno senza nominar un campione , 
non si ricevevano i pegni del combattimento. Con- 
veniva pure che una donna fosse autorizzata dal suo 
barone cioè da suo marito per appellare; ma per 
esser appellato, questa autorità non richiedeyasi. 

Se l’appellante o l’appellato avevano meno di quin- 
dici anni, non davasi combattimento. . 

Poteasi però ordinare negli affari dei pupilli, allor- 
ché il tutore, o chi avea la tutela, volesse correre i 
rischi di quella procedura. - 

Questi mi pajono i casi, in cui era lecito al servo 
il combattere contro un altro servo; contro una per- 
sona franca, ed anche contro un gentiluomo se veniva 
sfidato ; ma se lo sfidava ( Idem cap. XLI1I. 522 ) 
questi poteva rifiutar il combattimento, ed anche il 
signore del servo era in diritto di ritrarlo dalla Corte. 

11 servo poteva per una carta del signore (Défontaines 
cap. XXII. art. 7), o per consuetudine combattere 


Digitized by Goojl 



N° XVII. — GIUDIZI! DI DIO. 503 

contro ogni persona franca ; e la Chiesa pretendeva 
lo stesso diritto pe’ suoi servi (4), siccome testimo- 
nianza del rispetto ad essa portato. 

Beaumanoir (cap. LXI. 343) dice che un uomo 
che vedesse un testimonio andar a deporre contro di 
sé , poteva deluderlo, affermando avanti i giudici , 
che la parte di questo adduceva un testimonio falso 
e calunniatore (2), e se il testimonio voleva sostener 
la querela, dava i pegni del combattimento. Più non 
si parlava dell’ inquisizione ; poiché se il testimonio 
era vinto, conchiudevasi aver la parte addotto un 
falso testimonio, e perdeva la causa. 

Non bisognava lasciar giurare il secondo testimo- 
nio, poiché vi avrebbe pronunziata la propria testi- 
monianza, e l’affare si sarebbe finito colla deposizione 
di due testimonio Ma arrestando il secondo, rima- 
neva inutile il deposito del primo. 

Rigettato cosi il secondo testimonio, la parte non 
poteva presentarne altri , e perdeva la causa ; ma 
quando non vi fossero pegni di combattimento , 
(Beàcma.noir cap. LXI. 516), si potevano addurre 
altri testimonio 

Beaumanoir dice che il testimonio poteva dire alla 
propria parte, prima di deporre; «io non esito a 
combattere per la vostra querela, nè ad entrare in 
lite per la mia ; ma se mi volete difendere , dirò 
volentieri la mia verità (cap. L VI. 59 e 40). » La 

(1) «Abbiano licenza di combattere e di testificare: » carta 
di Luigi il Grosso dell’anno 1118. 

(2) «Si debbono interrogare, prima che giurino, per chi 
vogliono testificare , giacché la richiesta impedisce loro di 
pronunziare falsa testimonianza. » Beaumanoir cap. XXXIX. 

p. 218. 
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parte era obbligata a combattere pel testimonio, e 1 
se era vinta, non perdeva la causa (1), ma il testi- 
monio era rifiutato* 

i Credo questo una modificazione dell* antica con- 
suetudine; alla quale sentenza 9ono spinto dai vedere 
quest’uso stabilito nella legge de’ Bava ri (Tit. ifif. 
§. 2), ed in quella de’ Borgognoni, senza limite al- 
cuno ( Tit. 43); 

Già parlai della costituzione di Gondebaldo, contro 
la quale tanto declamano Agobardo ( Lettere a Luigi 
il Buono), e sant’ Avito (Vita di sant’ Avito) « Quando 
l’accusato » dice questo principe • presenta testimonii 
per giurare chV non ha commesso il delitto, l’ac- 
cusatore potrà chiamar alla pugna uno de’ testimo- 
ni! , poiché è giusto che chi s’offri a giurare, e di- 
chiarò di saper il vero, non faccia difficoltà a com- 
battere per sostenerlo. » E per tal modo esso re non 
lasciava ai testimoni! alcuna via per evitar la pugna. 

La natura della decisione per mezzo di combatti- 
mento, essendo tale da condurre la cosa a termine 
definitivo, non potendo patir un nuovo giudizio e 
nuovi processi (2), l’appello qual è stabilito dalle 
leggi romane e dalle leggi canoniche, cioè un tri- 
bunal superiore per far riformare il giudizio di un 
altro, era in Francia ignoto. 

Una nazione guerriera, volta unicamente al punto 
d’onore, non conosceva affatto questa forma di pro- 
cedere, e seguendo sempre lo stesso fine, essa pigliava 

(1) Ma se il combattimento faceasi per mezzo di campione, 
il campione vinto aveva il pugno tagliato. 

(2) « Poiché nella Corte ove si va per l’appello, per man- 
tener i patti, fatta la pugna è terminata la causa; più non ab- 
bisognano appelli. » Beaumanoir cap. II. p. 22. 

t 
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contro i giudici le mosse medesime , che avrebbe: 
potuto usar contro le parti ( Beacmauoir cap. 64. 
342 e cap. LXVH. 339). * 

h' appello , appo qaesto popolo, era una sfida a 
combattimento che doveva terminar col sangue, e 
non già un invito a querela colle penne, assai più 
tardi conosciuta. • . . 

Cosi san Luigi dice ne’ suoi ordinamenti (Lib; II. 
cap. XV), che Tappalo contiene fellonia ed iniquità; 
e Beaumanoir ne dice, che se un uomo ligio voleva 
lagnarsi per qualche attentato commesso contro di lui 
dal suo signore, doveva denunziargli prima d’abban- 
donare il suo feudo, e dipoi citarlo avanti il suo 
signore sovrano ed offrirgli i pegni della battaglia. 
Il signore parimenti, citando il proprio uomo davanti 
il conte, rinunziava al suo omaggio. 

Citare il proprio signore per falso giudizio, valeva 
affermare che il giudizio di lui era stato falsamente 
ed iniquamente reso : ora gettar parole simili contro 
il proprio signore era una specie di fellonia. 

Cosi invece di citar per falso giudizio il signore 
che istituiva e regolava il tribunale , si citavano I 
pari che componevano il tribunale stesso ; evitando 
per tal modo la fellonia, giacché non s’insultavano 
che i pari, a cui si poteva sempre render ragione 
dell’ insulto. 

Protestando falso il giudizio de’ pari, s’esponeva 
altri a grave caso. Se aspettava ehe il giudìzio fosse 
fatto e pronunziato, era obbligato a combatterli tutti, 
qualora s’offrivano a giustificar il giudizio (Bea.omx- 
noir cap. LXI. 310 a 514, e cap. LXVH. 537). 
Se chiamava il combattimento pria die tutti i giudici 
avessero pronunziata la loro opinione, conveniva 
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pugnare con tutti quelli che erano convenuti nella 
stessa opinione. Per evitare il quale pericolo si sup- 
plicava il signore affinchè comandasse che ciascuno 
de’ pari dicesse ad alta voce la propria opinione, e 
quando il primo l’aveva pronunciata, gli si diceva, , 
ch’era falso e calunniatore, e non faceva d'uopo 
combattere che contro lui solo. 

Défontaines (1) voleva che prima di protestar falso 
in giudizio si lasciassero parlar tre giudici, nè dice 
che bisognasse pugnare con tutti e tre, e nemmeno 
che vi fossero casi in cui bisognasse combattere tutti 
quelli che avessero dichiarata la loro opinione. Le 
quali discrepanze derivano dal non esservi in quei 
tempi consuetudini precise. Beaumanoir quindi narra 
quel che facevasi nella contea di Clermont, e Défon- 
taines quel che pratica vasi nel Vermandese. 

Allorché uno dei pari, o uomo di feudo aveva di- 
chiarato di sostener il giudizio (Beaumanoir cap. LXI. 
Sii), il giudice faceva presentare i pegni di bat- 
taglia, e riceveva sicurtà dall’appellante, che soster- 
rebbe il proprio appello. Ma il pari appellato non 
dava sicurtà alcuna, giacché era vassallo del signore, 
e doveva difendere l’appello, e pagar al signore una 
multa di sessanta lire. 

Se chi appellavasi, non provava cattivo il giudizio, 
pagava al signore una multa di sessanta lire (Idem, 
e Défontaines cap. XXII. art. 9); e altrettanto al pari 
da lui disfidalo (Défontaines ibid.) ; altrettanto cia- 
scun di coloro che al giudizio avevano acconsentito. 

Un uomo caduto in forte sospetto di delitto di 

(1) Cap. XXII. ari. 1, IO e 11. Egli dice solamente die si 
pagava a ciascun di loro una multa. 
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morie, preso e condannato, non poteva appellarsi 
di falso giudizio (Beaumanoir cap. LXI. p. 516, e 
Défontaines cap. XXII. art. 21), giacché o per pro- 
lungarsi la vita, o per far la pace si sarebbe sempre 
appellato. 

Se taluno affermava esser falso e cattivo il giu- 
dizio (Idem p. 514) e non offrivasi poscia a mo- 
strarlo tale, cioè a combattere, veniva condannato 
ad una multa di dieci soldi, se gentiluomo ; di cinque 
se era servo, per le insolenti parole pronunziate. 

I giudici o pari stati vinti (Défontaines cap. XXII. 
art. 7) non dovevano perdere nè la vita nè le mem- 
bra ; ma l’appellante, se si trattava di cosa capitale, 
era reo di morte (1). 

Quest’uso di citare gli uomini di feudo per falso 
giudizio era per evitare di citar lo stesso signore. Ma 
se il signore non aveva pari (Beaumanoir cap. LXII. 
p. 522. Defontaines cap. XXII. art. 5.) o non ne 
aveva abbastanza, poteva a sua spese tórre in pre- 
stanza dei pari dal suo supremo signore (2); questi 
non erano obbligati a giudicare, se non volevano; ma 
potevano dichiarare di non esser venuti che per dar il 
loro consiglio : e in questo caso particolare (5), il si- 
gnore giudicando e pronunciando egli stesso il giudi- 
zio, se si appellavano contro di lui di falso giudizio, 
a lui toccava il sostener l’appello. = 

(1) Défontaines cap. XXI. art. 11. 12 e seg., dove distin- 
gue i casi, in cui il falsario pendeva la vita, la cosa discussa, 
o solamente l’interlocutorio. 

(2) Il conte non era obbligato a darne in prestanza. Beau- 
manoir cap. LXVII. p.- 337. 

(3) « Niuno può far giudizio nella propria Corte » dice 
Beumanoir cap. LXVII p. 336 e 337. 
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Fin qui Montesquieu ; ma poiché dee piacere il leg- 
gere gli originali statati intorno a questa singolaris- 
sima usanza, esibiamo quelli delle Assise di Gerusa- 
lemme. - 

Chi vuol fare disfido de sassinamento 
et el sassino è presente in corte, che deue dire et fare. 

Chi vuoi far disfido de sassinamento d’homo o de 
donna, o de pntto che sia stà sassinato et mostrato in 
corte, et colui ò colei che vorà disfidar è presente in 
corte, el deue far dire per el suo consultore in questo 
modo : « Signor, el tale si querella a voi del tale ch’è 
là, il quale hà sassinato el tale ; e se lo nega egli è 
prompto da prouarglielo con la sua persona contra 
quella de lui, e renderlo morto ò pentito in spacio de 
vna hora, ed ecco qui el suo segno » et nomini tutti 
tre , el querelante , el querellato et el sassinato ; et 
poi el querelante s’inzenochi auanti el signor et por- 
gali el suo pegno. 

Chi deve far disfido de sassinameìito per campion, 
com’ el deve fare. 

Chi voi fare disfido de sassinamento per campion, 
et è tale chel può et deue fare, deue far dire in corte 
al signor, in presentia de colui che voi disfidar: « Si- 
gnor, el tale si querella à voi del tale che ha sassi- 
nato el tale » et nominar tutti tre, el quereliamo, el 
sassin et el sassinato ; « e se lo nega, egli è prompto 
de farlo prouar per un homo contra la sua persona 
nel termine che la corte li darà, e renderlo morto 
ò pentito in spacio d’una hora, ouer lui con la sua 
persona prouarli, se pou presentarà el suo campion 
al termine , e renderlo morto e pentito in spacio d’una 
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hora, e vedi qui el suo pegno ; » et s’ inzenochi el 
querellante auanti al signor, et porgi el suo pegno; et 
guardasi bene colui che fa disfido per campion , che 
lo presenti al termine che la corte li darà per me- 
narlo , perchè se non lo hauerà presentato a far la 
battaglia al termine che la corte li hauerà dato , el 
sarà convinto de sassinamento, sei non può fare per- 
sonalmente quel che si offerse in corte de fare cam- 
pione, per il che hauerà dato li suoi pegni, et il si- 
gnor li hauerà riceuuti : 

Come e perchè il disfido del homicidio è grave à menai' 
in battaglia , s'el reo si sa guardar, e dotte se deue 
fate, e come si deue guardare. 

i 

Disfido de homicida è molto grave a fare, se colui 
eh’ è disfidato sà et vorà guardarsi combattendo.; et 
chi voi far disfido de homicidio, deue far portar el 
corpo in la corte, et deue dire et fare del corpo* et 
mostrar li colpi à la corte, si com’é preditto in questo 
libro, che si deue fare del sassinamento ; et quando 
vorà far el disfido, deue far dire al signor per il suo 
aduocatoin questo modo: «Signor el tale si querella 
à voi del tale » et lo nomini « il quale dette al tale » 
et nominilo, ■ el colpo o li colpi, per li quali hà re- 
eeuuto la morte; -e sei nega egli è prompto de pre- 
miglielo, così come la corte terminerà o oognosaerà 
che lo deue provar, e vedi qui il suo pegno. » Et poi 
colui che fa el disfido se inaenochia auanti al signor, 
et li porge il sue pegno ; et se colui eh’ è cosà disfi- 
dato è presente in corte, deve dimandar consultore 
al signor, et poi far dire al signor, sei è in ferri, o in 
digarai , cliel faccia disligar , ò cauar da i ferri, et 
quando fi farà questo, el querellante deue refar la 
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sua querella, sì com’ è predino, et poi colui eh’ è a 
consulto del querellato, deue dire : « Signor, el tale » 
et lo nomini « denega e contradice li colpi et el de- 
lieto, ch’el tale l’imputa » et lo nomini « et è prompto 
a difendersi, così come la corte terminerà che si deue 
defender, e vedi qui il suo pegno; » e poi el que- 
rellato si deue inzenochiare in presentia del signor, 
et porgergli el suo pegno; e la corte deue terminar 
che colui o colei che fece così la querella , debba 
prouar quel che ha ditto per doi leal testimonii de 
la lege de Roma, et che il querellato possa disfidar 
l’uno con pegno et combatter seco sei vole; et quando 
la corte terminerà questo, se colui che fece la que- 
rella preditta non ha prompto i suoi testimonii, deue 
far dire al signor: « Signor, fatiue seguro del tale » 
et lo nomini « fin tanto ch’io habbi à menar i miei 
testimonii in corte per testificar questo, nel termine 
che la corte me darà » et el signor deue domandarlo 
doue sono i suoi testimonii, et lui deue dire doue 
sono, o al reame o fuora, là doue crede che i sono, 
et la corte li deue dar termine de menar li suoi te- 
stimonii in corte per testificar , et el termine deue 
esser secondo i lochi che si dice esser quando si no- 
mina , et el signor deue far guardar in preson et 
in ferri el querellato fin al termine che la corte hauerà 
dato al suo adversario de menar i suoi testimonii; 
et se colui che ha fatto tal querella , com’ è pre- 
ditto , ha li suoi testimonii pronti , et vorà subito 
far el desfido , deue far dire dapoi la termination 
de la corte : « Signor , e io son prompto de pro- 
uarglielo, sì come la corte terminerà, e vedi qui li 
miei testimonii, per li quali gliel prouerò. » Et dica 
& li testimonii : • Venite auanti , dicete , e facciate 
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di questa cosa quel che leal testimonii deueno fare ; » 
et poi loro deueno dimandar consultore al signor , 
et el signor gliel deue dare, et quando l’haueranno, 
el suo consultore deue dir per loro: « Signor, vedi 
qui el tale e el tale che vi diceno, e io per loro, 
che i furono al loco e in la spiazza, doue i hanno 
visto chel tale » et lo nomini * fece al tale » et lo no- 
mini « el colpo , o li colpi per el quale hà receuuto 
morte; e di questo sono pronti à fare come leal testi- 
monii » et el signor deue subito far portar uno Euan- 
gelio et dire : « Venite avanti , giurate che lè cosi 
come il vostro aduocato hà ditto per voi; » et loro si 
deveno ingenochiare per fare el sacramento ; et sei 
querellato li vorà contradire, o disfidar per segno de 
battaglia in alcuno de li sopraditti modi, el può fare 
com’è Specificato di sopra in questo libro che debba 
fare chi voi disfidar testimonio per segno di battaglia; 
el signor deue riceuer li pegni, et quando li hauerà 
riceuuti deue dire à la sua corte che quella cognosca, 
come se diè far quella battaglia , et a qual termine, 
et la corte parmi deue cognoscere che la sia il terzo 
giorno , et così armati et apparechiati come dice in 
questo libro, cheli campioni.del sassinamento deueno 
esser, et el querelante deue render el querellato 
morto o pentito in spacio de una hora ; perchè non 
mi par differenti tra il sassinamento et l’homicidio, 
eccetto questo , che l’ homo può fare et prouare el 
disfido del sassinamento con la sua persona, et quello 
del homicidio convien provarla per testimonii , et 
però deue esser menato l’uno come l’altro in tutte le 
cose , eccetto nella proua eh’ è diuersa da personal- 
mente à testimonii. Et quando ditti campioni haue- 
ranno dato i suoi pegni al signor , et lui li receue , 
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alhora deue guardar ambidui bene, et deue simil- 
mente el signor far guardar bene colui che fa el 
disfido, o il suo campion fino al terzo giorno, i deueno 
venir per offerir, si come quelli del sassinamento, et 
fare et dire quel cli’è specificato in questo libro , che 
li campioni del sassinamento deueno fare et dire fino 
al sacramento ; et el sacramento che faranno deue 
esser tale. Colui cli’è querellato de l’ bomicidio deue 
giurar per mezo al campo sopra l’Euangelio che non 
ha al tale, et lo nomini , dato el colpo ò li colpi per 
li quali hà receuuto morte; et colui che l’ha querellato 
deue subito prenderlo per el pugno , et dire: « Tu 
menti , et io te leuo come sperjuro , et giuro sopra 
questi santi Euangelii , che tu li hai dato el colpo ò 
li colpi per li quali ha receuuto morte ; et poi li 
guardiani del campo li deueno menar ad una parte 
del campo , et partirsi el Sole , et fare tutte le altre 
cose che sono specificate di sopra , che si deue fare 
di campioni che combatteno per sassinamento ; et de 
colui eh’ è vinto ò pentito deue el signor far fare 
justizia, com’è ditto di sopra, et similmente de colui 
o colei che fa el disfido , se il suo campion è vinto ; 
et s’ el querellato de homicidio oppone uno de li 
testimonii , et dice chcl non è miga tale che possa 
portar testimonianza conira di lui , et se offerisse 
prouarlo , sì come la corte terminerà, o cognoscerà 
chel deue prouar per do testimonii leali de la lege 
de Roma, et el testimonio che sarà cosi opposto, diè 
mantenir la sua lealtà , et può disfidar qualunque 
vorà de li testimonii che testificano contra de lui, et 
combatter seco ; et se non lo vorà disfidar per segno 
di battaglia , et lo vorà cauar à non portar quella 
testimonianza contra di lui , lo può fare , sì coin’ è 
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specificato di sopra che si deue far tal cosa , et cosi 
potrà esser differita lungamente la cosa di testimonii 
contra testimonii , tanto che alcuno de li testimonii , 
che vogliono cauar da la testiGcation , voglia disfidar 
alcuno de li testimonii che voleno testificar la causa 
per la qual deue esser cauato da la testification, et 
atacharsi seco à battaglia. Et però io hò preditto ciré 
difficile à combatter con altro per homicidio quando 
el si sa guardar , perchè lui farà cader la battaglia 
sopra uno de li testimonii, sei vorà oponer alcuno di 
testimonii che vorano testificar contra di lui de l’ho- 
micidio imputatoli. 

* 

Come si può hauer più battaglie da vno occiso 
che hu molti, colpi. 

Io dissi in questo libro che. vn’ homo ammazzò in 
altro modo che per sassinamento , se l’ ha più colpi ' 
puoi hauer molte battaglie ; et perchè hò dechiarito 
poi come si può fare querellar d’ homicidio , voglio 
qui specificar come si può hauer più battaglie de vn’ 
homo che sì’ ammazzato, com’è preditto, il quale abbia 
più eolpi ; il modo è tale. Quando è portato in corte, 
et la corte hauerà visto i eolpi et referiti al signor 
com’ è preditto , et colui che voi far la querella de 
rhomicidio si querella al signor contra colui che si 
voi querellar, et non si querella se non de uno de li 
colpi , el che vorà dire esser sta causa de receuer la 
morte, dica: « Signor, io mi querelld à voi contro del 
tal , che dette al tale tal colpo , per' il quale hà ri- 
ceuuto la morte; • et dica qual colpo ; et poi dica et 
faccia quel eh’ è ordinato di sopra che si deue fare; 
et feccia fecondo la lege del disfido de homicidio ; et 
dapuò questo , un’ homo o donna che vorà menar 
Legislaz. Voi. un. 33 
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alcuno altro homo per segno di battaglia, vien auanti 
al signor, et demanda consiglio, et li dice: « Signor, 
io mi querello à voi contra el tale che fece al tale el 
tal colpo con arma aguzzata, e de tal arma; » et dica 
che li parerà meglio chel colpo sia stato ò de spada 
ò de coltello o d’altr’arma , et dica quale sia. « Et se 
lo nega , io son pronto di prouarlo , come la corte 
terminerà cognoscer eh’ io el debba prouar ; » et se 
colui el confessa , sta à 1’ arbitrio del signor per la 
assisa o vsanza de farli tagliar el pugno destro, et se 
lo nega , colui che si ha querellato contra egli , el 
deue prouar per do leal testimoni!, et lui può leuar 
l’uno et combatter seco, ò cauarlo da la testification; 
oueramente sarà conuinto et li sarà tagliato el pugno, 
sì come ho preditto, et cosi si può fare per cadun di’ 
colpi che hà l’occÌ9o; et però dissi che de vno homo 
occiso che hà più colpi , si può liauere molte bat- 
taglie , perch’ io non credo che sia alcuno che più 
tosto non si difenda contro un altro per sè ò per 
campion .(sel fusse tal che si dovesse difendere per 
campion) che lassarsi tagliar el pugno destro , et è 
giusto et ragioneuole , et ben pare che 1’ homo può 
et deue difender per segno di battaglia un suo mem- 
bro, più tosto che soffrir à perderlo, già che V homo 
per differentia d’ una marcila d’ argento si può , et 
deue difender per battaglia , è molto più grande et 
graue la diferentia di perder vn membro , che de 
vna marcila d’argento ; et chi fà querella d’ omicidio 
deue saper che cosa è 1’ homicidio , acciò si metta in 
iusti pegni quando fa el disfido. Homicidio è quando 
. 1 ’ homo è occiso pubblicamente in presentia de le 
gente con missianza ò senza missianza; et l’homicidio 
non si può prouar personalmente , ma conuienlo 
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prouar per testimonii ; et la proua di testimonii è 
troppo difficile à farli vegnir à battaglia à chi se sa 
diffender et lo voi fare; et è dechiarito assai in questo 
libro come et per che , et non voglio hora più de- 
chiarirlo. ’ . 

i % *. \ • . ■» 

Come tutte le sorte de campioni deuono esser armati 
quando vanno pèr offrirsi à la battaglia. 

Questo è il modo come tqlti li campioni 'caualieri , 
et altri deueno combatter , et, eomc si deueno prima 
' offerir al signor , et doue et come , et di qual arme 
' deueno venir armati in corte per offerirsi à combat- 
‘ tere , et come , et di qual arme deueno esser armati 
al campo , et se la battaglia è à cavallo , come et di 
che deueno esser couerti li caualli. 

J > / 4 • 

- v - ; * » 

Come i caualieri deueno esser armati che combatteno 
per assassinamento , et come per altre querelle , et 
come deueno venir ad offerirsi, e à qual hora. 

Li cauaglieri che combatteno per sassinamentò, ò 
; -pef homicidio, deueno combatter à piedi et senza 
scuffia , et esser tosati à la rotonda , et vestiti de 
•veste vermiglia ò sopraueste ò camise' de, cendado 
vermiglio , curte, fino al zenoehio , et le maniche 
curte fino al brazzo, et hauer calce rosse de panno 
ò de seda à coprirse, et non più, et vna targa che 
si chiama chorazze, che sia più grande di lui mezo 
piè, ouer uno palmo , in la quale habbia do busi 
' de commune grandezza, à cason cheL possa veder 
il suo adversario per quelli busi, et deue aver una 
lanza fet due spade, l’una cinta che habia la fodra 
tagiata fino à le cenge , et l’ altra atachata al Suo 
schudo , tal che' la possa hauer quando sarà bisogno, 
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et non Là più de tre giorni de spacio de tal bat- 
taglia, dapoi dati et riceuuti li pegni. Et quando li 
campioni che hanno dati i pegni de tal battaglia, si 
voleno offrir il di de la battaglia, i deueno venir à 
piedi tra la prima et terza, ne la casa del signor; 
el querelante prima così vestito et calzato coni’ è 
dechiarito di sopra , et far portar auanti lui molte 
targo et molte lanze et molte spade, aciò chel possa 
pigliar à l’intrar in campo quelle che vorà, perchè 
se cadauno non presentasse piùd’una, et quella fusse 
rotta ò persa , ò peggiorata in alcun modo auanti 
che fosse in campo , el non potria hauer poi nes- 
sun’ altra, eccetto quella che presentò al signor et 
à la corte, et el querelante se deue offerir prima, 
et dire cosi, quando vegnirà in la corte del signor, 
ò de' - colui che sarà in suo loco , et de la corte : 
« Signor, io apresento me e le mie arme à voi, et 
à la corte, e vedile qui » et deue mostrarle « e mi 
offerisco fornir quel che mi offersi fare in la bat- 
taglia che ho dato il pegno contra el tale » et no- 
minarlo ; et alhora il signor deue far venir tutte le 
arme , et mostrarle à la sua corte se quelle sono 
cosi come deueno esser, et poi consegnar le arme 
à li suoi homini, et comraandar al campion che vadi 
in campo. Et quelli che portino le arme con lui, et 
el quereliate deue poi venir ad offerirsi, si coin’è 
ditto di sopra del querelante , [et el signor deue far 
dire à lui come disse al querellante; et se una de le 
lanze è più lunga de le altre , el signor le deue 
taiare et farle d’una grandezza, et deue far guardar 
bene li doi campioni andando in campo, che alcun 
d’ essi non scampa ò si asconda , et nè alcuno li 
faccia male, ò dispiacer in la persona, nè honta ò 


Digitized by Gc 


N° XVII. — GtUDIZII DI DIO. SI 7 

villania , et el signor li deue far custodir de tutto 
questo , per che sono in sua custodia , et quando' 
saranno ambulili al campo, el signor deue metter 
de li suoi homini per custodir il campo, et Tuno 
di quelli deue dire auanti de li altri a cadann de li 
campioni : « Elegete de le vostre arme quelle che 
vorete bauer per la battaglia; » et loro deueno tegnir 
in carneo quelle et leuar le altre ; et poi deueno far 
che giuri cadaun de li campioni che non portano 
breue , nè charactera , nè incanti , nè fecero per 
quella battàglia, ò fatto fare, nè altri per loro che! 
sapiano, nèhà donato o promesso à persona alcuna 
qual si sia alcuna sorte de robbe per far breue o 
incanti o eharactere o scongiuri, che li possia ajutar 
in quella battaglia ò nocer il suo adversario ; et che 
non ha altre arme adosso che quelle che Ja corte 
ha visto. Et poi deueno menar i campioni in campo, 
et in mezo al campo hauer uno Euangelio , et el 
quereliate deue giurar prima sopra li santi inzenoc- 
chiato, la man destra sopra l’Euangelio, et dire così: 
« I’ajuti Idio et li santi Euangelii, come lui non ha 
sassinato el tale * et Io nomini ; et el querellànte 
deue dire chel mente, et chel leua come speriuro, 
et pigliarlo dal pugno et leuarlo , et giurar subito 
che, così l’ajuti Idio et li santi Euangelii come colui 
hà sassinato el tale, et lo nomini; et dapuò questo, 
li custodi deuòno menar ciascun de li campioni in 
ma parte del campo, et la crida deue esser publi- 
cata in li quatro cantoni del campo, tale che non 
ardisca alcuno, sia di che nation si voglia, de fare 
ò dire cosa per la quale l’uno o li doi campioni rus- 
serò in alcuna cosa ajutati ò adueduti , nè Io pos- 
sano ; et se alcun lo farà , il suo corpo et il suo 
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hauer incorerà in la mercede del signor; et sei sas- 
sinato è presente deue esser in una parte del campo 
tutto discoperto, et se vi è homo o donna che fece 
el desfido per campion, deucno esser le persone loro, 
in tal modo che non possino nocer, nè ajutar alcuna 
de le do parte, nè in ditto nè in fatto, nè in con- 
tinentia, eccetto de pregar Idio in tal modo che li 
campioni non possano aidire; et le arme del vinto, et 
quelle che cazeno al vincitore rotte ò integre, deueno 
esser del signor, et se ui ha contestabile, del contesta- 
bile ; et se sarà fata pace , poi che sono lassati andar 
insieme, et alcune arme de qualunque se sia è rotta, o 
cade al campo, quelle sono del signor, o del contesta- 
bile, sei vi è. Et poi li custodi del campo deueno partir 
el Sole, siche non sia à rincontro più de l’uno che de 
T altro ; poi deue dire l’ uno de li custodi al signor : 

« Signor , che comandate voi? hauemo fatto quanta 
doueuamo fare ; » et el signor deue dirge alhora : 

« Lassiali andar insieme , e tirateui in vna parte del 
campo, et lassali trouarsi. Et sei campion porta arme 
ascose, altre che quelle che la corte ha viste, else voi 
aiutar per noser il suo aduersario , et li custodi deL 
campo lo saperanno, el deueno prender subito, et el 
signor deue fargli come de sassino; et se l’uno prende 
l’altro et se battono , li custodi del campo si deueno 
tirare in quela parte , et esser il più apresso che 
potranno à loro, sì che se l’un dice la parola del pentire,, 
che li possano aidire; et se la dice, et li aldano, deueno 
dire à l’altro: « Hauete fatto assai »; et subito pigliarlo 
et darlo à l’arbitrio del signor; et el signor subito el 
deve far strassinar de là fin à le forche, et inipicarlo per 
la gola; et similmente colui che sarà ucciso, ancorché 
non abbi ditto « Mi pento » ; et chi voi far disfido de 
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sassinamento, et non è cauaglier, el tiene far dire tute 
le cose, sì com’è ditto di sopra, eccetto solamente che li 
campioni deueno esser altramente armati che li caua- 
glieri, et deueno esser cosi armati, et hauer tutte le 
arme com’ è apresso specificato , che campion , altro 
che cauaglier , deue hauer , per che li fanti à piè 
combatteno in tutti li casi altramente chelicauaglieri. 

Quanto termine vi è à combatter da poi dat’i pegni . 

De tutte le sorte de battaglia , eccetto de sassina- 
mento et homicidio, vi è quaranta giorni de termine, 
dapoi che saran dat’i pegni, et al quadragesimo giorno 
tra la prima et la terza hora, deueno li campioni vepir 
à offerirsi nella casa del signor, el querelante prima 
et il querellato poi, et se sono cauaglieri deueno venir 
à cavallo ne la casa del signor per offerirsi, et deueno 
hauer calciate le calce d’arme, et li suoi spalazzi ados- 
so, et deueno far menar li caualli copertati, et d’ogni 
altra cosa apparechiati , si come s’intra [in campo , 
et far portar le altre sue arme.*' de le qual si deue 
armar al campo, et deueno esser armati al campo con 
loriche et calce , et elmi con visiere ; et cadauna 
abbia la sopravesta, et sei vole, et se non vorà salda, 
el può metter auanti al suo pett^et ventre uno guarda- 
cuore de tela con gotton , ò de seda tal et sì forte 
come vorà , et deue hauer uno scudo et una lanza 
et do spade ; et le lanze deueno esser d’ una lon- 
ghezza, et li ferri de le lanze et de le spade di caua- 
glieri che combatteno al campo d’impegnata battaglia, 
deueno esser così fatte et tanto grande come voranno 
loro , pur che non siano tali che possano passar la 
maglie de le loriche, senza tagliar ò romper la maglia, 
et deue hauer nel cerchio de l’elmo atomo atorno vn 
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cerchio de ferro con agui de fero ò rasadori tanti 
quanti vorà, et nel scudo deue liauer doi agui, l’uno 
in mezzo del scudo , et l’ altro al cauo de sotto , et 
deueno esser de tal grossezza qual voranno, et tanto 
longhi quanto un piede , et non più ; et atorno al 
scudo, da l’altra parte, tante broòhe, agui et rasadori 
quanti voranno. E1 cauallo deue esser coperto con le 
coperte de ferro et hauer una testiera de ferro, et in 
mezo la testiera un chiodo, come quello del scudo, 
et può metter cadauno atorno le coperte de ferro 
cadene longhe quanto vorà per coprir et guardar le 
gambe et piedi dii suo cauallo. 

Et cadauno deue hauer l’ima de le sue»do spade 
atachata à l'arzon de la sella d’auanti, et l’altra deue 
haucrla cinta , et la fodra tagliata fin à le coreze , et 
poi hauer sei voi vno ò doi sacchetti ligati à la sua 
sella pieni de ciò chel voi , ma non de cose che pos- 
sano noser el suo aduersario , et può coprir el suo 
cauallo d’altre coperte sopra quelle de ferro tal quale 
vorà. Et bauanti che il quadrigesimo giorno sia , el 
signor deue far fare el campo fuor de la cita , ma 
apresso , et deue esser el campo de quaranta canne 
quadre, et valizato, bene circundato con fosse et pali 
che siano atorno ligat# corde, sì che per mezo li pali 
habia corde traligate, aciò che s’alcuno cauallo fosse 
duro de bocca , non potesse stra portar il suo signor 
fuor del campo , per che sarà vinto el campion che 
sarà fuor del campo, ò che sara cazuto a qual modo 
si sia fin che la battaglia sia finita , o sia fatto pace. 

Et il quadragesimo giorno deueno venir à offerirsi 
in la casa del signor tra la prima et la terza hora, el 
querellante prima et il querellato poi, et deue cadami 
di loro hauer più cavali coperti, si com’è sopraditto. 
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et fer portar de le preditte arme d’ ogni sorte assai, 
perchè sei non portarà più d’ una et non farà menar 
prò d’uno causilo , et quel causilo sarà morto ò hbi- 
pedito , ouer alcuna delle arme mal posta ò mal 
** condicionata , el non può recuperar altra , poi che 
lui le ha presentate à la corte ; et quando el querel- 
ante rien in presentia del signor deue dire ò far dire: 
< Signor, io son venuto al termine che voi e la corte 
mi desti, fornito e in orbine di ciò che mi bisogna per 
tenir la mia battaglia , e mi offero far la battaglia che 
mi offersi fere , e vi dico prego e richiedo che voi 
commandate ch’io vadi al campo per far la mia bat- 
taglia ; » et el signor deue dire :• « Aspetta quiui , fin 
eh’ io vel Commandi ; et poi se diè tirar à un canto 
nella casa del signor , et quaifdo el quereliate vien 
au ariti al signor deue far dire similmente com’è pre- 
• ditto del querelante ; et quando saranno cosi offerti, 
«I signor deue commandar prima el querelante che 
vada al campo, et poi al quereliate, et deue mandar 
de li suoi homini per scompagnarli fino al campo , 
et guardar che alcun de loro non scampi , nè alcun 
li dica o facia mal , nè oltragio , nè villania. Quando 
vaniranno apresso al campo , ogniuno deue hauer 
pauiglioni tesi o loze fatte fuor del campo là dove i 
s’armano ; et el signor deue venir là con li suoi 
bomini , et constituir de li suoi più prouidi homini 
per guardar el lampo , et deue hauer molti homini 
armati de li suoi atorno al campo per guardar che à 
torto nè ferra nè oltragio non sia fatto à sua signoria , 
■w nè ad alcun de li campioni. Et quando saranno venuti 
là, el signor deue far venir li primi campioni in sua 
presentia, et dir à cadauno: « Qual è il vostro cavano 
sopra il quale volete, ò douete combatter, e doue son 
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le vostre arme con le qual volete combatter? » Et loro 
le deuono mostrar ; et el signor le deue far pigliar, et 
el mostrarà à la sua Corte, se quelle sono tale quale 
convengono per far quella opera ; et alliora la Corte 
deue mesurare le lanze , et se l’ una ò più longa de 
l’altra scurtarla , et farle eguale , et s’ alcune de le 
spade , o il ferro de le lanze è tale che possa passar 
la maglia de le loriche senza romper ò tagliar la 
maglia , si deue far cambiar , et tuor altre , si com’ è 
preditto che deuono essere. 

Et quando sarà fatto questo, el signor deue dire à 
li campioni che si vadino ad armare de tutte le lor 
arme, eccetto l’elmo, el scudo et la lanza, et el signor 
deue commandar à li suoi homini che sieno menati 
al campo , et che siano menat’ i suoi cavalli avanti 
loro , et suoi scudi , et le sue lanze , et li suoi elmi , 
et deuono intrar à piedi al campo , et esser da parte 
cadauno separatamente. Et quando sarà fatto questo, 
quelli homini ch’el signor ha statuito per custodir el 
campo, deuono portar vno evangelio , et far giurar 
ciascuno de ìi campioni da per sè , chel non porta 
adosso , nè sopra il suo cauallo alcuna arma con la 
quale possa nocer el suo nemico, altre che quelle che 
la Corte ha viste , nè sa chel porta sopra de si, o del 
suo cavallo breue, nè carta , nè incanti { nè altri per 
lui chel sappia ; et dapoi questo giuramento deueno 
far venire per mezo al campo li doi campioni , et 
hauer per mezo al campo vno evangelio che uno de 
li guardiani del campo deue tenire, et dire al querel- 
iate : « Venite auanti , e giura quel che douete ; » et 
lui se diè inzenochiar , et metter la man sopra 1’ e- 
vangelio, et dire: « Cosi me adiuti Idio, e questi santi 
evangelii , ch’io non ho mai fatto el tradimento ch’el 
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tal me imputa; * et lo nomini; et il guerellante el 
deue prender dal pugno subito , et dire : « Tu sei 
speriuro , et io ti leuo come periuro , et giuro che , . 
cosi mi adiuti Idio e questi santi evangeli, che tu bai 
fatto il tradimento ch’io te imputo. » Et poi li custodi 
deueno menar cadun de li campioni in vna parte del 
campo, et comandar chela crida sia pubblicata nelle, 
quattro parte del campo , sì com’ è preditto che si 
debba pubblicar le cride nelle quatro parte del cam- 
po, et deueno fare che ognuno de li campioni monti 
sopra il suo cauallo , et poi lasar el suo scudo ,. et la 
sua Tanza et li custodi deueno tenir li campioni per il 
freno del cauallo , et li altri li deueno partir el Sole.. 
Et quando sarà partito él Sole, et le cride pubblicate* 
deueno dire al signor il quale deue esser fuor del 
campo à cavallo : «-Signor, noi hauemo fatto quanta 
doueuamo , che comandate ? * Et el signor li deue 
dire : « Lasseli andar insieme » ; et poi quelli che li 
tengono li deiteno lassar andare , et si deue mouer 
1’ uno contra l’ altro , et fare, el meglio che saperà. 
Et s’ alcun de li campioni port’ arme ascose , et le 
traze fuora per nocer il suo adversario, si deue {fare 
come hauemo ditto , là doue parlassimo del sassi- 
namento, et homicidió che si debba fare. Colui che 
sarà morto , o pentito de questi doi al campa , el 
signor deue farlo strascinar , et hnpicare , et el ca- 
vallo et le arme, del vinto deueno esser del contesta- 
bile , et similmente quelle del vincitore che saranno 
rotte , ò cazude al campo. Et se sarà fatta pace de la 
battaglia , poi che li campioni sono lassati andar in- 
- sieme , tutte le arme che saran cazude in terra rotta 
et intreghe, deuono esser del contestabile, et se noni 
hà contestabile , quelle deueno esser del signor ; et 
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se’l quereliate) per tradimento è vinto , egli è con- 
uinto del tradimento, perchè li è sta prouato si come 
si doueua, et deuono esser dishereditati li suoi heredi, 
come lieredi de tradito» conuinto , et prouato per 
traditore ; et s’el signor vói liaver el feudo di colui 
ch’è convinto, et provato per traditore com’è preditto, 
quando prouederà oltra, et la justitia sarà fatta; cl 
deuc far radunar la sua Corte, et dire, com’el tale, 
et nominarlo , è sta querellato per traditore , il quale 
è sta conuinto, come colui al quale gli è sta prouato 
per battaglia , et il quale è sta vinto ; et rechieder à 
la sua Corte , che quella cognosca se li suoi heredi . 
sono dishereditati dal feudo che fu de colui ch’è stà 
conuinto per traditore , liauendoglielo prouato in 
campo per battaglia ,* et la Corte deue cognoscer (al 
parer mio ) che li suoi heredi siano dishereditati dal 
feudo che teniva , et de tutto quanto che da lui li 
poteua peruenire , si come heredi de traditor con- 
uinto , et prouato per traditore : et alhora el signor 
puoi hauer el possesso del suo feudo , et tenirlo , et 
far d’esso tutte le sue voglie, come suo, poi che l’hà 
hauuto cosi per termination , ò per cognition di 
corte. = 

Non solo cause private, ma anche pubbliche rimet- 
teansi al giudizio della spada. Bernardo, duca di 
Setti mania, accusato di adulterio con Giuditta moglie 
di Lodovico il pio , chiede >1 giudizio del duello , ma 
mun si presenta a combattere. Quando il disso-- 
luto Giovanni XII fece ribellar Roma ad Ottone I , 
questi mandogli in ambasciata due prelati, e con 
loro cavalieri che si offrissero a provare in campo 
chiuso , che Ottone non avea dato motivo di disgusti 
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ai Romani. Valenti cavalieri accompagnarono pure 
la legazione di Liutprando a Costantinopoli , per 
provare che di buon diritto Ottone aveva occupato 
Roma. Quando poi Ottone II e Corrado di Borgogna 
tennero dieta a Verona (988) co’signori d’ Italia, ad 
instanza di questi fu fatta legge, che qualora nascesse 
contestazione sopra eredità , e che una parte addu- 
cesse una carta e l’ altra la dicesse falsa, fosse deciso 
col duello : egual regola si seguisse in materie di 
feudo; e le chiese combattessero per via di campioni. 
Così fu ridotto ad obbligo quel che prima era arbi- 
trio, e sottopostovi anche il clero. 

La Chiesa non approvò mai i giudizii di Dio , e 
spessissime tornano ne’ concilii le disapprovazioni e 
le minaccie : poi principalmente Alessandro III , In- 
nocenzo III e Onorio III riprovarono i giudizii di Dio. 
Man mano però che cadevano, si sostituiva la tortura 
che ne ha tutti i danni , senza giovar a cosa alcuna. 

Più lunga lotta ebbero a durare la Chiesa e i prin- 
cipi per istrappar di mano le spade ne’ giudizii, con- 
siderandosi il duello come un avanzo delle guerre 
private, privilegio tanto ambito dai signori del me- 
dio evo. 

Al concilio di Vienna, presentaronsi due cavalieri 
catalani per sostener colla spada l’ innocenza di Bo- 
nifacio VIILI Templari, accusali da Filippo il Bello, 
offersero di purgarsi colle armi. - , 

Pier d’Aragona e Carlo d’Angiò rimisero alla, spada 
la loro controversia sul possesso del regno di Sicilia. 
Al consiglio di Vienna , volendo Filippo di Francia 
far condannare la memoria di Bonifazio Vili come 
eretioo , molti cardinali vi si opposero colle ragioni , 
e messer Carroccio e inesser Guglielmo d’ Ebolo cab; 

% 
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l’appello di battaglia (Gio. Villani XT. 22). Che più? 
Carlo V e Francesco 1 , così tardi , aveano proposto 
di decider con un duello le loro liti, ch’erano Uti di 
tutta Europa. 

E quanto fosse tenace l’ uso dei duelli giudiziarii 
lo rivela una costituzione di Giulio li (v kal. Aug. 
4308) ove nelle terre mediatamente o immediatamente 
dipendenti dalla Chiesa romana proibisce i duelli, 

1 quacumque causa, etiam a legibcs permissa. 

Ciò mostra come ancora fósser tollerati in Italia. 
In Francia gli aveva aboliti Filippo il Bello sin dal 
4305 , ma sotto Enrico II trovasi àncora ordinato il 
duello giudiziario dal parlamento tra Jarnac e la 
Chateigneraie. Iti Germania e ne’ Paesi Bassi non 
trovasi legge che lo proibisse, e forse vi valse quella 
della Chiesa. Federigo II vieta i duelli giudiziarii, 
ma restano nel regno fin a Carlo HI per decider le 
quistioni fra baroni e baroni. Esso Federigo deride 
quei che crédon alle ordalie Come sensibili prove 
della verità, mentre absconsce a ventate deberent po- 
tius nuncupari. Eorum etiam sensum non tam cor - 
rigendum duximus quam deridendum, qui naturalem 
candentis ferri calorem tepescere, immo (quod est stul- 
■ tius) frigescere nulla justa causa superpeniente, con- 
' fidunl (Constit. Leges guai il. 51). 

• E del duello, non tam vera probatio quam quce- 
dam dipinatio dici potest, quce naturai non consonai , 
a jure communi depiat, cequitcUis ralionibus non con - 
■mentii (Cònstit. Monomachiam II. 55). 
i Tenendo Carlo V come re di Sicilia i comizii ai 29 
giugno 1522 , gli fu presentata questa petizióne: 
i- « Perchè in lo regno è una pragmatica , li quali 
fcnpona ad uno che scommecti ad combactiri ad altro; 
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di cui pretendi alcuno agravio , grandissimi peni , 
per li quali si de,veni ad grandissimi inconvenienti, 
et superchiarii ; et di izo naxino morti di homini , 
banduli, insulti et gravi .feriti; li quali cosi si evi- 
tariano, si la dieta pragmatica fussi annullata et re- 
vocata , et omni uno potissi satisfari li honuri so , 
per modu di scommectiri et combactiri alo adver- 
sario; et multi si abstiniriano di fari iDjuria et su- 
perebiaria alo so proximo, et Io injuriato si satisfaria, 
■scommictendo lo adversario, et non li faria bisogno 
•fari superchiaria, o insultu cun superchiaria, d’undi 
sequita majur scandalo et homicidii ; per quisto lo 
dicto regno supplica vostra cesarea majestà, che ex- 
tingua et abolixa dictu pragmatica, azoche ornai uno 
cùm la licentia che si i’equedi de jure, et secundo la 
forma dili constitutioni antiqui di lo regno , possa 
satisfari alo honuri so, cum manco inconvenienti. » 

La ragion pubblica qui precorse alla privata tena- 
cità, evia risposta fu : 

« Bracino ecclesiastico in hoc non consentente, ne 
incurrant in aliquam irregularitatem. 

«Rescriptum imperatoris, nonconvenit, quia contri 
jus et bonos mores. » (Capitula R. Sicilice edita ab 
W. mo Fr. Testa, t. II. p. 57). 

In Inghilterra ove le cause non determinate da leggi 
nuove non possono esser decise che secondo gli esempi, 
per quanto antichi , si vide all’alta corte di giustizia, 
il 17 novembre 1817, Abr. Touton , accusato d’omi- 
cidio, gettar il guanto al suo accusatore. Consultati i 
■precedenti, si trovò che nel 1612 erasi tenuto un 
duello giudiziario fra Egerton e Morgan: lord Rea e 
Ramsay l’aveano demandato nel 1651, ma fu negato 
per ragioni speciali, benché in principio del processo 
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si fosse riconosciuto , che in difetto di prova legale , 
dovea concedersi il duello: Thoughupon want of good 
■proof, thè combat was necessarily accorded. Alla ca- 
mera bassa, nella tornata del 20 aprile 1818, il pro- 
curatore generale annunziò che proporrebbe un bill, 
per abolire il duello giudiziario nell’ajjpeai.o/’ murder ; 
abolizione parziale, che lo lascia sussistere ne’ casi 
d’alto tradimento. .< 

Negli altri paesi scadde poco a poco l’uso, non però 
così , che qualche volta anche oggi non ci tocchi 
vedere due emuli decider la loro questione in duello; 
— e saranno per avventura di quelli che compas- 
sionano la barbarie delle varcate età. 

• • % * 

* v •• • •• - ••••:. . ••• "• -, V 

- t. • W* XV1IL • • • j 

• . /. *v • • . • . 

COSTITUZIONE DEI FEUDI DI CORRADO X 

», « « • • 

» , 1 *r * 

la nomine sanctae et individue Trìnitatis. Cbuonradus 
gloriosissimus Imperator Augustus. ‘ ■ 

Omnibus sanctE Dei Ecclesie fidelibus, nostrisque pras- 
sentibus scilicet et futurìs, notum esse volumus, quod nos 
ad reconcijiandos animos seniorum et militum,ut ad invicera 
inveniantur concordes, et ut iìdeliter et perseverali ter nobis 
et snis senioribus serviant devote, precipuo us, et firmiter 
statuimus, ut nullus miles episcoporum, abbatum, abbatissa- 
rum, aut marchionum, vel comitum, vel omnium, qui bene- 
ficium de nostris publicis bonis, aut de ecclesiarum praediis 
tenet nunc, aut tenuerit, vel hactenus injuste perdidit, tam 
de nostris majoribus Walvasoribus quam et eorum militibus; 
«ine certa et cenvicta culpa suum beneficium perdat, ni si de* 
cundum constitutionem antecessorum nostrorum et pubciinp 
parium suorum. ‘ - > . 
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Si contentio fuerit inter seniores et milites, quamvis pares 
adjudicaveiint illum suo beneficio carere debere, si ille di- 
xerit, id injuste vel odio factum esse, ipse suum beneficium 
teneat, douec senior, et ille quem culpat, cum paribus suis 
ante praesentiam nostram veniant et ibi causa juste finiatur- 
• Si autem pares culpati in judicio senioribus defecerint,ille 
qui culpatur, suum beneficium teneat, donec ipse.-cum suo 
seniore et paribus ante nostram praesentiam veniant. 

Senior autem, aut miles, qui culpatur, qui ad nos venire 
decreverit, sex hebdomadas, antequam iter incipiat, ei cum 
quo litigaverit, innotescat. 

Hoc autem de majoribus Walvasoribus observetur. 

De minoribus vero, in regno, aut ante seniores, aut ante 
nostrum raissum eorum càusa finiatur. 

Praecipimus edam, ut cum aliquis miles, si ve de majoribus, 
sive de minoribus de hoc seculo rnigraverit, filius ejus bene- 
ficium habeat. 

Si vero filium non habuerit, et Abiaticum ex masculo 
filio reliquerit, pari modo beneficium habeat, servato usu ma> 
jorum Walvasorum in dandis equis et armis suis senioribus. 

Si forte Abiaticum ex filio non reliquerit, et fratrem legi- 
timum ex parte patris habuerit, si seniorem oflènsum habuit, 
et sibi vult satisfacere, et miles ejus effici, beneficium, quod 
patris sui fuit habeat. 

Insuper edam omnibus modis proliibemus , ut nullus se- 
nior da beneficio suorum militum cambiuni, aut precariam, 
aut libellum, sine eorum consensu facere praesumat. Ula vero 
bona, quae tenet proprietario jure, aut per praecepta, aut per 
rectiun libellum, sive per precariam, nemo injiiste eos disve- 
stìre audeat. 

Fodrum- de castellis, quod nostri antecessores habuerurit, 
habere volumus; illud vero, quod non habuerunt, nullo moda 
exigimus. 

Siquis hanc jussionem infregerit, auri libras centum coin- 
ponat, medietatem camera* nostra, et medietatein illi cui 
dampnum illatum est. 

Legista*. Voi. un. ' 34 
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Signum domini Cbuouradi serenissimi Romanorum Impe- 
ra toris Augusti. 

Kadolohus canceilarius vice Hociroanai archkancellarii re- 
eog kovi. 

Datujn V kaleudas junu, indictiooe V, Anno Domkucae in- 
camationis MXXXVLU. Anna aule in domini Chuouradi re- 
gia XUI. imperanti» XI. . . 

Actum in obsidioae Medi ulani felici ter. Amen. • 

N° XIX. 

i ' ■ 

PACE DI COSTANZA. 

In nomine sanctae et individua; Trinitatis, Federicus, di- 
vina gratia favente, Romanorum imperator et semper augu- 
stus, et Henrìcus sexlus fìlius ejus , Romanorum rex et 
semper auguslus. 

Imperiali clementiae mansueta serenitas eam semper in 
subditis suis dispensationem favoris et gratiaa habere con- 
suevit, ut quamvis districta aeveritate excessum delieta de- 
beat et possit corrigerej tamen magis studeat propitia tran- 
quillitate pacis et piis aflectibus misericordi» romanum ira- 
perium regere, et rebellium insoleptiara ad debitam fidem, 
et debita» devotionis ohsequimn revocare. 

Eapropter rognosrat universitas fidelium imperli tam 
prassenlis aetalis, quam futura , seu suceessurae posteritatis , 
quod noSj solita benignitatis nostrae gratia, ad iìdem et de- 
votionem Lombardorum , qui aliquando nos et imperniai 
nostrum offenderant, viscera innata; pietatis nobis aperien- 
tes, eos, et societatem eorum, ac fautores, in plenitudinem 
grati® nostrae recepimus offensas omnes et culpas, quibus 
nos ad indignatiouem provocavo rant, clementer eis remitten- 
tes, eosque per fidelìa devotionis suae servitia, quae nos ab 
eis credimus certissime recepturos, et in numero uostrorum 
fidelium computandos censemus. 
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Pacem itaque nostram , quam eia clementer indoltam 
coucessiraus, presenti pagina juasimus subterscribi, et an- 
eto ritatis nostre sigillo coni munì ri. Cujus hie est tenor et 
serie s. 

L Nos Romanorum imperator Federicus, et fUius noster 
Henricus Romanorum rex, concedimus vobis rivi tati bus et 
personis società tis, regalia, et eonsuetudines vestras tam in 
civitate, quam extra civitatem, videlicet Veronae et castro 
ejus , et suburbiis , et aliis civitatibus , locis et personia 
sorietatis in perpetuanti; videlicet ut in ipsa civitate omnia 
habeatis, sicut hactenus habuistis, vel habetis. 

Extra vero, omnes consuetudines sine contradic tiene nostra 
exerceatis, quas ab antiquo exercuistis, vel exercetis. 

Similiter in fodro, et nemoribus, et pascuis, et pontibus, 
et aquis, et molendinis, sicut ab antiquo habere consucvistis, 
vel habetis, in esercita, in munitionibtis civitatum, in juris- 
dir tiene tam in crini inalibus causis, quam m pecuniariis in- 
tus et extra, et in ceterò, quas ad commoditatem spectant 
civitatum. 

Volumus, ut regalia quas vobis concessa nunc sunt, in hnne 
modum cognoscantur. Episcopua loci, et homines tam de 
civitate, quam de episcopatu eligantur, et viri bonae opimo» 
nis, et qui ad hoc boni et idonei esse credantur, tales, qui 
nec contra civitatem, nec centra nostram majestatem privato 
vel speciali odio teneantur : qui jorent, quod bona fide et 
sino fraude perquirent, et inquisita consiguabunt ea, quas 
specialiter ad nostram spectant excelleatiam. Si autem buie 
inquisitioni supersedendum esse putaverint, censurn duorutn 
millium marcharum argenti per singulos anno» petimus. At- 
tamen competenti moderatione moderabimur etiam quanti- 
totem istam, si enarmis visa fuerit. 

IL Si quia autem super iia, quas vobis concessknus, vel 
permisimus , sive in civitate , sive extra civitatem , queri» 
moniam apud nostram majestatem deposue ri t, ejus que ri- 
moni am non admittranus, et silentium ei impone mus. 

III. Hoc, quod nos, ve! antecessor noster rex vel im- 
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perator , ecclesiis , episcopis , vel civitatibus , vel aliis qui» 
buscumque personis clerids vel laicis, ante tempus guerra? 
dedìt, vel quolibet concessionis titulo concessit, firraum et 
ratuin babemus, salvis superioribus concessionibus, et prò 
ea solita servitia nobis exbibeantur, sed census non prae. 
stetur. - . • • 

Commoditates, quas prò bono pacis civitatibus concessimi» 
in dvitate vel extra, illorum regalium nomine non intelligi- 
xnus, prò quibus census debet praestari. 

IV. Privilegia omnia, et data, et concessiones, quae in prae- 
judicium et damnum civitatis, vel locoram, vel personaruro 
Societatis occasione guerrae in injuriam alicujus praedictorum 
a nobis, vel a nunciis nostris indulta sunt, cassentur, et in 
irritimi deducantur. 

V. In civitate illa, in qua episcopus per privilegium impe» 
ratoris, vel regis comitatura habet, si consules per ipsum epi- 
scopum consulatum recipere solent, ab ipso recipiant, sicut 
recipere consueverunt. Alioquin unaquaeque civitas a nobis 
consulatum recipiet. 

VI. Consequenter, prout in singulis civitatibus consules 
constituentur, a nuncio nostro, qui sit in civitate vel episco- 
pato, investiturara recipient; et hoc usque ad quinquennium. 
Finito quinquennio, unaquaeque civitas mittat ad nostrani 
praesentiam nuncium prò recipienda investitura; et sic in 
posterum; videlicet ut, fìnitis singulis quinquenniis, a nobis 
recipiant; et infra quinquennium a nuncio nostro, sicut di- 
etimi est: nisi in Lombardia fuerimus: tunc enim a nobis 
recipient. 

Eadem observentur in successore nostro. Et omnes inve- 
stiturae fiant gratis. 

Cum autem nos imperator divina vocatione decesserimus', 
vel regnum filio nostro concesserimus, simili modo a fillio, vel 
ejus successore investituram recipietis. » 

VII. In causis appellationum , si quantitas vigintiquinque 
librarum imperialium summara excedat , appellatio ad nos 
fiat ; salvo jure et moribus Brixiensis ecclesiae in appellatio» 
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nibus: ita tamen ut non cogantur in Alamaniam ire : sed nos 
habebimus proprium nunciura in civitate vel episcopatu, qui 
de illa appellatione cognoscet; et juret, quod bona fide cau- 
■sas examinabit et diffiniet secundum mores et leges illius ci- 
■vitatis, infra duos menses a contestatione lifis, vel a tempore 
appellationis recepta; nisi justo impedimento, vel consensu 
utriusque partis remanserit. 

Vili. Consules, qui in civitatibus constituentur, tales sint, 
■qui fidelitatem fecerint nobis, vel faciant antequara consula- 
tum recipiant. 

IX. Vassalli nostri a nobis investituram accipiant, et fide- 
litatem faciant , sicut vassalli ; eateri omnes , sicut cives; a 
quindecim annis usque ad septuaginta; nisi justo impedimen- 
to, vel consensu utriusque partis remanserit. 

Vassalli, qui prò tempore guerra vel tregua non postula- 
runt investituram, vel debita servitia nobis non exhibuerunt, 
hac occasione feudum non amittant. 

X. Libellaria, et precaria in suo statu permaneant, secun* 
dum consuetudinem uniuscujusque civitatis , non obstante 
lege nostra, qua dicitur imperatoris Frederici. 

XI. Damna omnia, et ablata, et injurias, quas nos per nos, 
«t per nostros ab universitate societatis, vel ab aliquo de so- 
•cietate, vel coadjutorìbus societatis sustinuimus, et per nos, 
et per nostram partem gratis remittimus, et plenitudinera 
nostra grafia eis damus. 

XII. Moram superfluam in civitate , vel episcopatu , prò 
damno civitatis non faciemus. 

XIII. Civitates murare , et extra munifiones eis facere 
liceat. 

XTV. Item societatem, quam nunc habent, tenere, et quo* 
diens voluerit, eis renovare liceat. 

XV. Pactationes timore nostro habita , vel impressione 
•nunciorum nostrorum , prò infecfis habeantur, nec prò eis 
aliquid exigatur. 

XVI. Puta Placentinorum, scilicet pactum Pontis Padi, et 
fictum ejusdem pontis et regalium, et datum, et pactum, quod 
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opiscopiis Ugo fecit de Castro Arquato, et si qua alia similia 
sunt facta ab ipso episcopo vel comuni , vel nuncio nostro , 
ipso ponte rcinnneute rum omnibus suis aliis utilitatilms 
Piacentini; ita tainen. quod teneantur semper solvere fictum 
abhatissu; sanctae Julia; de Brixiae. Et si quae alise sunt 
similes. 

XVII. Sententise quoque, quae iure, et secnndam leges et 
consuetudines conira aliquem vel aliquos de socio tate latae 
sunt, teneant ; si tamen de jure centra eos tenerent, sì gra- 

tiam nostram liabuissent. 

Quae vero contra aliquem vel aliquos de 9odetate latae 
sunt occasione guerra; , rei discordia; , in irritum dedu- 
cantar. 

XVI 11. Possessiones, qnas quisque de societate ante tem- 
pii» guerras juste tenebat, si per vim ablatse sunt ab bis, qui 
non sunt de societate, sine iructibus et danno restituantur : 
vel si aliquis recuperavi^ quiete possideat : nisi per electoe 
arbitro» ad cognitiunem regalium nobis assignentur. 

XIX. Opizoni marchioni omnem oiFensam , quam nobis , 

vel alicui nostrae partis fecit, postquam in societate fuerit, 
per se vel per aliquam personam curri societate, vel defen- 
dendo aliquem de societate, imperiali dementia per nos et 
nostram partem ei remisimus , et in plenitudinem nostrae 
gratile eum recepimus ; nec per nos, nec per interpositam 
personam prò praeteri tis oifensis sibi vel parti ejus aliquam 
inferimus kcsionem, vel coactionem. < 

XX. Amplius eam jurisdii tionem, quam Mediolanenses 
exercere consueverunt in comitatibus Seprìi, et Martexana:, 
et Burgariae, et in aliis comitatibus, exceptis locis quao Per- 
gamenses modo per commune tenent inter Aduam et Olium, 
et excepto Romano veteri. et Banano, et eam quam modo 
exercent, libere et quiete habeant et possideant sine contra- 
dictione nostra, et successorum nostrorum ; sai vis pactis, et 
datis, et concessionibus in suo robore durantibus, quae per 
commune Mediolanenses lecerunt civitatibus Pergami, Nova- 
rise, Laudi, nec propter hanc concesskmein laedendis. 
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Nec ullurn pnejudirium fiat juri aut consuetudini ali» 
cuj us dvitatis sorietatis, nec aliquod jus aquiratur in de» 
trimentum alirujus civitatis societatis propter concessiones 
prsedictas. ■ . 

XXI. Patta inter rivita tea quondam facta , nihilominus 
firma et rata permaneant. 

Nec aliquid ràteUigitur nqnisiturn Mediolanenàbus in epi- 
scopato Laude osi propter pnedirtas concessione», salvo juro 
Mediolanensibus aqiuc Larobrensis, et si quod habent in 
pedagio. 

XXU. Omnes de socielate, qui fidelitatem nobis jurabunt, 
in sacramente adpcient tìdeiitatis, quod possessioues et jura, 
qu® nos in Lombardia ha bermi* et pose iòen»us extra ci vita- 
lem, juvabunt nos bona fide manutenere, si opus fuerit, et 
super hoc per nos, vel per nostrum nu nei uni certum reqia- 
siti fuerint; et si amiserìmus, recuperare: ita videlicet, quod 
finitimae civrtates obnoxisc sint principali ter ad hoc faciendum; 
et si opus fuerit , albe teneantur ad competens auxilium 
praestandum. 

Civitates de sooietate, quso sunt extra Lombardiam, in suo 
confinìo ita teneantur lacere. 

■ Si qua veruno cavitatimi ea, quae in conventioue paci» ex 
parte nostra statuta sunt, non obsorvaverit, rasterse civitates 
ad id observandum bona fide compellent ; pace nihólominus 
in suo robore permanente. 

XX111. Nobis intra elibus per Lombardiam, fodrum con» 
suetum, et regale, qui debent et soleut, et quando suini t et 
debent prasstabuut, et vias et pontes bona fide sine fraude et 
suffieienter reficient. In eundo et redeundo mecca tum suffi- 
dens nobis, et nostri» euntibus et redeuntibus bona fide et 
sine fraude prssstabunt. . 

XXIV. In omni decimo anno fidelità te» renava bunt in his, 
qui nobis eas non fecerint, cura nos petiffluus per nos, vel 
per nuncium nostrum. 

XXV. Si qui ex parte nostra de suis justis potsessionibus 
expulsi simt , resdtuantur sine fructibus et damuo ; uisi in 
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causa principali, seu proprietatis jure, possit se tueri posses- 
sore salvis prioribus concessionibus. Et omnes offerisse eis 
remiltantur, eodem jure servando in bis, qui sunt ex parte 
nostra, circa restitutionem; nisi civitas teneatur juramento ut 
non restituat; quo casu arbitri um boni viri volumus prò re- 
stitutione succedere. 

XXVI. Et si qua controversia de feudo orta fuerit inter 
nos, et alium si qui sit de societate, per Pares illius civita- 
tis, vel episcopato, in quo discordia agito, secundum con- 
suetudinem illius civitatis in eodem episcopato terminetUr ; 
nisi nos in Lombardia fuerimus : tune enim in audientiam 
nostram, si hoc nobis placuerit, causa agitabitur. 

XXVII. Item volentibus venire contra pacta non per vio- 
lentiam facta , et juramento firmata , inter civitates societa- 
tis , vel civitatem et alias personas , nos audientiam de* 
negabimus. ■< 

XXVIII. Item nos restituirtrus stratam Veronensibus. 

XXIX. Et nominatim recipimus Azolinum in plenitudinem 
gratin; nostra; et omnem offensam ei remittimus. 

XXX. Hanc igitur pacem secundum formam prscscriptam, 

et sicut per mediatores pacis, videlicet Willelmum Astensem 
episcopurn, Henricum marchionem Saonensem, et ejus fra- 
trem Theodoricum de Silva Benedicta , et Rodulfum carne- 
rarium nostrum, una cum eis bona fide intelleximus, et secun- 
dum tenorem, quo eamdem pacem et concordiam intimali 
et jurari fecimus, et secundum quod Lombardi eam bona 
fide intellexerunt, perpetuo ratam haberi et conservali sta- 
tuimus. Ut firma permaneat et inconvulsa, praesentem pagi- 
nam nostri impressione sigilli fecimus communiri. ' * 

XXXI. Nomine vero civitatum , quibus gratiam nostram 
reddimus , et praescriptam facimus concessionem , seu per- 
missionem, haec sunt; Vercellae, Novaria, Mediolanum, Lau- 
da, Pergamum, Brucia, Mantua, Verona, Vicenda, Padua, 
Tarvisium , Bononia , Faventia , Mutina , Regium , Parma , 
Placentia. Istis.autem civitatibus et locis pacem servare vo* 
lunuis, et gratiam nostram reddimus. 
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* XXXII. Prascriptam autem concessionera , et permissio* 
nem eis non facimus; videlicet,Ymol», Castro sancti Cassiani, 
Bobio, Plebi de Gravedona, Feltre, Bellun», Cenet®. Fer- 
rari® autem gratiam nostram reddimus; et prascriptam con» 
cessionem eis facimus, seu permissionem, si infra duos men- 
ses post reditum Lombardorum a Curia nostra, de pace 
prescripta cum eis concordes fuerint. . . , 

|f XXXIII. Hanc itaque pacem et concordiam, sicut supra 
scriptum est, tara nos, quam filius noster Henricus Romano- 
pum rex, per camerarium nostrum Rodolphum in ammara 
nostram jurari facimus. 

XXXIV. Hi sunt principes et nobiles curi®, qui prescri- 
ptam pacem per se firmam tenere juraverunt. Hermannus 
Monasteriensis episcopus : Henricus curiensis electus : Thy- 
teynus Aquensis abbas: Gothofredus imperialis aul® canzel- 
larius : Otto dux Bavari®: Fredericus dux Suavi® filius no- 
ster : Bertoldus dux Zaringen : Bertoldo marchio Ystri® ; 
Hermannus jnarchio Veron® : Comes Henricus de Dietse : 
comes Theopoldus de Leschemunde : Comes Lodovicus fra- 
ter canzellarii de Elfesten : Rodulphus camerarius : Ver- 
nerius de Bonlandia : Cheuno de Montebret : Conradus 
Pincema. 

XXXV. Hi sunt nuntii,,qui ex parte Lombardorum pacem 
prascriptam et concordiam receperunt, et in prasentia no- 
stra juramento confìrraaverunt. - • - 

De Mediolano : Guido de Landriano: Pinamundus de Vi* 
oomercato: Adobatus Butrafus: Villielmus Burrus: Guertius 
de Buxolo: Ardericus de Bonate: Rozerius Marzelinus: Lot* 
terius Medicus. 

De Brixia: Oprandus de Martenengo: Gezo de Turbia- 
co: Desideri us Judex: Rodulphus de Conzisio: Bochasius de 
Manerhio: Albericus de Capriano. 

. De Placentia: Gerardus de Arditione: Jacopus Strictus: 
Hermannus de Chario: Caupo Judex. 

De Pqrgarnoi Albertus de Mapelio: Altus Fatianus: Joan- 
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ties de Piterenga: Lanfrancus de Monache: Albertus Attonis: 
Albertus Albertonus. ' . i . 

De Verona-, Caso Judex: Uhertinus de Carcere: Valeria» 
bus de Castello: Martinus de Castello: Thebaldus de Ha» 
mondo: Thebaldinus de Nuinguera. 

De Vicenda : Pileus Judex: Ubertinus de Fonteviva: Kar» 
navarius: Marcus de Palliano. 

De P adua: Gianfus: Ezelinus Judex: Henglesius de Fon» 
tegluvia. 

De Tarvisio : Florius Judex: Gomberdinus de Aliandone. 

De Mantua : Alexandrinus : Jacobus de Amica: Agnellus 
Judex: Henricus de Agitelo. 

De F avendo: Bernardus Judex: Ugolinus de Aro. 

De Bononia: Antoni us Potestas: Bolandus Guarnii: Mai» 
tharus Rodulfi. 

De Mutino: Arlotus Judex: Rarnerius de Bucabadata. 

De Regio: Albertus Cwnbiator: Bolandus de Cantate. 

De Parma : Jaoobus Petri Bava?: Muladobatus Judex: Ve» 
tulus Judex: Conradus Bolaonus. 

De Isoudc: Viventius de Fissiraga: Ansebnus de Stimma» 
ripa. - - 

De Novaria : Opizio de Bonia: Thedisius Caballarius: Wide 
de Boniprando. 

De Veneilis: Meardus: VercelinUs. 

XXXVI. Hac sunt civitates et loca, qua* paoem praescri- 
ptam sub juramento Lotnbardorum nobiscum recepenmt, et 
eadem prò se juravernnt: Papia: Cremona: Clima: Terdona: 
Asta: Cesarla: Jamia: Alba: et a lise civitates, et Iota, et per» 
sonac, quae sunt et fuerunt in parte nostra. 

XXX VII. lise sunt nomina nontiorum, qui investitnram 
consulatus a nobis nomine civifatum recepenmt : Adòbatus 
de Mediolano: de Piacenti», Girardus Arditionis: de Laude, 
Viventius : de Verona, Cozius : de Vicentia, Pileus : de Pa- 
dua, Gianfus: de Tarvisio, Florius: de Mantua, Alexandrinus: 
de Faventia, Bernardus: de Bononia Antonius : de Mutina, 
Arlotus: de Regio, Rolandus: de Parma, Jacobus Petri Ba» 
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» 

ras: de Novaria, Opizo: de VercelKs, Meardus: de Pergamo^ 
Attus Fatianus. , ■-* 

Signum >p domini F federici imperatoris Romano rum ii> 
vietissimi. - . 

Ego Gothofredus, imperiai» aulse caneeilarius, vice Chri- 
stiani Maguntin» Sedia archiepiscopi, et Germani» archican» 
cellarii recognovi. 

Facta sunt hoc anno Dominio» Inrarrrationis MCLXXXIII, 
indizione prima , regnante domino Federico Romanorura 
imperatore gloriosissimo , anno regni ejus XXXII, impera 
vero XXIX. 

Data apud Constantiam in solemni Curia Y1 kal. juiii. 

In nomine Christi. Juro ego quod amodo ero fìdelis do- 
mino imperatori Federico, et ejus filio regi lienrico: nec ero 
in consilio, vel facto, quod ipsi perdant vitam, ve! menibrum, 
seu coronam imperii, vel regni: et si scierò aliquem ferisse, 
vel face re volentem, per me vel per alium domino impera- 
tori vel regi, vel nuncio eorum sine fraude manifestai», et 
eum adjuvabo honorem corona: tenere, et si perdiderit, re- 
cuperare, bona fide in exerritu, et comitatu adjuvabo. Insù- 
per pacem domini Frederici imperatoris, et fìlli ejus regis 
Henriri, et su» partis, factam cum societale Lomba rdorum, 
et civitatibus ejus societatis, sicut scriptum qpt , inde sine 
fraude, infra XV dies post juratam, bono intellectu, et sigillo 
domini imperatorie sigillatimi, observabo bona fide et sine 
fraude; et hoc jurare fa ci am omnes masculos mecum habi- 
tantes a sexdecim annis supra, usque ad LXX, infra XV dies 
postquam juratum habuero, exceplis servis. Et qui per me 
jurare noluerint, infra tertium diem imperatori vel regi, vel 
suis nunciis per breve manifestai». 

Data MCLXXXIII. indict. L 

Ego jnro omnibus civitatibus Lombardi», Marchi», et 
Romania:, et locis, domino Opizoni marchioni Malaspin», et 
omnibus personis praedicl* societatis, concessiones, et per- 
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tnissiones, sicut in scripto pacis inter nuncios domini impe- 
ratoris, et rectores et nuncios dvitatis societatum Lombardi* 
facto continetur, firmas tenere. Nec ero in facto vel consilio, 
ut aliquid praedictorum minuatur alicui de societate. Et si 
qua persona, aut civitas, vel locus, alicui civitati vel loco aut 
persona; prsedictae societatis, aut jam dicto marchioni auferre 
vel diminuere voluerit, eos vel eas manutenere et defendere 
bona fide absque fraude contra omnes homines adjuvabo. Et 
omnia praecepta, quae rectores concorditer omnes, vel major 
pars mihi fecerint , sine fraude observabo. Et omnia supra- 
dieta attendam a kalendis madii usque ad XXX annos. Et 
in capite uniuscujusque quinquennii, si per majorem partem 
rectorum requisitus fuero, renovabo. 

Et hoc totum sine fraude jurare faciam omnes homines 
mese civitatis a XV1I1 annis usque ad LXX. Et h*c omnia 
jurare faciam consules vel potestates me* civitatis, et creden- 
tia, usque ad illum terminum, qui mihi constitutus fuerit per 
rectores Lombardi*, et Marchi*, et Romani* in hoc col* 
loquio. 

Die lun* XI exeunte januario, in Placentia in ecclesia 
aanct* Brigid* in pr*sentia Yillanelli, Wilielmi, Gironi no- 
tar»; ibique in eorum pr*sentia rectores Lombardi*, Mar- 
chi* , Romani* fecerunt praedictum sacramentum : nomina 
quorum h*c # sunt: de Brixia, Albericus: de Verona, Cozo ju- 
dex: de Bononia, Prendiparte potestas; de Novaria, Rozerius 
Marzellinus potestas; de Padua, Vazotus: de Tarvisio, Odo- 
ricus de Montello: de Mutina, Wilielmus de Azo: de Placen- 
tia, Bonizo judex: de Pergamo, Albertus de Osa potestas: de 
Plebe de Gravedona, Petrusgallus ronsul: de Faventia, Wi- 
iielmus Burinus potestas : de Mediolano, Petrus vicecomes. 

II*c sunt nomina illorum, qui juraverunt; ut supra legi- 
tur, et ut dicti rectores juraverunt: excepto quod non sint 
dislricti facere jurare homines su* civitatis: de Brixia, Desi- 
•derius judex, Mardnus Petenalupus, Pax Confalonerius: de 
Padua, Gnansus a Catone: de Verona, Carlaxatus Crescen- 
tionum, et Vivianus Advocatorum: de Tarvisio, Trivisius de 
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Walperto: de Pergamo, Lanfrancus de Monacho, Oprandus 
judex, Johannes de Petengo: de Novaria, Federicus de Ro- 
no, Michael Capra: de Mudna, Rolandus de Bajaraonte: de 
Bononia, Rolandus de Rodulpho, Devenior, Vivollelus, Ospi- 
neilus de Carbonensibus : de Plebe Gravedona , Gregorius 
consul : de Faventia, Aureus judex ; juraverunt ita ut suis. 
rectoribus. 

Anno a Nativitate Domini MCLXXXV. Indictione I. 

Et postea sequenti die martis , X exeunte januario , 
Armaninius de Parma reclor, idem sacramentura fecit, ut 
praedicti rectores fecerunt ; et Albertus de Thebaldo si- 
militer. . >> 


N° XX. 

COSTITUZIONE 

DELL’IMPERATORE FEDERICO H. CONTRO I PATARINI. 

Titolo I. II e III. delle Constitutiones regni Siculi . 

Tit. I. Inconsutilem tunicam Dei nostri dissuere conantur 
haeretici, et vocabuli vitio servientes, quod signiiìcationem 
divisionis enuntiat, et ipsius indivisibilis fidei unitati conan- 
tur inducere sectionem, et oves a Petri custodia, cui pascendas 
a pastore bono sunt eredita:, segregare. Hi sunt lupi rapace» 
intrinsecus, et eo usque mansuetudinem ovium praetendentes, 
quousque possint ovile Subintrare dominicum. Hi sunt angeli 
pessimi. Hi sunt filii pravitatum, a patre nequitite, et fraudis 
autore ad decipiendas simplices animas destinati. Hi sunt co- 
lubri qui columbas decipiunt. Hi sunt serpente», qui latenter 
videntur inserpere, et sub mellis dulcedine virus evomunt , 
ut dum vitae cibum ministrare se simulant, cauda feriunt, et 
mortis poculum, velut quoddam durissimum aconitum immi* 
scent. Horum sectae veteribus legibus ne in publicum prò- 
deant, non sunt notatae nominibus, vel quod est forte nefan* 
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dius, non contente, ut vel ab Ario Ariani , vel a Neetorio 
Nestoriani, aut a similibus similes nuncupentur; sed in exeiab» 
plum martyrum, qui prò fide catholica martyria subierunt» 
Patareuos se nominant, vel ut expositos passioni hujusmodi. 
Miseri Paterni, a qui bus abest sancta credulitas Trinilatis 
sierose, sub uno contextu «equi tire in simul tres offendunt, 
Deum videlicet, proximos, et seipsos. Deum, cum Dei Filium, 
et fidem non agnoscunt; decipiunt proximos, dumi ipsis sub 
specie spirituali alimonia:, haereticre pravitatisoblectamentum 
ministrant. Crudelius ctiam saeviunt in seipsos, dura, prreter 
animarum dispendium , corpora denique scevre mortis illece* 
bris, quam per agnitionem veram verse fidei possint evadere^ 
vite prodigi , et necis improvidi , sectatores involvunt ; et 
quod est ipso diclo durissimum, spertistes etiam non terren* 
tur exemplo. 

Contra tales itaque, Deo et liominibus sic infestos, conti* 
nere non possumus inotus noslros, quin debite ultionis in 
eos gladium exeramus, et tanto ipsos persequamur instantius, 
quanto in evidentiorem injuriain fidei christianre prope ro- 
manara erclesiam, quae caput aliarum ecdesiarum omnium 
judicatur, superstitiouis sure scelera latius exercere noscun- 
lur: adeo quod ab Italire finibus, prresertim a partibus Lon- 
gobardire, in quibus prò certo perpetuimi us ipsotum nequi* 
tiam amplius abnndare, jam usque ad regnum nostrum Si» 
ciliaa sure perfidia) rivulus derivarunt. Quod aterbissintum 
reputati tes, staluiiuus in primis, ut crimen hrereseos, damnatre 
sette cujuslibet quorumque nomine censeanlur sectatores, 
prout veteribus legibus est disiinctum , inter celerà publica 
crimina numeretur; imo crimine lasre majestatis nustrre debet 
ab omnibus horribilius judicari, quod iu divinre majestatis 
injuriam diguoscitur attentatum; quamquam judicii po testate 
alter alterum non excedat. Nana siculi perduellionis crimen 
persona adórni damnatorum et bona, et damnat post obitum 
etiam memoriam dofiufctmum • giu gt in prredicto crimine, 
quo Palar eui vocantur, per omnia volumus observari, ut 
ipso rum uequitia, qui Deum non sequuntur, ac in tenebria 
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ambula»!? detepatur. N emine etiam deferente, diligenter in? 
vestigli ri voluiuus bujusinodi soelerum putratores, et per offi. 
ciales nostros, sicut et alios malefactores inquiri, ac inquisì 
tione notatos, etiam si levi suspicionis argumento tangantur, 
a viris ecclesiasticis, et pralatis esaminaci jubemus: per quos 
si evidenter inventi fuerint a fide catholiea saitem in uno 
articulo deviare, ac per ipsos pastorali more commoniti, te- 
nebris diabolis relictis ac insidiis, noluerint agnoscere Deum 
lucis, sed in erroris concepti constantia perseverent, praesen- 
tis nosp-ae legis edicto damnatos, mortem pati Patarenos de- 
cernimus, qua in affectant: ut viri in conspectu populi com- 
burantur, flammarum comniissi judicio. Nec dolemus, quod 
in hoc ipsorum satisfacimus voiuntati, ex quo puenam sol am- 
modo , noe fructum aliquem alium consequuntur errori*. 
Apud nos prò talibus nullus intervenire praesumat: quod si 
fecerìt, in ipsum nostra; indignationis aculeos non immerito 
canvertemus. 

De Patarenorum receptatnribu v, credentibus, complicibus, 
et fautoribus. 

IMPERATO* FKIDERtCCS. 

» * * 

Patarenorum receptatores, credentes, et complices, et quo- 
cumque modo iautores, qui ut a puma poasint alias esimere, 
de se valuti improvidi non fomùdant, publicalis bonis omni- 
bus relegandos in perpetuum esse censemus. Et ipsorum 
filii ad honores aliquos nullatenus assumantur, sed infamia? 
perpetua nota laborent, ut nec in testes, nec in causis, qui- 
bus repelluntur infaines, aliquatenus admiltantur. Si tamen 
aliquid de filiis receptalorum, vel fautorum detexerint aliquem 
Patarenum de cujus hujusmodi manifeste probetur perfidia, 
in (idei praemium, quam agnovit, famas pristino;, de imperiali 
dementia, restitutionis in integrum benaficiura consequatur. 

De Jpostatis. 

Apostatantes a fide catholiea penitus execraraus, insequi- 
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rour ultione, bonis omnibus spoliamus, et a professione, vel 
voto suffragante legibus coarctamus, successione tollimus, et 
omne jus legitimum abdicamus. 

. . > 4 . 

S . ... .... 

N° XXL 

• * ' ' 

CODICE DI MANU. 

Vogliamo ricondurre i lettori ad una delle primi- 
tive legislazioni orientali, di quelle eioè dove, a modo 
del Pentateuco, si trovano abbracciate non le sole 
leggi civili e criminali , ma la morale pur anco , ì 
costumi, i riti, sicché riescono uno specchio al vivo 
della condizione del popolo per cui sono scritte. Del 
Manava-dharmasaslra , osceno Leggi di Manu, a di- 
steso abbiamo parlato nel testo (Libro II, cap. .15) 

' , e negli S c hia r. al detto libro II, pag. S60, e mostra- 
■ tane l’importanza. 11 testo fu edito daChezy nel 1830 
a Parigi; ove, dopo tre anni, ne diede una versione 
Xoiseleur Deslongchamps. Il Papi l’aveva giudicato 
pieno d’inezie; ma a Romagnosi parve importantissimo 
a crescere i pochi lumi che abbiamo intorno alla re- 
mota antichità, e prometteva informarne l’Italia (Y. An- 
nali di statistica voi. XXXVI). Morte l’impedì ; e noi 
abbiamo creduto soddisfare al voto di quel nostro 
maestro e arricchire la parte documentale dell’opera 
nostra col riprodurlo intero , tradotto per la prima 
volta e con iscrupolosa fedeltà. Così i lettori che già 
tutti conoscono la Bibbia, avranno intero un altro di 
quei libri cosmogonici e teologici, che fra tutti i po- 
poli coincidono all’epoca sacerdotale, e che sono chia- 
mati sacri perchè contengono o vantano contenere 
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Gli Editori 





DI QUESTA 


STORIA UNIVERSALE 

V' , ‘ &. -'ve : S* * ■ ’ • '4 ; ;S ' - » 

2li loro 2lssorirtti 


Sulla copertina della dispensa 18 abbiamo fatto 

■» % » 53 

conoscere come S. M. l’Imperatore d’Austria si fosse 
degnata di far presentare l’Autore di questa Storia, il 
Prof, emerito Cesare Canlii, di un magnifico Anello di 
brillanti ; 


che S. A. R. il Serenissimo Infante Duca di Lucca, con 
sua veneratissima Ordinanza del 19 corrente giugno, si 



ORA CI GODE L’ANIMO DI ANNUNZIARE 


è degnata conferirgli la decorazione per il merito civile 
sotto il titolo di s. Lodovico. 


Torino, 50 giugno 1842 
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